Prima edizione: 1977 


Stamperia Artistica Nazionale - Corso Siracusa 37, 10136 Torino 


INTRODUZIONE 


I. Esiodo: l'uomo e il poeta. 


Esiodo è il più antico poeta della Grecia, che abbia parlato 
di sé nelle sue opere, consegnando ai posteri poche, ma sicure 
testimonianze della sua famiglia, della sua vita, della sua voca- 
zione poetica. Nei due poemi, che il consenso unanime della 
critica oggi gli attribuisce — la Teogonia e le Opere e giorni — si 
trovano infatti dei luoghi che forniscono preziosi elementi auto- 
biografici. Parlando del tempo propizio alla navigazione, Esiodo 
si sofferma sul ricordo di tempi lontani (0}., 631-640): «ed allora 
tu tira sul mare la nave veloce, e dentro sistema il giusto carico, 
per poter portare a casa il guadagno, allo stesso modo come il 
padre tuo e mio, o Perse, grande incosciente, andava sul mare 
con le sue navi, essendo privo di ogni benessere. Ed egli un giorno 
qui giunse, dopo avere traversato molto mare, dopo aver abban- 
donato Cuma eolica su una nera nave, non certo fuggendo gli 
agi, né la ricchezza e il benessere, ma la cattiva povertà, che 
Zeus assegna ai mortali. Egli pose la sua dimora presso il monte 
Elicona, in un paese infelice, ad Ascra, cattiva d'inverno, pessima 
d'estate, giammai confortevole ». 

Il padre di Esiodo era dunque un commerciante della città 
eolica di Cuma, che aveva alcune navi e con esse trafficava sul 
mare, fino a quando avverse vicende lo spinsero ad abbandonare 
la sua terra, e trasferirsi nel villaggio di Ascra in Beozia, alle 
falde dell'Elicona, dove purtroppo, invece del sognato benessere, 
trovò una dimora ingrata ed un cielo inclemente. Il nome del 
padre, Dios, che si legge ancora in qualche storia letteraria re- 
cente, e farebbe pensare ad una famiglia nobile (Dios = divino), 
è solo una congettura, che gli antichi storiografi Ferecide ed 
Ellanico ricavavano da una falsa lettura del verso 299 delle Opere: 
«lavora, o Perse, stirpe di Dios », invece della lezione genuina: 
«stirpe divina ». 

Un altro passo delle Opere illumina la figura del poeta, già 
adulto e ricco di esperienze, ma non di viaggi (0f., 648-659): 
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«io senz'altro ti posso indicare le leggi naturali del mare molto 
risonante, pur non essendo affatto esperto di navigazione e di 
navi. Ed infatti io giammai ho solcato l'ampio mare su una nave, 
tranne una volta, quando andai ad Eubea da Aulide, dove un 
giorno gli Achei, aspettando la fine della tempesta, raccolsero 
un esercito numeroso, per andare dalla sacra Grecia a Troia dalle 
belle donne. Ed allora io per le gare funebri del prode Anfida- 
mante attraversai il mare fino a Calcide —- molti erano i premi 
delle gare, che i figli di quel magnanimo posero e fecero bandire —; 
e qui debbo dire che fui io a vincere con un inno, riportando in 
premio un tripode orecchiuto. Questo tripode lo consacrai alle 
Muse dell’Elicona, nel luogo dove per la prima volta mi avevano 
avviato al canto armonioso ». Qui i ricordi dell'infanzia cedono 
il posto alla visione di un'esperienza recente: il cittadino di Ascra, 
attaccato alla terra èd al lavoro dei campi, unica fonte del suo 
magro benessere, inesperto dei viaggi sul mare, gode soffermarsi 
su quell’unico episodio della sua vita estraneo alla realtà quo- 
tidiana, fatta di lavoro, di rinunzie, di amarezze. La traversata 
del mare fino a Calcide nell’Eubea, per partecipare alle gare 
funebri bandite dai figli di Anfidamante, e la vittoria conseguita 
con un inno, e la dedica del tripode alle Muse dell'Elicona, le 
quali hanno insegnato ad Esiodo fanciullo l’arte di poetare, sono 
elementi di primario valore per la biografia esiodea, quando siano 
contenuti nel loro giusto significato. Essi ci parlano della pas- 
sione di questo lavoratore della terra per la poesia, del suo entu- 
siasmo per le imprese dei guerrieri, come Anfidamante, che in 
lui rievocano imprese passate ancora più gloriose, come quella 
degli Achei contro Ilio. Il cenno infatti ad Aulide, dove si fermò 
l'esercito acheo, trova la sua naturale spiegazione in una spon- 
tanea reminiscenza del poema omerico, che doveva essere familiare 
ad Esiodo (come vedremo appresso). 

Congetture senza fondamento restano invece le sottili ipotesi 
dei dotti, per cui il cenno all’esercito greco in Aulide fatto dal 
poeta potrebbe essere un riferimento alla materia dell'inno con 
cui egli vinse; oppure, che il poema della Teogonia costituisse 
per se stesso quest'inno. Non un poema, ma un inno — cioè un 
canto di ispirazione religiosa ed eroica, adatto alle gare funebri 
di un sovrano o guerriero defunto — dovette recitare Esiodo in 
quella circostanza, come tanti altri poeti d'occasione ivi con- 
venuti; se del componimento si è perduta nell'antichità ogni 
memoria, non può essere oggetto di meraviglia. Il nome stesso 
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di Anfidamante sembra a prima vista recare un sussidio notevole 
alla cronologia di Esiodo, poiché secondo una notizia di Plutarco 
(Moralia, p. 153 F) egli sarebbe stato ucciso in battaglia durante 
la guerra di Lelanto (di datazione incerta, fra il 730 e i primi anni 
del secolo VII). Ma l’identificazione di questo eroe con quello 
esiodeo rimane assai dubbia, senza contare che il nome di Anfi- 
damante dovette essere molto comune, a cominciare dai poemi 
omerici. 

Il terzo elemento autobiografico, che costituisce la premessa 
del poema delle Opere, è la lite con il fratello Perse. Dopo la morte 
del padre, Esiodo ha diviso con il fratello il magro patrimonio; 
ma mentre egli ha saputo con il duro lavoro e la saggia espe- 
rienza trarre dalla poca terra un discreto benessere, Perse ha dis- 
sipato la sua parte, ed ha quindi intentato causa al fratello, per 
avere un altro pezzo di terreno, sul patrimonio già diviso, fidando 
nella disonestà dei signori della contrada « divoratori di doni ». 
Episodio triste, che, si ripete sempre uguale nei secoli, anzi nei 
millenni; ma il poeta non si abbandona ad uno sterile sdegno. 
Egli medita su questa ingiustizia sociale, e coglie da essa l’oc- 
casione per scrivere un poema, che alcuni definirono « gli ammo- 
nimenti a Perse »; ed a Perse è rivolto, sebbene l'argomento ed 
il fine riguardino la giustizia divina di Zeus nel mondo degli 
uomini. 

Infine, un ultimo cenno autobiografico - senza dubbio il più 
suggestivo — si trova nel proemio della Teogonia, là dove il poeta 
invocando le Muse aggiunge (vv. 22-34): «son esse, le Muse, che 
ad Esiodo un giorno insegnarono uno splendido canto, mentre 
pascolava gli agnelli ai piedi del sacro Elicona. Ed ecco le prime 
parole, che le dee mi rivolsero, le Muse dell'Olimpo, figlie del- 
l’egioco Zeus: - O pastori che avete dimora nei campi, triste 
oggetto di vituperio, voi che siete solo ventre e nient'altro! Noi 
sappiamo dire molte menzogne simili al vero; noi sappiamo, 
quando vogliamo, proferire le parole veraci -. Così parlarono 
le figlie del grande Zeus, abili nel discorso, e come scettro mi die- 
dero uno splendido ramo, staccandolo da un albero rigoglioso; 
ispirarono in me una voce divina, perché io cantassi le cose che 
saranno e le cose che furono. Esse mi ordinarono di celebrare la 
stirpe degli immortali sempiterni, e di cantarli sempre, all'inizio 
e alla fine dei miei canti ». 

L’incontro allegorico del pastore Esiodo con le Muse (che 
Callimaco razionalizzando immaginava avvenuto nel sogno) è in 
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realtà l’incontro dell'uomo Esiodo con il poeta Esiodo, nelle selve 
dell’Elicona, dove il mondo della fantasia vinceva e scacciava 
quello monotono e triste di ogni giorno: un incontro che tutti i 
poeti hanno avuto, ed in cui hanno ascoltato parole eguali o molto 
simili a quelle che le Muse rivolsero al pastore della Beozia. 

Collocare nel tempo la vita di Esiodo con una certa esattezza 
non è oggi possibile, quantunque alcune osservazioni fatte dai 
critici concorrano ad indicare la seconda metà del secolo VIII a. C., 
come la data più probabile. Abbiamo già notato, come le gare di 
Anfidamante, se si identifica l’eroe esiodeo con il sovrano del- 
l'Eubea, di cui parlano gli antichi scrittori, collocano la vita del 
poeta nel tempo della guerra di Lelanto, cioè verso la fine del- 
l'VIII secolo. Inoltre, il dato astronomico fornito nelle Opere 
ai vv. 564-567: « quando poi Zeus dopo il solstizio ha fatto com- 
piere sessanta giorni invernali, allora invero la stella di Arturo, 
dopo aver lasciato la sacra corrente dell'Oceano, s’innalza com- 
parendo per la prima volta al calar delle tenebre », se si considera 
attentamente, corrisponde ad un’epoca non anteriore all'850 a. C., 
e non posteriore al 750: abbiamo così la metà circa del secolo VIII, 
come la più probabile per la cronologia esiodea. Ad essa con- 
corre in maniera indiretta il raffronto fra la cronologia omerica 
e quella esiodea, su cui molto si è disputato, con risultati assai 
discussi e tuttora incerti, se si tien conto che l’ultimo studioso 
della Teogonia, M. West, ritiene il poema anteriore ad Omero. 
Ma alcune constatazioni si impongono nell’ambito di questo raf- 
fronto: quando il poeta della Teogonia descrive, nei vv. 304-305, 
la dimora sotterranea di Echidna, nel paese degli Arimi, egli 
ha presente il luogo del secondo libro dell'Iliade (v. 783): « nel 
paese degli Arimi, dove dicono che si trovi il giaciglio di Tifone »; 
allo stesso modo, quando nel poema enumera i figli di Oceano 
(vv. 338-345), egli ha presente il catalogo omerico dei fiumi di 
Troia (Il, XII, 19-23), squisito nella sua concisione; così anche 
in taluni particolari, come nella descrizione di Pandora (Teogonia, 
585), Esiodo ha presente il modello Omerico (04., VIII, 276), 
per tacere di molti altri luoghi, che un critico recente, F. Krafft, 
ha raccolto con acume e dottrina. Tutto ciò riconduce alla figura 
tradizionale di Esiodo, conoscitore ed ammiratore della poesia 
omerica, ed aiuta a collocare la sua cronologia in un tempo poste- 
riore di circa un secolo ad Omero. 
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II. I poemi esiodei: la Teogonia ed il Catalogo delle donne. 


La Teogonia, così come è giunta fino a noi — integra o in stato 
frammentario — attraverso una trentina di papiri e una sessantina 
circa di manoscritti, è un poema di 1020 versi, assegnato dalla 
tradizione comune ad Esiodo nell'antichità, con la sola eccezione 
dei suoi concittadini dell’Elicona, i quali (secondo una voce rac- 
colta da Pausania, IX, 31, 4) consideravano le Opere, come il 
solo frutto poetico di Esiodo. Ma quando nel 1956 il Lobel rese 
noto il testo del Papiro di Ossirinco 2354, risultò in modo ine- 
quivocabile che la fine della Teogonia si saldava strettamente con 
l’inizio dell'altro poema, considerato esiodeo dagli antichi, noto 
col titolo di Catalogo delle donne oppure Ete. 

Questo papiro infatti conserva il proemio del Catalogo, del 
quale i primi due versi si leggono dopo la fine della Teogonia 
nel codice Vaticano greco 915, salvati per una strana coincidenza 
o aggiunti da qualche commentatore, che poteva leggere l’inizio 
del Catalogo: il testo del proemio non lascia dubbi sullo stretto 
vincolo con la Teogonia. 

Il poeta invero divide la trattazione in due grosse sezioni, 
molto diverse per mole; dopo avere per circa novecento versi 
parlato della genealogia degli dèi egli riprende (v. 965): «ed ora, 
o. Muse dell'Olimpo dalla dolce voce, cantate la stirpe delle dee, 
o figlie dell'egioco Zeus: quante furono le dee immortali che, 
unitesi nel talamo con uomini mortali, generarono figli simili 
agli dèi ». Questo catalogo, assai breve, delle dee che si unirono 
a uomini mortali, termina, con il poema, al v. 1019-1020: «così 
queste dee immortali, unitesi nel talamo con uomini mortali, 
generarono figli somiglianti agli dèi ». Ebbene, il testo del proemio 
del Catalogo, come si legge per i primi due versi nel Vaticano 915, 
e per una ventina nel Papiro pubblicato dal Lobel, riprende con 
immediatezza l'argomento, seguitando (Catalogo, framm. 1): «Ed 
ora, o Muse dell'Olimpo dagli accenti soavi, progenie dell’egioco 
Zeus, cantate la stirpe delle donne, che a quel tempo erano le più 
prestanti e le più belle sulla terra, e sciolsero la cintura virginale 
a causa dell’aurea Afrodite, ed unendosi agli dèi generarono figli 
dall'aspetto divino ». Accanto dunque alla unione di dee con mor- 
tali, Esiodo ha voluto porre l'unione di donne mortali con dèi; 
ma qui la materia traboccava di miti d'ogni genere, e ne è venuto 
fuori un intero poema, che i grammatici alessandrini dovettero 
per opportunità distinguere dalla Teogonia, e dividere per comodità 
in cinque libri, attribuendogli il titolo di Catalogo delle donne, 
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oppure Eée (’Hota. in greco), dall'espressione con cui venivano 
introdotti i singoli miti («o quale », in greco #) on). 

La Teogonia racchiude in 1020 versi una trattazione unitaria 
ed armonica della genealogia degli dèi, preceduta da un proemio 
di 115 versi. Un tale giudizio è oggi lecito per merito delle analisi 
recenti (la più completa, scritta da H. Schwabl il 1966), le quali 
hanno messo in risalto la tecnica artistica usata dal poeta; bisogna 
d'altra parte riconoscere che anche nel passato, quando le analisi 
della Teogonia miravano soprattutto a ricercarvi materiale ete- 
rogeneo ed interpolazioni, e la edizione di F. Jacoby (1930) ri- 
conosceva come genuino solo un terzo del poema, non sono man- 
cati dei critici persuasi della unità armonica della composizione, 
come V. Lapiccirella in un saggio del 1930. 

Il proemio della Teogonia (1-115) può sembrare a prima vista 
— ed è sembrato a molti — eccessivo e farraginoso, ma la sua am- 
piezza si comprende, notando la complessità degli elementi che 
lo costituiscono, e la loro funzione. È merito di P. Walcot avere 
individuato la tecnica rapsodica, secondo cui è disposta la materia 
del proemio, cioè la descrizione delle Muse, e la loro relazione con 
gli uomini: a) descrizione delle Muse e catalogo; 8) relazione delle 
Muse con gli uomini; c) storia della nascita delle Muse. Questi 
tre temi si alternano e completano a vicenda secondo uno schema 
ben definito: nei primi 21 versi abbiamo la descrizione delle Muse 
e il catalogo delle divinità che esse cantano; quindi, nei vv. 22-35, 
le relazioni delle Muse con gli uomini (cioè con il poeta); nei 
vv. 36-52 ritorna la descrizione e il catalogo; nei vv. 53-64 si 
passa alla nascita delle Muse, seguita, nei vv. 65-79 dalla descri- 
zione e catalogo; infine, nei vv. 80-103 compare il tema delle 
Muse e gli uomini, seguito nei vv. 104-115 dalla descrizione e 
catalogo. Si tratta di una tecnica semplice ed ingenua, che il 
poeta applica con una certa libertà; e non meraviglia perciò, se 
nell'ultimo episodio (104-115) la descrizione è ridotta al minimo 
ed il catalogo assume un carattere diverso. Bisogna altresì ricono- 
scere, come ha fatto H. Schwabl, che la composizione del proemio 
si articola in tre parti distinte, le quali si completano a vicenda: 
la parte che ha per tema le Muse Eliconie (1-35); la parte che ha 
per tema le Muse sull’Olimpo (36-80); infine, la parte concernente 
le Muse e gli uomini, conclusa dalla preghiera del poeta e dalla 
proposizione del poema (81-115). 

La descrizione delle genealogie divine, comprese nella Teogonia 
(116-1020), è offerta dal poeta secondo un ordine cronologico; 
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ciascuna genealogia ha una sua trattazione compiuta, che com- 
prende la discendenza diretta e quella collaterale, prima di pas- 
sare alla genealogia seguente. 

Abbiamo quindi un quadro generale, che ci permette di se- 
guire nelle grandi linee la disposizione della materia: ° 


I. Gli inizi del mondo: Caos, Terra, Eros (116-125). 
II. I figli di Caos; di Terra; di Terra e Cielo (fra cui Crono, i 
Ciclopi, Cotto e Briareo e Gige) (126-153); Cielo mutilato 
da Crono; i figli di Terra (Erinni, Giganti, Afrodite) e di 
Cielo (154-210). 
III. I figli di Notte, di Discordia, di Mare (211-239). 
IV. 1 figli di Nereo (le Nereidi) (240-269). 
V. I figli di Forco (figlio di Oceano) e Ceto (270-303); Echidna 
e Tifone, e i loro figli (304-336). 
VI. I figli di Nereo e Teti; di Iperione e Tia; di Crio ed Euribia; 
È di Astreo ed Aurora; di Pallante e Stige (337-403). 
VII. I figli di Ceo e Febe; di Crono e Rea; di Giapeto e Climene 
{Prometeo ed il suo inganno) (404-616). 
VIII. La lotta dei Titani e descrizione degli inferi (617-819). 
IX. Il figlio di Terra e Tartaro, Tifeo, ucciso da Zeus col fulmine 
(820-885). 
X. I figli di Zeus e Meti; di Zeus e Temi; di Zeus ed Eurinome; 
di Zeus e Demetra (886-914). 
XI. Gli altri figli di Zeus (915-964). 
XII. I figli di dèe e uomini mortali (965-1020). 


Da questo quadro si può dedurre con sufficiente chiarezza 
che il poeta ha disposto la sua trattazione sulla base di tre gene- 
razioni successive di divinità — la generazione di Cielo e Terra 
e dei loro discendenti; quella di Crono e dei suoi discendenti; 
quella di Zeus e della sua stirpe —, con un'appendice sulla gene- 
razione dei figli nati dall’unione delle dee con uomini mortali. 
Nel collocare i singoli episodi di tale sterminata genealogia, accade 
talvolta che Esiodo incappi in qualche ripetizione o in qualche 
incongruenza, del tutto giustificabile nell'ambito di una materia 
tanto vasta e fluttuante; così, per fare un esempio, egli, dopo aver 
esposto la discendenza di Forco e Ceto, e descritto la terribile 
Echidna (vv. 270-332), torna indietro per concludere (333-336): 
«e Ceto, in amore unitasi a Forco, generò per ultimo un orrendo 
serpente, che nei recessi della nera terra, dentro i suoi grandi 
confini, fa la custodia alle greggi tutte d'oro; questa è la stirpe 
discesa da Ceto e da Forco». 
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Molti accorgimenti ha adottato il poeta, per rendere più varia 
e colorita una enumerazione, destinata per la sua natura a cadere 
nel monotono: il più vistoso è l'inserzione di taluni racconti mitici, 
che interrompono il catalogo e si soffermano su una figura, come 
Afrodite o Ecate, oppure su un evento, come la battaglia dei 
Titani. Ricercare la ragione, per cui Esiodo ha preferito am- 
pliare un episodio del mito piuttosto che un altro, soffermarsi 
in particolare su una divinità, descrivere minutamente un luogo 
sotterraneo, è compito disagevole, soprattutto quando poco si 
conosce del patrimonio mitico messo a profitto dal poeta. Una 
influenza aperta della poesia omerica può, ad esempio, avere 
contribuito alla creazione dell'episodio più ampio e più celebre 
inserito nel poema: la Titanomachia (617-735), resa in versi en- 
decasillabi da Giacomo Leopardi, squarcio di alta poesia, model- 
lato nei particolari e nello stile sulle descrizioni delle battaglie 
omeriche. Al contrario, l'episodio di Prometeo (521-616), 
con l'inganno ordito a Zeus, il dono del fuoco agli uomini, la crea- 
zione della donna, svela una tecnica personale, la quale si ripete 
nell’episodio di Prometeo delle Opere (47-89), con alcuni parti- 
colari identici, e persino con un gruppo di versi ripetuto alla let- 
tera, o quasi (Teogonia, 571 segg. » Opere, 70 segg.): fatto che 
non deve sorprendere, e condurre a postulare una interpolazione 
in uno dei luoghi, in quanto la tecnica rapsodica non rifuggiva 
dal ripetere nei canti qualche espressione o luogo particolarmente 
significativi. Sapore prettamente esiodeo ha pure la descrizione 
di Ecate (411-452), la quale doveva occupare un posto pre- 
minente fra le divinità della patria di Esiodo, e nella fantasia del 
poeta si accosta per alcune prerogative allo stesso Zeus (l'im- 
magine di Ecate che concede la prosperità agli uomini, o la toglie 
«secondo il volere dell'animo suo» — 440 segg. — richiama da 
presso la figura di Zeus nel proemio delle Opere). 

Altri episodi, su cui indulge la Musa esiodea, sono la descri- 
zione di Stige (775-806), la morte dell’orrendo Tifeo per mano 
di Zeus (820-880), la nascita di Afrodite e la descrizione della dea 
(191-206). . 

Una sapiente architettura regola la composizione delle varie 
parti della Teogonia; l’analisi di H. Schwabl ha fatto rilevare 
la identità quasi costante del numero dei versi che racchiude i 
singoli episodi (ad es. i vv. 126-153; 154-182; 183-210; 211-239; 
240-269, racchiudono altrettanti episodi di 28-30 versi ciascuno). 
Tale analisi, che può estendersi con profitto a tutto il poema, 
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conduce alla constatazione di una tecnica formale molto elabo- 
rata, per mezzo della quale il poeta ha voluto plasmare con «lo 
fren dell’arte» un materiale informe, spesso contrastante nella 
tradizione, dando alla Grecia il primo ed unico poema completo 
sulla genealogia degli dèi. 


Quando il tema della Teogonia è ormai esaurito, il poeta con- 
clude alla fine del poema (963-64): «ed ora addio, o abitanti 
delle dimore dell’Olimpo, e voi, isole e continenti, e mare salso 
posto nel mezzo! ». 

Quindi prosegue (965 segg.): «ora, o Muse dell'Olimpo dalla 
dolce voce, cantate la stirpe delle dèe, o figlie dell’egioco Zeus: 
quante furono le dèe immortali, le quali unitesi nel talamo con 
uomini mortali generarono figli simili agli dèi». La genealogia 
degli dèi è dunque finita, e ad essa succede la genealogia degli 
esseri misti — di madre immortale e di padre mortale. — Ma tale 
argomento si esaurisce ben presto, ché scarsi erano nel mito i 
casi di dèe che si lasciavano sedurre da uomini; al v. 1019-1020 
Esiodo conclude: «così queste dèe immortali unitesi nel talamo 
con uomini mortali generarono figli somiglianti agli dèi». 

Manca ancora una seconda parte, e la più grossa, ché le av- 
venture galanti di dèi con le più belle fra le donne mortali costi- 
tuivano un patrimonio mitico diffuso per tutta la Grecia; il poeta 
perciò riprende, con i due versi che costituiscono l’inizio del 
Catalogo delle donne, e si leggono assieme ad un’altra diecina nel 
Papiro di Ossirinco 2354: « Ed ora cantate, o Muse dell'Olimpo 
dagli accenti soavi, progenie dell’egioco Zeus, cantate la stirpe 
delle donne, che unendosi agli dèi generarono figli dall'aspetto 
divino ». 

Siamo dunque all'ingresso di un nuovo poema — o meglio di 
una parte del poema genealogico esiodeo -, ma qui purtroppo 
la situazione del lettore cambia radicalmente, perché il poema, 
cui i grammatici alessandrini assegnarono il titolo di Catalogo 
delle donne oppure Eée, e si leggeva ancora in esemplari sempre 
più rari nel secondo e:terzo secolo d. C., si è quindi perduto; 
soltanto in questo ultimo decennio, in grazia di fortunate scoperte 
papirologiche, abbiamo potuto ricostruire nelle linee essenziali 
la sua trama attraverso un migliaio di versi complessivamente. 
La prima e più grossa difficoltà nella ricostruzione del testo di 
questo poema risiede nel fatto che i frammenti scoperti nei papiri 
mancano di paternità, e vengono perciò assegnati al Catalogo, 
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o in grazia di qualche antico autore, che ne cita una frase, magari 
un vocabolo, specificando la provenienza, oppure, per la maggior 
parte, sulla base del criterio stilistico e sulla natura del contenuto. 
Elementi entrambi incerti, quando si pensi che molti poeti greci 
dell’epoca alessandrina si sono fatti sul modello esiodeo, e che 
il materiale «catalogico » è stato ripreso e sfruttato largamente 
nell'epoca postesiodea. La raccolta dei frammenti del Catalogo, 
che si legge nel volume Fragmenta Hesiodea di R. Merkelbach 
e M. L. West (Oxford 1967), costituisce oggi la base più completa 
ed attendibile per lo studio del poema, e da essa è stato ricavato 
il materiale di questa edizione. Contro lo scetticismo isolato di 
J. Schwartz (nel volume Pseudo-Hestodeia, Leiden 1960) infatti i 
due editori della raccolta hanno stabilito che la natura e la dispo- 
sizione dei miti, quale si ritrova nel manuale mitologico dal titolo 
Biblioteca, scritto da un ignoto grammatico del secondo secolo d. C. 
ed attribuito ad Apollodoro (opera indicata d’ora in poi per bre- 
vità, come Biblioteca di Apollodoro, o Apollodoro soltanto), segue 
da vicino la natura e la disposizione dei miti nel Catalogo esiodeo. 
Fatta questa constatazione (che viene suffragata da prove evi- 
denti, come il particolare di Periclimeno, che si trasforma in leone, 
aquila, formica, ape, identico in Apollodoro I, 9, 9, e nel frammento 
23 a del Catalogo, o come la successione delle imprese di Eracle 
in Apollodoro II, 7, 1 e nel frammento 29 a, 65 del Catalogo), 
i due studiosi hanno tentato una ricostruzione del testo delle Ete, 
dove si può dire che ogni brano si ritrovi nel luogo più adatto. 
D'altra parte, in una materia tanto incerta, è naturale che alcuni 
dubbi sulla genuinità di qualche frammento permangano, pur 
dopo la lodevole fatica dei due studiosi, come pure capita, sebben 
di rado, che taluni versi probabilmente esiodei siano stati esclusi 
da questa edizione. L'unico esempio di un certo rilievo è costi- 
tuito dai due ultimi frammenti del Catalogo, che si leggono in 
questa edizione, come fragmenta dubia, e sono stati esclusi da 
Merkelbach-West. La paternità esiodea di questi due brani, difesa 
contemporaneamente il 1969 da C. Gallavotti (per il secondo) 
e da A. Casanova (per il primo) mediante un'analisi minuta e 
convincente, non riesce peraltro a fugare i gravi dubbi che per- 
mangono, a causa dell’ampiezza insolita dell’episodio mitico trat- 
tato — i cani di Atteone — e della contaminazione delle due versioni 
del mito fatta dal poeta: elementi che hanno indotto M. West 
ad escludere dal Catalogo il brano contenuto nel Pap. di Ossi- 
rinco 2509, come « un pasticcio epico del tutto indegno di Esiodo ». 
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I grammatici alessandrini conoscevano una divisione del Ca- 
talogo delle donne in cinque libri, e di essa sono rimaste poche 
tracce nella tradizione: al primo libro appartiene il frammento 
zaedilz4a;allibro secondo doveva appartenere il frammento 53; 
al libro terzo, i frammenti 74, 75, 76; nel libro quarto si leggeva 
la Eéa di Alcmena (framm. 93); del libro quinto si conserva una 
testimonianza abbastanza sicura nel frammento 97 a. Inoltre, da 
talune annotazioni inserite nel margine dei papiri, si riesce ad 
avere qualche idea sulla ampiezza dei libri; così, la morte di 
Periclimeno e l’esilio di Nestore del frammento 24 a è dovevano 
trovarsi attorno al verso 700 del primo libro (vedi Ie note 38 e 44); 
inoltre, il verso 56 del frammento 06 è (il catalogo dei pretendenti 
di Elena) corrispondeva al verso 200 del quinto ed ultimo libro. 

Il proemio del Catalogo, costruito con un criterio del tutto 
simile a quello della Teogonia, consta di una trentina di versi, 
dei quali però solo i primi venti riescono in qualche modo ad 
uscire dall'’ombra. Come nella Teogonia, esso è costituito da una 
descrizione e un catalogo: descrizione dell'argomento, catalogo 
dei personaggi. L'argomento si delinea insieme all’invocazione 
alle Muse, nei primi cinque versi: « Ed ora cantate, o Muse del- 
l'Olimpo dai soavi accenti, progenie dell’egioco Zeus, cantate la 
stirpe delle donne, che allora erano le più prestanti e le più belle 
sulla terra, e sciolsero la cintura virginale a causa dell'aurea 
Afrodite, ed unendosi a dèi generarono figli dall'aspetto divino ». 
Quindi, prima di presentare un breve catalogo delle eroine che 
concessero agli dèi i loro favori, Esiodo descrive l’ambiente in 
cui ciò poté avvenire: un ambiente, dove uomini e divinità vive- 
vano ancora tutti insieme, alla pari, e godevano una esistenza 
priva di vecchiaia e di miserie. Sono versi che preludono, con il 
vago abbozzo di una beata età primitiva, all'ampia e fastosa 
descrizione dell'età dell'oro, che il poeta ha magistralmente ela- 
borato nel poema successivo delle Ofere. Ed alcuni di questi versi 
per la loro incisiva efficacia divennero patrimonio comune della 
sapienza ellenica, dacché dopo circa un millennio il più dotto 
difensore della religione cristiana, Origene, volendo illustrare lo 
stretto rapporto che passava « nei primissimi tempi fra la natura 
divina e l’umana », scriveva (Contro Celso, IV, 79): «a questo 
pensava il poeta di Ascra, quando cantava: Comuni infatti erano 
allora le mense, comuni le adunanze, tanto agli dèi immortali 
che agli uomini mortali» (vv. 6-7). Del breve catalogo, che se- 
guiva dal v. 14 in poi, si possono scorgere soltanto le linee essen- 


20 INTRODUZIONE 


ziali: «quelle con cui giacque Posidone... ed Apollo, ed Ares... 
ed Efesto... ed Ermes ». 

Purtroppo a questo punto mancano elementi sicuri, per rico- 
struire gli episodi e collocarli al loro posto preciso; è però vero- 
simile che il poeta seguisse un ordine cronologico, collocando 
le prime eroine al tempo di Prometeo e di Pandora, e quindi 
del grande diluvio, cui sopravvisse soltanto Deucalione, figlio di 
Prometeo. Tale ordine appare anche nella Biblioteca attribuita 
falsamente ad Apollodoro (I, 7, segg.). Da Deucalione nacque 
Elleno, che diede il nome al popolo degli Elleni; ed Elleno ebbe 
tre figli, capostipiti delle tre stirpi della Grecia (framm. 7): Doro, 
Xuto, ed Eolo. Con una tecnica, impiegata per tutta la estensione 
del poema, Esiodo comincia con il terzo, Eolo: i miti degli Eolidi 
(discendenti di Eolo) fornivano la materia al primo libro del 
Catalogo (fino al framm. 52), che racchiude da solo la metà dei 
frammenti dell'intero poema. Il fatto singolare trova una spiega- 
zione logica, quando si rifletta che al tempo di Adriano, quando 
furono scritti i volumina in Egitto, dei quali avanzano frustuli 
più o meno ampi, l'interesse per il Catalogo si era ristretto sensi- 
bilmente alla prima parte, che costituiva, per così dire, il saggio 
tipico della poesia catalogica; le copie complete del poema diven- 
nero sempre più rare, fino a scomparire, e solo qualche episodio 
isolato — come il catalogo dei pretendenti di Elena, ultimo del 
quinto libro — continuò ad essere letto e trascritto. I figli di Eolo 
si trovano elencati nei tre versi del frammento 8: Creteo, Atamante, 
Sisifo, Salmoneo e Periere. Della loro stirpe son conservati in 
alcuni frammenti episodi, che pongono in una luce finora scono- 
sciuta la narrativa esiodea: una fra le più belle e complete appare 
l’Eèa delle tre figlie di Testio (framm. 18 a): Leda, Altea ed Iper- 
mestra. Quivi il destino della casa di Tindaro è tratteggiato nei 
momenti essenziali: il sacrificio di Ifigenia (che Esiodo conosce 
col nome di Ifimeda), fonte primaria della poesia epica e tragica, 
è ritagliato in versi di squisita fattura (vv. 17-24): « quindi Ifimeda 
uccisero come vittima sacra gli Achei dai belli schinieri, sull’al- 
tare di Artemide dall'arco d'oro, amante dello strepito della 
caccia, in quel giorno, quando con le navi salparono alla volta 
di Ilio, per vendicare l’affronto dell’Argiva Elena dalle belle ca- 
viglie: uccisero invero un fantasma, ma lei (Ifimeda) salvò agevol- 
mente la dea cacciatrice di cervi, la saettatrice, e sul capo le versò 
amabile ambrosia, affinché il suo corpo rimanesse sempre fresco, e 
la fece immortale e priva di vecchiaia per tutti i suoi giorni ». 
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Alle vicende di Sisifo e del figlio suo Glauco si riannoda l’Eèa 
di Mestra (framm. 29 a) — una delle più ampie, ma assai mal con- 
servata -, dove il mito di EFrisittone detto l’Ardente, a causa 
della sua fame «ardente », s'intreccia con quello della figlia sua 
Mestra in alcuni episodi di schietto sapore comico, che fino 
ad oggi erano rimasti a noi ignoti, dacché il solo Callimaco nel- 
l'Inno a Demetra (65-69) ne aveva tratto materia per un qua- 
dretto tanto breve quanto gustoso. Purtroppo, l'argomento non 
consentiva spesso al poeta d’indugiare su. particolari episodi del 
mito, e certo non dovevano scarseggiare le Eée, come quella delle 
figlie di Portaone (framm. 20), dove il susseguirsi delle genealogie 
finisce col tediare il lettore. Ma anche nell’arido elenco della 
prole di Portaone s’insinua il fresco alito della Musa esiodea; 
le vergini «fiere della loro bellezza e della loro ingenuità », che 
«calpestavano, tutt'intorno alle sorgenti del fiume dai vortici 
argentei, la florida rugiada, in cerca di fiori, ornamento olezzante 
per il loro capo», possono degnamente collocarsi accanto alle 
fanciulle di Saffo, e rivelano un Esiodo nuovo, nel tono schiet- 
tamente lirico. Non v’è dubbio che su questo mondo del Catalogo, 
come su quello della Teogonia, la poesia omerica abbia fatto sen- 
tire una influenza notevole: basta soffermarsi su taluni episodi, 
come quello di Salmoneo (framm. 22 @), in cui il padre degli dèi, 
che scende dall’Olimpo adirato, è la copia esatta dell’Apollo, che 
all’inizio dell'Iliade muove per punire l’esercito acheo: «discese 
quindi dall’Olimpo adirato, e subito giunse ai popoli di Salmoneo 
scellerato, i quali dovevano ben tosto patire cose esiziali, per 
colpa del loro insolente sovrano. Egli li colpì con il tuono e con 
il fulmine ardente, e così fece scontare alle genti la tracotanza 
del loro sovrano ». Quando la materia del mito trattato nel Cata- 
logo trova esatto riscontro nei poemi omerici, Esiodo non si perita 
di usare intere frasi e versi, così come stavano nel suo modello: 
la narrazione di Tiro e Posidone (framm. 22 è) corre su un binario 
parallelo a quello dell’Odissea (XI, 248-252), e identiche sono le 
parole, che il dio rivolge a Tiro. Le riserve di alcuni critici, che 
vorrebbero espungere tali versi dal Catalogo o dall'Odissea, con- 
siderandoli interpolati dal poeta più recente (Esiodo o l'autore 
della narrazione omerica), non tengono conto della tecnica antica 
dei poeti, che considerava il modello omerico, come patrimonio 
artistico comune della Grecia. 

Fra gli ultimi episodi del primo libro spicca l’Eèa di Atalanta, 
con la gara per le nozze e la corsa d'Ippomene, su cui il poeta 
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si era soffermato per almeno 50 versi, ma che oggi purtroppo 
si riesce a leggere male ed in piccola parte (framm. 50-52 6). 
Eppure l’inizio della gara si staglia nitido nei versi alquanto 
mutili del papiro fiorentino (framm. 52 a, 6 segg.): « quindi tosto 
balzò contro di lui la fanciulla dalle caviglie sottili; molta folla 
di uomini pretendenti le stava attorno, e tutti meraviglia pren- 
deva, al veder come il soffio di Zefiro agitava la tunica della 
vergine mentre ella si alzava, sul seno soave. Stava lì fermo 
Ippomene, e molta gente si stringeva a lui intorno ». 

Il secondo libro del Catalogo doveva contenere probabilmente 
la genealogia dei discendenti di Inaco, fra i quali tenevano un 
posto notevole la infelice Io, sedotta da Zeus e trasformata in 
mucca dalla gelosa Era (framm. 55 5); Egitto e le figlie di Danao; 
Aglaia e i suoi figli Preto ed Acrizio, le cui vicende son narrate 
nel framm. 59; infine Europa, con la sua avventura amorosa a 
Creta, che rivive nei versi del framm. 67 d, ed i suoi figli Minosse, 
Radamanto e Sarpedone, sovrano della Licia, destinato a morire 
sotto le mura di Ilio per mano di Patroclo. 

Nel terzo libro dovevano essere racchiusi gli episodi dei discen- 
denti di Minosse, dacché un’antica testimonianza (framm. 70) col- 
loca nell’ambito del terzo libro la figura di Eurigie, o Androgeo, 
figlio di Minosse; a noi resta, fra le perle più preziose del Catalogo, 
il viaggio favoloso dei figli di Borea, che inseguono le Arpie per 
le regioni più lontane della terra (framm. 71), fino « agli Iperborei 
dai bei destrieri, i quali generò la Terra feconda che molti nutrisce, 
lontano presso le cascate dell’Eridano dalla profonda corrente..., 
fino all'alto monte di Atlante ed all’Etna scoscesa, ed all’isola Or- 
tigia, ed al popolo nato da Lestrigone, che fu prole di Posidone 
dall’ampia potenza », ed a tante, tante altre genti, che sfilano rapide 
in questa rassegna dell'umanità fatta a volo d'uccello. Esaurita 
la trattazione dei discendenti di Inaco, il poeta doveva passare 
nel terzo libro alla progenie di Pelasgo, che s’intravede attraverso 
pochi frammenti (unico di qualche rilievo è il brano superstite 
dell’Eèa di Auge e del figlio suo Telefo nel framm. 79); fra il terzo 
ed il quarto libro doveva esser distribuito il ricco materiale genea- 
logico, che partiva da Atlante; a noi avanza l'Eèa di Alcmena, 
l'unica che si poteva leggere intera prima delle scoperte recenti, 
perché costituisce con i suoi 56 versi una specie di proemio del 
poemetto pseudo-esiodeo Lo scudo di Eracle. Oggi sappiamo che 
immediatamente prima del mito di Alcmena Esiodo cantava la 
stirpe di Atreo, giungendo fino a Menelao ed Agamennone (framm. 
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93, 5 segg.): «ed ella (Aeropa) generò Anassibio e Menelao valente 
nella pugna, ed il divino Agamennone, che fu signore e sovrano 
di Argo »; quindi seguivano nel Catalogo i versi, con cui s'inizia 
l'Eèa di Alcmena: «o quale, avendo abbandonato le case e la 
patria terra, giunse a Tebe, al seguito del bellicoso Anfitrione, 
Alcmena, la figlia di Elettrione incitatore di popoli ». Di questa 
Eèa, che si muove nell'ambito stretto dell’ispirazione omerica, 
e per tecnica compositiva non eccelle davvero su alcune, scoperte 
di recente, come quella di Mestra, si parlerà in modo appropriato 
trattando il poemetto dello Scudo. 

Il quinto libro del Catalogo, la cui esistenza sembra testi- 
moniata in un antico scolio ad Antimaco (framm. 97 a), dovette 
racchiudere l’ultima e più ampia delle Eàe, con il mito dei preten- 
denti di Elena, dacché l'eroina della guerra di Ilio rappresentava 
per il poeta l'anello estremo della lunga catena genealogica delle 
donne di stirpe divina: la donna mortale, causa inconscia del- 
l'immane conflitto, con cui Zeus attuò il suo proposito di deci- 
mare la stirpe degli uomini. Così il mondo degli dèi e dei semidei, 
che riempie la Teogonia ed il Catalogo, giunge e si arresta dinanzi 
al mondo degli eroi cantati da Omero. Il lungo elenco dei pre- 
tendenti di Elena, conservato per buona parte in due papiri di 
Berlino, riesce monotono ed arido, nelle formule che si ripetono 
identiche, ma fornisce l'occasione al poeta di gettare uno sguardo 
sulla materia che non è più oggetto del suo canto: sfilano in una 
veloce rassegna gli eroi principali dell'Iliade, da Odisseo a Lico- 
mede, da Aiace a Menelao, il favorito dalla sorte nell’agone per 
le nozze di Elena. L’accavallarsi di situazioni identiche e di for- 
mule eguali ha indotto più d'uno, anche fra i più prudenti, a 
dubitare della genuinità di questo lungo elenco; ma se è credibile 
che qualche gruppo di versi, con la menzione di un pretendente, 
sia stato inserito in epoca più recente (forse nel sesto secolo a. C.) 
nel testo esiodeo, non si può d'altra parte negare che l'episodio 
nel suo complesso abbia una sua funzione, ed un significato pre- 
ciso, alla fine del poema. 

Ciò che invece rimane ancora oscuro per noi, soprattutto a 
causa delle gravi lacune che lo deturpano, è l'episodio conclusivo 
della Eéa di Elena, con cui il poeta volle probabilmente chiudere 
il poema. Dopo avere infatti accennato al proposito di Zeus, di 
volere con la guerra di Ilio metter fine alla comunità fra uomini 
e dèi, assegnando agli. uni una vita per sempre beata, ed agli 
altri un'esistenza per sempre infelice e piena di malanni, il poeta 
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prosegue (framm. 96 è, 124 segg.): «molte belle foglie volteggia- 
vano dagli alti alberi scendendo giù a terra, ed i frutti cadevano 
al suolo, per il soffio di Borea che spirava con violenza inaudita 
al comando di Zeus; il mare ribolliva, ed ogni cosa tremava al 
suo soffio; la forza umana illanguidiva, ed i frutti si staccavano 
nella stagione di primavera, quando il tutto-pelato (l'essere senza 
capelli) sui monti genera al terzo anno nelle viscere della terra 
tre figli ». Come debba inserirsi questo quadro di desolazione e di 
morte della natura nel contesto precedente, non si riesce bene 
a scorgere; ed ancora meno l’accenno all’« essere tutto-pelato », 
cioè al serpente, che nei versi successivi, assai mutili, compare 
nascosto nei boschi, immerso nel suo letargo invernale. È certo 
che quest’ultima parte, tanto nei particolari descrittivi, quanto 
nella terminologia, aderisce strettamente alla tecnica esiodea, che 
si ritrova nelle Opere; se perciò non si può dubitare della sua 
genuinità, rimane da spiegare in modo soddisfacente il significato 
che il poeta ha voluto dare all’episodio finale. 

Visto pertanto nel suo complesso, il Catalogo appare il naturale 
complemento della Teogonia; gli amori delle donne mortali con 
gli dèi forniscono l'elemento mitico nell'evoluzione delle varie 
genealogie eroiche della Grecia, che il poeta descrive in una 
miriade scintillante di episodi, creando una sistemazione mito- 
logica della terra greca, secondo le stirpi regali delle varie regioni. 
E queste genealogie hanno un processo cronologico, che si evolve 
dal tempo di Prometeo e di Pandora all’età di Elena e Menelao, 
dalla beata infanzia dell'umanità alla sua decrepitezza, fatta di 
lotte e miserie quotidiane, in cui vive e si pasce il serpente. 


III. I poemi esiodei: le Opere e giorni. 


Gli antichi abitanti della Beozia, concittadini di Esiodo, 
solevano considerare il poema dal titolo "Epyx xa fuépar (Opere 
e giorni), come il solo scritto dal poeta, mostrando con ciò di 
preferire il canto della sapienza umana a quello della sapienza 
divina, estraneo in gran parte ai loro interessi pratici. Letto, 
ammirato-e citato in ogni epoca, questo poema, che ci è perve- 
nuto in 828 esametri, ha esercitato per gli innumerevoli problemi 
che presenta l'ingegno di molte generazioni di studiosi, tanto che 
oggi non esiste più — si può dire — alcun aspetto, sotto cui esso 
non sia stato già ripetutamente discusso. 

Dal mondo degli dèi e dei semidei a quello della realtà dura 
del lavoro quotidiano il passo non è breve né facile; indagare 
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perché, e come Esiodo ha compiuto questo passo, dalla Teogonia 
alle Opere, significa in fondo ricercare le cause, per cui il poema 
è stato scritto. 

Il segreto della genesi delle Ofere si nasconde nell’episodio 
finale del Catalogo, che per quanto mutilo riesce a tracciare nelle 
linee essenziali un quadro netto, desolante del mondo e degli 
uomini nell’epoca posteriore a quella eroica della guerra di Ilio. 
Questo quadro, in cui gli alberi perdono i frutti prima del tempo 
e gli uomini combattono per lenire le sofferenze dei figli, si con- 
trappone al quadro di spensierata letizia, accennato nel proemio 
del Catalogo, dove uomini e dèi vivono insieme beati. 

Unico responsabile per il poeta è Zeus, che quando Elena sposò 
Menelao (framm. 96 bd, 96 segg.) « meditava di mischiar sulla terra 
infinita tumulti e discordie, e si affrettava ad annientare per 
buona parte la stirpe degli uomini mortali n, quello stesso Zeus 
che Esiodo conosce come il padre degli uomini e degli dèi, e che 
egli venera, come dispensatore di ogni felicità e di ogni dolore 
nella vita. 

Ed è proprio questo Zeus, che Esiodo si propone di cantare 
nel nuovo poema, il cui oggetto è la sapienza umana nei suoi 
infiniti aspetti pratici; il proemio delle Opere nei suoi dieci versi 
è un canto di lode per Zeus; le Muse sono invocate sobriamente, 
perché innalzino un inno al padre loro: «o Muse Pierie, che date 
gloria col canto, venite qui, cantate Zeus, inneggiando al padre 
vostro, per opera del quale gli uomini mortali son egualmente 
oscuri ed illustri, noti ed ignoti, per volontà del grande Zeus; 
egli infatti con facilità rende forti, e agevolmente deprime il 
forte; facilmente abbassa chi spicca, ed innalza chi è in ombra; 
agevolmente raddrizza lo storto e piega l'altero, Zeus altitonante, 
che abita l’eccelsa dimora ». Il potere assoluto di Zeus sugli uo- 
mini è dunque la verità che il poeta si sforza attraverso gli esempi 
di cantare nel proemio; il padre degli dèi, che nella Teogonia 
ha assegnato onori e punizioni alle divinità, che nel Catalogo 
ha spinto gli uomini alle lotte fratricide, ora è chiamato ad espli- 
care la sua volontà in un campo nuovo, che il poeta si propone 
di cantare: «guarda ed ascolta, ti prego; e con la giustizia rad- 
drizza le leggi comuni, tu; io da parte mia esporrò a Perse le 
cose veraci ». 

In tal modo l’onnipotenza di Zeus governa l'umanità, come 
aveva sempre governato ogni cosa divina ed umana; ma governa 
con giustizia, cioè pone sulla diritta via le consuetudini, secondo 
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cui agiscono gli uomini nei loro rapporti sociali: questo è l'augurio 
del poeta, questa è la supplica che rivolge a Zeus, perché la sua 
volontà venga attuata in tal senso nel mondo; il compito del 
poeta è ben diverso e ben limitato, dacché si propone di svelare 
al fratello Perse le cose che sgorgano sinceramente dal cuore, e 
pertanto sono veraci, schiette. 

Con l’accenno al fratello l'elemento autobiografico s’innesta 
nella materia del poema, che pertanto acquista un carattere 
parenetico, accanto a quello religioso e morale; l’inizio della 
trattazione al verso 11 può sorprendere a prima vista per la brusca 
forma sintattica, ma si spiega senza difficoltà, quando si consideri 
che l'argomento della prima, fra le cose «veraci» esposte da 
Esiodo al fratello, è proprio la diversità fra uomo e uomo, di 
cui parla il proemio. 

Ammesso che tutto avviene per volontà di Zeus, resta da 
spiegare nell’ambito dell’attività umana l'origine della diversa 
condizione degli individui, per cui uno riesce a distinguersi da 
un altro e ad avere benessere e ricchezza maggiore di un altro. 
Il poeta sa che ogni cosa umana trova la sua fonte e la sua ra- 
gione nella divinità: la fonte della diversa condizione sociale è 
la dea Eris, la Contesa, quella stessa che compare all'inizio del- 
l’Iliade, determinando con la sua presenza tutta l’azione del 
poema, attraverso la discordia di Achille ed Agamennone. Ma 
questa dea, fomentatrice di lotte, non può essere la stessa dea 
benefica, che spinge l’uno a contendere, cioè a gareggiare, con 
l’altro, per fare meglio e più presto il lavoro. Questa è una Contesa 
nuova, che Esiodo si accorge di non avere compreso nella ras- 
segna della Teogonia, là dove appare la sola Eris cattiva (v. 225 
«e la Notte generò ancora la Contesa dall'animo violento »). 

Da queste considerazioni sgorga l’inizio delle Ofere, che 
adesso possiamo intendere in tutto il suo valore: « bisogna dire 
che non una fu la stirpe delle Contese, ma che ‘sulla terra ne 
esistono due: la prima può lodarla chi bene l’intende, l’altra 
invece è fonte di biasimo, ché un animo del tutto opposto esse 
racchiudono ». Un parallelismo — non si sa se casuale o voluto - 
lega così il poema esiodeo a quello omerico, per mezzo della Con- 
tesa, che introduce l'azione, ed è una dea dallo stesso nome ma 
dalla doppia natura. Il poeta della Teogonia ora si sofferma con 
amore a descrivere questa nuova dea (vv. 17 segg.): «la seconda 
Contesa la generò prima dell'altra la Notte tenebrosa; ed il Cro- 
nide dall'eccelso trono, che ha la sua dimora nell’etere, la pose 
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alle radici della terra, e molto migliore per gli uomini », e ritorna 
ancora a lodarla in un inciso lapidario (v. 24 «buona è questa 
Contesa ai mortali! »). Questa dea è la madre del progresso umano 
in tutti gli strati sociali, come mostra la esemplificazione, con 
cui si chiude l’episodio: «ed il vasaio gareggia con il vasaio, e 
l’artigiano con l’artigiano; ed il mendico gareggia col mendico, 
e l’aedo con l’aedo »: i due termini ultimi sono gli estremi gradini 
della scala esiodea, dove il mendico si contrappone all’aedo, pur 
nella comune gara di migliorare e distinguersi. 

AI discorso generico segue ora il corollario personale del poeta: 

«O Perse, tu queste cose riponile nell'animo tuo, e non lasciar 
che la Contesa amante del male trattenga l'animo tuo dal lavoro ». 
Questo egli dice a Perse, perché proprio l’animo del fratello si è 
lasciato vincere dalla Eris cattiva, che lo ha spinto a ricercare 
nuove terre, oltre quelle divise tra i due fratelli alla morte del 
padre, sollevando una lite, e facendola decidere a suo favore dai 
signori che amministrano la giustizia nel loro paese. Da qui nasce 
l'accenno palese alla sfacciata cupidigia di Perse, al suo riuscito 
tentativo di frodare il fratello della giusta porzione dei beni; 
da qui l’invito a definire la lite, secondo la retta giustizia, che 
viene da Zeus, e non secondo la giustizia, che marcia a suon di 
regali, amministrata dai voraci giudici del luogo: «insensati! 
E non sanno quanto la metà sia meglio del tutto, né quanto 
grande sia il bene riposto nella malva e nell’asfodelo! ». La ric- 
chezza del poeta, acquistata con onesto lavoro, sebbene poca, 
risulta il doppio di quella di Perse, e il suo umile vitto è fonte 
di un immenso benessere, di fronte alle sostanze trafugate diso- 
nestamente, e male spese. 
t Esaurito nei versi 27-4I l’episodio autobiografico, che fa da 
corollario al mito delle due Contese, il poeta affronta il problema 
centrale del poema, che è il problema del lavoro umano: problema 
che continua ad assillare l'umanità fin dalle origini. Perché l’uomo 
deve lavorare per vivere? Ed è mai esistito un tempo quantunque 
remoto, in cui l'uomo viveva senza lavorare? A questo interro- 
gativo, presente in quasi tutte le credenze religiose della terra, 
Esiodo fornisce due risposte, la prima tratta dal mondo del mito, 
la seconda dalle antichissime tradizioni storiche. 

La leggenda di Prometeo e di Pandora (vv. 47-105), che 
giustifica la triste necessità del lavoro umano con la presenza 
della donna, la quale ha fatto perdere all'uomo lo stato di feli- 
cità primitiva (come Eva lo ha strappato dal Paradiso terrestre), 
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aveva già trovato nella Teogonia una interpretazione personale 
del poeta; qui egli riprende lo stesso mito, e lo adatta alla nuova 
situazione ed allo scopo peculiare del poema. L'inganno, con cui 
Prometeo sottrasse a Zeus la parte migliore della vittima durante 
il sacrificio fatto nella città di Mecone (Teog., 535 segg.), forma 
il presupposto di questo episodio, ed è appena accennato all'inizio: 
«invece Zeus nascose la fonte del benessere, sdegnato nell’animo 
suo, il giorno in cui lo trasse in inganno Prometeo dai tortuosi 
pensieri ». Né qui si fermò l'ira di Zeus, ma egli nascose anche il 
fuoco ai mortali; Prometeo a sua volta con un secondo inganno 
restituì agli uomini la scintilla del fuoco, nascondendola «in un 
cavo ramo di ferula ». Allora Zeus, esacerbato dal doppio inganno, 
stabilisce di assegnare ai mortali un male senza rimedio, eterno, 
« del quale tutti possan godere nell'animo, stringendosi con amore 
al loro malanno » (vv. 57-58). Questo malanno è la donna, Pan- 
dora, la cui creazione, già trattata diffusamente nella Teogonia, 
si arricchisce nelle Opere di particolari nuovi, i quali — come ha 
messo in evidenza l'analisi di L. Bona Quaglia - rispondono 
alla natura peculiare del poema: ella è in realtà un essere mera- 
viglioso, tanto per le sue doti fisiche, quanto per le attrattive del 
suo ingegno, le quali possono rivolgersi al bene ed al male. E come 
queste doti abbiano condotto l’umanità alla miseria del tempo 
presente, il poeta espone nella seconda parte del mito, con l'epi- 
sodio di Epimeteo, il quale accoglie Pandora, e toglie il coperchio 
al vaso che ella gli ha offerto: dal vaso escono e si scatenano i 
mali sulla terra; soltanto la speranza vi rimane dentro, che al pari 
della contesa può essere un bene ed un male per gli uomini. 

La seconda risposta al problema del lavoro vien fornita dal 
mito delle cinque età del mondo, che segue quello di Prometeo. 
Qui Esiodo ha attinto la materia alle vecchie tradizioni della sua 
gente, improntate senza dubbio ad elementi storici, i quali si 
affievoliscono a mano a mano che la descrizione si addentra nel 
passato dell'umanità. Il punto di partenza della storia umana 
è l’età dell’oro, cioè quell'epoca già accennata con pochi, vigorosi 
tratti, all’inizio del Catalogo, quando «comuni erano le mense, 
comuni le adunanze per gli dèi immortali e per gli uomini mor- 
tali » (Catal., framm. I, 6-7): un'epoca distinta da tutte le altre 
generazioni, per la mancanza assoluta di fatiche, di affanni e di 
miseria per gli uomini che « vivevano al pari degli dèi, e passavan 
la vita con l'animo sgombro da angosce, fuori dalle fatiche e 
dalla miseria; né la triste vecchiaia incombeva su loro, ma sempre 
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con lo stesso vigore nei piedi e nelle mani godevano nelle feste, 
lontani da tutti i malanni » (vv. 112-115). La causa della scom- 
parsa di questo Paradiso terrestre, e dell'avvento di un'età molto 
inferiore alla prima, non è qui la donna, inviata come punizione 
da Zeus, ma una dote insita nella natura umana, che è affiorata 
spontaneamente nella seconda stirpe - quella di argento —, quando 
gli uomini crescevano felici e beati per cento anni nella loro inno- 
cenza, però dopo, « poco tempo essi vivevano, con angosce nel- 
l'animo, a causa della loro stoltezza, dacché non riusci- 
vano a tenersi lontani dalla tracotante violenza nei loro rapporti, 
né desideravano venerare gli dèi immortali e compiere sacrifici 
sugli altari santi dei beati, — che è pio dovere degli uomini, secondo 
le tradizioni locali » (vv. 133-137). La stoltezza dunque, imper- 
sonata da Epimeteo, che trovava una giustificazione nella cattiva 
influenza di Pandora, qui viene attribuita all'uomo senza giusti- 
ficazione alcuna: la stirpe mortale è stata stolta, dacché non ha 
saputo approfittare della sua condizione beata; e la sua cattiva 
volontà l’ha portata ad azioni di forza nei rapporti umani, ed al 
disprezzo del culto degli dèi, che è in realtà la prima espressione 
della comunità umana. Violenza e disprezzo degli dèi hanno 
determinato la scomparsa della beatitudine umana; gli uomini 
sono caduti sempre più in basso, dopo che Zeus annientò l'età 
dell'argento, « mosso a sdegno, perché non rendevano gli onori 
dovuti agli dèi beati, che stanno sull'Olimpo » (vv. 138-139). 
Le età che si susseguono dopo, cronologicamente distinte, man- 
cano di quella caratteristica, che accomuna le due prime stirpi 
mortali, e consiste nella sopravvivenza dell'uomo dopo la morte, 
nella qualità di Sxiuwyv, cioè di uno spirito, sempiterno e beato, 
a cui è dovuto un culto specifico da parte degli uomini. La terza 
generazione, che Esiodo chiama «quella del bronzo », esplica in 
maniera diversa dalla seconda le medesime doti di violenza e 
di empietà, e giunge alla stessa fine: « sopraffatti dalle loro stesse 
mani se ne andarono alla squallida dimora del terribile Ade, 
ingloriosi, ché la nera morte li rapì, quantunque terribili, ed essi 
abbandonarono la luce splendente del sole» (vv. 152-155). Con 
la quarta generazione si entra nel campo della storia, ché ad essa 
appartengono le genti della Grecia, che combatterono nella guerra 
di Tebe e nella impresa di Troia, gli eroi di Omero e degli altri 
cantori epici conosciuti da Esiodo: una stirpe, a giudizio del 
poeta, « più giusta e più buona, la stirpe divina degli uomini eroi, 
che vengono chiamati semidei, la stirpe che ha preceduto la nostra 
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sulla terra infinita» (vv. 158-160). Alla generazione del poeta, 
che segue, spetta il nome di «età del ferro »; gli uomini vivono 
nella miseria e negli affanni; pochi sono i beni, che essi possono 
godere, e molte le angosce; ma quando Zeus deciderà di fare 
scomparire anche questa età ferrea, ciò che avverrà nel mondo 
sarà immensamente peggiore: gli uomini nasceranno già vecchi 
« con le tempie canute »; i figli non saranno simili al padre; non vi 
sarà più rispetto per i genitori, non più fedeltà al giuramento. 
L'umanità avrà così compiuto l’intera parabola della sua degra- 
dazione, cominciata con il disprezzo della divinità e delle sue 
leggi, e terminata con il disprezzo del prossimo e delle norme 
del viver comune. 

« In questa visione pessimistica di un mondo dominato dalla 
violenza si inserisce la volontà ferma del poeta di contrapporre 
alla violenza la giustizia, mostrando i mali che derivano dalla 
prima, e la felicità che uomini e città traggono dalla seconda. 
Tutta la parte rimanente del poema è volta a tale scopo, e pro- 
cede con una trattazione armonica e severamente logica nel suo 
sviluppo. Punto di partenza è la constatazione della realtà presente, 
attraverso una favola di animali, nella quale si rispecchia la con- 
dizione degli uomini: lo sparviero che ha preso un usignolo, e 
si ride dei suoi lamenti, perché egli è il più forte, e ne può fare 
quel che vuole. Allo stesso modo i signori, i giudici divoratori 
di doni, possono amministrare la giustizia secondo il loro piacere. 
Di fronte a questa constatazione si erge la parola del poeta, che è 
monito al fratello Perse: « tu ascolta la giustizia, e non dar credito 
alla violenza » (v. 213); al monito segue una vivace descrizione 
della dea Giustizia che trionfa sempre col tempo, e la visione di 
due città: la città della giustizia e quella dell’ingiustizia. I due 
quadri contrapposti si compongono dì dieci versi ognuno, come 
il proemio del poema; «lo fren dell’arte » doveva essere ben cono- 
sciuto da Esiodo, se si bada all’armonica disposizione delle parti, 
messa in rilievo da H. Schwabl nella sua recente analisi. Ai due 
quadri segue la necessaria, logica conclusione di tutto il discorso 
esiodeo: un- invito ai sovrani, ai giudici, perché seguano sempre 
la giustizia, con la mente rivolta agli dèi, i quali vogliono sulla 
terra le opere giuste: «tre decine di migliaia sono infatti sulla 
terra gli immortali, custodi da parte di Zeus degli uomini mortali. 
Essi stanno a guardia della giustizia e delle opere scellerate, 
vestiti di tenebra, aggirandosi per ogni luogo della terra » (vv. 252- 
255). E come questa giustizia possa essere realizzata nel campo 


INTRODUZIONE 3I 


dei rapporti sociali, Esiodo si indugia a spiegare minutamente, 
con una serie di precetti spiccioli, che racchiudono la sapienza 
di numerose generazioni, intercalati coni moniti al fratello Perse 
di operare sempre secondo questa giustizia (vv. 265-382). 

Conclusa così quella che potrebbe definirsi la prima parte 
del poema (vv. 1-382), con i suoi problemi sulla origine e la neces 
sità del lavoro umano, Esiodo affronta nella seconda metà (dal 
v. 383 alla fine) la trattazione particolare delle opere campestri, 
ordinate cronologicamente per stagioni, con un solo, breve cenno 
al commercio marittimo, che egli confessa di conoscere da ine- 
sperto, essendosi avventurato una sola volta sul mare. Ai precetti 
sui lavori da effettuare nei campi seguono, come breve corollario, 
le indicazioni di taluni giorni particolarmente propizi, e di altri 
decisamente sfavorevoli; questi versi, che chiudono il poema 
(765-828), hanno affaticato, e continuano ad affaticare la critica, 
nel tentativo di giustificarne o condannarne la presenza. In essi, 
a guardare bene, non vi è nulla che sia indegno del poeta, e — dato 
il carattere della materia — nulla che sia particolarmente degno 
della sua Musa: si tratta di una serie di precetti spiccioli, che 
hanno la stessa origine e la stessa consistenza di quelli, che pre- 
cedono, sui lavori da compiere secondo le stagioni. Bisogna rico- 
noscere che tale completamento — le stagioni ed i giorni più adatti 
ai singoli lavori — appare in armonia con il disegno dell’intero 
poema; inoltre l’analisi di H. Schwabl ha messo in rilievo anche 
in questa ultima parte il raggruppamento in decadi (già accen- 
nato), tanto caro ad Esiodo, dei singoli argomenti (vv. 770-779; 
780-789; 790-799; 800-809). Ma più significativi ancora, per la 
loro schietta impronta esiodea, sono gli ultimi tre versi, che con- 
cludono tutto il poema delle Opere: « felice e fortunato chi tutte 
queste cose conoscendo lavora senza colpa di fronte agli immor- 
tali, osservando i presagi degli uccelli ed evitando gli errori ». 
Qui è condensata tutta la saggezza, espressa attraverso i miti, 
i moniti, i precetti etici, religiosi, pratici, degli ottocento versi 
precedenti: felice e fortunato ‘deve considerarsi chi lavora; e 
lavora senza colpa, cioè secondo giustizia; e lavora rendendo 
onore agli dèi, osservando i loro segni. 
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IV. Poemi pseudo-esiodei. 


A) Le Grandi Eèe. 


Accanto al poema delle E@e, e distinto da esso, gli antichi 
scrittori, come Pausania il Periegeta, che indagarono sulle origini 
mitiche di popoli e di personaggi, ed i commentatori di opere 
poetiche ricche di materiale leggendario (soprattutto di Pindaro 
e di Apollonio Rodio) conobbero una raccolta di Eèe, che indi- 
carono sempre col titolo di Grandi Eèe. Mentre però qualche gram- 
matico, come Teone di Alessandria, assegnava tali canti ad 
Esiodo (ad es., nel framm. 9 e 10), Pausania, infaticabile e scaltrito 
lettore di ogni genere di poesia, preferiva indicarli (framm. 1 e 2), 
come «i canti, che i Greci indicano col titolo di Grandi Eèe ». 
Recenti tentativi di fondere i due poemi in uno solo, attribuendo 
la diversità del titolo a confusione oppure ad un’artificiosa distin- 
zione degli antichi grammatici, non hanno trovato fortuna, so- 
prattutto di fronte alla costatazione obiettiva che lo stesso mito 
{come nei framm. 9 e 16) veniva trattato in modo diverso nel 
Catalogo e nelle Grandi Ete. I pochi versi, che ci rimangono, a 
guardare bene, illuminano con una certa esattezza sul materiale, 
ed anche sul titolo attribuito dagli antichi a questo poema, che 
doveva costituire quasi una appendice del Catalogo, ed ebbe 
scarsa diffusione, se si considera che nessun papiro finora ci ha 
conservato versì sicuramente attribuibili ad esso. La prima carat- 
teristica era la materia insolita trattata: del mito di Filante e 
Lipefile (framm. 7), di Mecionica (framm. 8), di Pirene figlia di 
Ebalo, unica testimonianza è quella delle Grandi Eèe; Scilla vi era 
considerata figlia di Forbante e di Ecate (framm. 16), non di Forco 
ed Ecate, secondo la versione comune del mito, accolta, ad es., 
da Apollonio Rodio. Assieme alla natura insolita delle leggende, 
che fa pensare al desiderio di integrare i miti presenti nel Catalogo 
con materiale nuovo, oppure diverso da quello tradizionale in 
taluni particolari, compare nei pochi frammenti superstiti una 
tendenza ad ampliare la narrazione con episodi marginali e discorsi: 
ad es., in una Eèa di Eracle (framm. 5) si parlava della visita del- 
l'eroe a Telamone, e quivi Alemena doveva rivolgere al figlio un 
discorso, del quale si è salvato l'inizio (framm. 3): «o figlio mio, 
è certo che Zeus ti generò il più sventurato ed insieme il più forte », 
e dopo alcuni versi continuava: «le Parche ti fecero il più sven- 
turato e il migliore ». L'ampia trattazione dei particolari rende 
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verosimile l'ipotesi che le Eèe presenti in questa raccolta, cono- 
sciuta dai grammatici alessandrini e da Pausania, formatasi in 
margine al Catalogo esiodeo, avessero la mole e l’aspetto di veri 
e propri poemetti: da ciò poté agevolmente nascere la consuetudine 
di designarle con il nome di Grandi Eèe, per distinguerle da quelle 
contenute nel Catalogo. 


B) Lo Scudo. 


Con il titolo di Scudo di Eracle, oppure semplicemente Scudo, 
i grammatici alessandrini conoscevano un poemetto di 480 versi, 
del quale i primi 56 versi si leggevano nel quarto libro del Catalogo 
esiodeo. Oggi questo fatto si può constatare in duè papiri di Ossi- 
rinco, pubblicati da E. Lobel il 1962, dove è conservata la fine 
di una Eèa - quella di Lisidice, madre di Alcmena (framm. 93) — 
e l’inizio della Eèa seguente — quella di Alemena, madre di Eracle 
e di Ificle (framm. 94). Il poeta, che ha voluto riprodurre integral- 
mente il testo della Eéa di Alcmena, prosegue quindi: «questi 
(cioè Eracle) diede la morte anche a Cicno, il magnanimo figlio 
di Ares. Sorprese infatti, nel sacro recinto del lungisaettante 
Apollo, lui ed il padre suo Ares mai sazio di guerra, splendenti 
nelle armi, come bagliore di fiamma rilucente, mentre stavan 
sul cocchio; ed i veloci cavalli calpestavano la terra percotendola 
con gli zoccoli, ed attorno a loro ardeva la polvere, battuta sotto 
il carro ben costrutto dalle zampe dei cavalli » (vv. 57-63). Pen- 
sare ad Esiodo, come il cantore di questa tenzone fra Eracle e 
Cicno, diluita nei trecento versi che seguono, come pensavano 
nell'antichità il peripatetico Megaclide ed Apollonio Rodio, e 
come hanno cercato di dimostrare alcuni recenti critici (ad es. 
J. Vara Donado in un saggio del 1972) è poco verosimile, se si 
bada alla stessa saldatura, alquanto maldestra, della fine dell'Eèa 
con l'inizio del poemetto, ed allo stile gonfio e barocco che com-, 
pare già nei primi versi sopra citati, in contrasto stridente con la 
semplicità dello stile esiodeo. Si tratta di un imitatore dei due 
più antichi poeti della Grecia, che colpito da particolare ammira- 
zione per la descrizione omerica dello scudo di Achille ha voluto 
emularla con la descrizione dello scudo di Eracle, inserita nel- 
l'episodio del duello fra Eracle e Cicno. 

Ma questo ignoto poeta, vissuto non molto tempo prima di 
Stesicoro, probabilmente verso il 600 a. C., non si è limitato a 
prendere da Esiodo l'avvio per il suo canto; egli ne ha seguito 
la tecnica formale nel raggruppamento dei versi, come ha messo 
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in rilievo H. Schwabl: così ai gruppi della Eéa di Alcmena, di 
13, 7 e g versi (1-13, 14-20, 21-29, 30-38, 39-47, 48-56), corrispon- 
dono altrettanti gruppi nello Scudo (57-69, 70-76, 77-85, 86-04, 
95-101), con qualche lieve variante. Anche nelle espressioni e 
nelle immagini Esiodo è presente, insieme ad Omero: basterebbe 
ricordare « Sirio che dissecca la pelle» del v. 397, mutuato dal 
v. 587 delle Opere: unica dote, peculiare dell'autore dello Scudo, 
è una morbosa predilezione per il simbolismo (ben rilevata da 
C. F. Russo) e per l’affastellamento delle immagini e dei paragoni, 
a tal punto che la critica si rifiuta spesso di accogliere questa 
farragine indiscriminata nel testo. Esempio significativo è il cumulo 
delle similitudini, che vogliono illustrare il momento cruciale del 
duello: «quale, nelle gole di un monte, il cinghiale dai denti 
sporgenti, difficile a scovarsi, medita nell'animo di attaccare i 
cacciatori, ed arrota le bianche zanne voltandosi di fianco, mentre 
la schiuma gli cola attorno alla bocca che digrigna; i suoi occhi 
son simili a fuoco ardente, ed egli arruffa le setole drizzate sul 
dorso ed attorno al collo: a questo somigliante, il figlio di Zeus 
saltò giù dall’equestre carro. Nel tempo, quando la canora cicala 
dalle ali scure, stando su un verde ramo, prende a cantare l’estate 
agli uomini — ella, cui bevanda e cibo è la soave rugiada -, e 
per tutto il giorno fin dall’aurora effonde la sua voce nella calura 
più terribile, quando Sirio dissecca la pelle (ed allora crescono 
le reste sui chicchi del miglio che gli uomini seminano l'estate); 
quando prendon colore i grappoli che Dioniso donò ai mortali, 
come gioia ed angoscia insieme, in quel tempo invero essi com- 
battevano, ed un grande strepito s’innalzava. E come due leoni, 
che litigano fra loro per un cervo ucciso, si avventano l’un contro 
l’altro, e si alza un ruggito terribile e insieme stridore di denti, 
così essi, al par di avvoltoi dalle unghie ricurve, dagli artigli 
adunchi, che combattono sopra un'alta roccia lanciando alte 
strida, per una capra che pascola nei boschi oppure per una pingue 
cerva, che ha abbattuto colpendola con un dardo scoccato dal- 
l'arco un uomo aitante; ed egli poi si avvia a vagare altrove, 
essendo inesperto dei luoghi, mentre gli avvoltoi scorgono la 
vittima, e con impeto attaccano battaglia su di essa: allo stesso 
modo essi con alte grida mossero l’un contro l’altro » (vv. 386-412). 
Tentare di metter ordine e misura in questa incondita farragine 
di similitudini significa non tener conto della fantasia barocca 
del poeta, a cui peraltro ognuno sarebbe disposto a perdonare 
ancor maggiori stranezze, dacché la sua goffa imitazione ha con- 
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sentito di farci leggere per intero l’Eèa di Alcmena: l’unica con- 
servata intatta fino alle recenti scoperte del 1962. 


V. La sopravvivenza di Esiodo negli scrittori greci. 


Esiodo è stato, dopo Omero, l’autore più letto e più citato 
da poeti e prosatori greci in ogni tempo; per avere un'idea appros- 
simativa della sua popolarità, basta considerare che il poema 
delle Opere, qualora fosse andato perduto, potrebbe oggi rico- 
struirsi quasi integralmente sulla base dei versi citati nelle opere 
degli scrittori greci. I motivi religiosi ed etici presenti nella Teo- 
gonia e nelle Ofere hanno fornito alcuni elementi basilari per la 
prima speculazione filosofica in Grecia, come mostra, per dare 
qualche esempio, l’Apeiron di Anassimandro che ripete il Caos 
di Esiodo; i più grandi poeti dell’Attica, da Solone ad Eschilo, 
hanno ripreso la figura della Giustizia, tale, quale appare nelle 
Opere, per la loro concezione etica e sociale. Fuori dell’Attica, 
Esiodo era noto ai lirici di Lesbo: Alceo in una delle liriche più 
ispirate riprendeva una immagine esiodea (framm. Z 23 Lobel- 
Page): «e canta dai petali la soave cicala..., e fiorisce il cardo; 
ora le donne son più lascive che mai, invece fiacchi sono gli uo- 
mini, dacché Sirio arde la testa e le ginocchia », ripetendo quasi 
alla lettera i versi 582 segg., delle Opere. E Pindaro, concittadino 
di Esiodo, lo ricorda una volta nella sesta ode Zstmica, citando 
la famosa sentenza delle Ofere (v. 412): «la solerzia accresce il 
lavoro » (Isthm., IV, 67 segg.: «e Lampone, che unisce la solerzia 
alle sue fatiche, secondo Esiodo, invero ha in onore questa sen- 
tenza »). Ad Esiodo si rivolse Callimaco, al principio ed alla fine 
del suo maggiore poema, citandone interi esametri, come il v. 265 
delle Opere (Aetia, framm. 2, 5: «come colui, che apparecchia il 
male ad un altro, lo apparecchia a se stesso »); il più noto fra i 
poeti didascalici alessandrini, Arato, tenne presente, come mo- 
dello, le Opere esiodee nella composizione dei Fenomeni. La filo- 
sofia greca nel periodo del suo massimo splendore ha tratto dalla 
poesia esiodea numerosi spunti per alcune concezioni etiche e 
sociali: basta soffermarsi sui motivi esiodei presenti in Platone, 
individuati ed illustrati recentemente da F. Solmsen in un saggio 
del 1960. 

Né la popolarità di Esiodo si attenuò con la fine della civiltà 
classica; l'influenza, che la sua poesia ha avuto sugli autori cri- 
stiani dei primi secoli, potrebbe costituire l'argomento di una 
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nutrita ed interessante monografia. Qui basta accennare’ al signi- 
ficativo esempio di S. Basilio, che nell’orazione A? giovani indicava 
il poeta, come il cantore più schietto della virtù umana (V, 8 segg.: 
«o quale altro motivo noi dobbiam ritenere che avesse Esiodo, 
quando egli scriveva quei versi, che son sulla bocca di tutti, 
se non quello di incitare i giovani alla virtù? Che aspra dapprima 
e disagevole, e piena di molto sudore e fatica è la via che sale 
e porta alla virtù »), parafrasando un luogo meritamente famoso 
delle Opere (285-290). L'interesse di Clemente d'Alessandria per 
la poesia esiodea non è stato finora valutato a sufficienza: esso 
appare nelle numerose citazioni, delle quali alcune risalgono pro- 
babilmente a raccolte antologiche, oppure a citazioni fatte da 
scrittori precedenti, ma molte che s'incontrano nel Protrèttico 
e negli Stròmata rivelano senza dubbio una conoscenza diretta 
del testo esiodeo, magari limitata alle sole Opere e giorni. 

Origene, contemporaneo e per taluni aspetti discepolo di 
Clemente, nella sua poderosa apologia della fede cristiana ricorre 
più d'una volta ad Esiodo, nel trattare l’interpretazione allegorica 
dei testi religiosi, e lo chiama «il poeta ispirato da Dio » (Contro 
Celso, IV, 38); egli solo ci conserva in una citazione (ibidem, 
IV, 79) due versi dell'inizio del Catalogo, mostrando di avere 
una conoscenza diretta di questo poema, che alcuni secoli più 
tardi era destinato a scomparire. Difatti le citazioni di scrittori 
bizantini, come Costantino Porfirogenito, il quale nel secolo X 
d. C. mostra di conoscere alcuni esametri del Catalogo (framm. 5), 
provengono quasi certamente per via indiretta da ftorilegi oppure 
da opere di grammatici precedenti. 

L'influenza di Esiodo sulla cultura romana, ed in particolare 
sulla poesia di Virgilio, costituisce l'argomento di innumerevoli 
saggi ed articoli, ed appare tuttora viva, ferace di nuove nota- 
zioni, se si considerano le pagine di A. La Penna, inserite nel 
volume Hésiode et son influence ed oggi riprodotte nel volume di 
letture critiche su Esiodo, preparato da G. Arrighetti. 

Questo volume, che appare proprio nei giorni in cui si compie 
la preparazione della mia opera, è la testimonianza migliore della 
sopravvivenza di Esiodo nel nostro tempo: motivo di non lieve 
conforto, quando si pensa che Esiodo è il più antico poeta della 
Grecia, il quale ha cantato nei suoi versi quei principi etici e 
religiosi, che sono stati in ogni tempo alla base della civiltà umana. 
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La biografia di Esiodo, conosciuta dagli antichi, era basata 
esclusivamente sui cenni autobiografici inseriti dal poeta nelle 
sue opere, cui si aggiunsero col passare del tempo altri elementi 
desunti da antiche tradizioni locali, come la cronologia indicata 
da Erodoto nelle Storie (II, 53): « Esiodo ed Omero infatti io 
penso che siano di quattrocento anni anteriori al mio tempo, 
e non di più », la quale in sostanza concorda con gli altri elementi 
cronologici accennati nella Introduzione, o come la paternità del 
poeta «figlio di Dios », che Ellanico ed altri trassero da una 
erronea lettura del verso 299 delle Opere: «lavora, o Perse, figlio 
di Dios », in cambio di «lavora, o Perse, stirpe divina ». Il mate- 
riale leggendario si accrebbe notevolmente durante l’età classica, 
e fu raccolto diligentemente dal retore Alcidamante, discepolo 
di Gorgia, in uno dei primi capitoli della sua opera Museo; questo 
capitolo, intitolato Certame di Omero ed Esiodo, incontrò molta 
fortuna, fu spesso rimaneggiato ed arricchito di nuovi particolari. 
A noi resta un breve frammento del Museo, contenente una pic- 
cola parte del Certame; la fine dell’opuscolo, con la sottoscrizione 
’AXxiSapavtog IHepi ‘Ounipov; ed una rielaborazione del testo 
del Certame, fatta da un anonimo probabilmente all’epoca del- 
l'imperatore Adriano, pervenutaci intera (un'edizione critica di 
questi testi si legge nella mia edizione delle Opere del 1959, pp. 71- 
92). Tutte le notizie, contenute nell'opera di Alcidamante e nelle 
altre Vite esiodee, che si leggono nelle enciclopedie tarde, come 
il Lessico, detto di Suida, non poggiano su alcuna base autorevole, 
e pertanto non recano alcuna utilità allo studio della biografia 
esiodea. Pure di nessun valore sono gli ampi prolegomeni al 
commento delle Opere, che il grammatico Giovanni Tzetzes scrisse 
verso la metà del XII secolo (pubblicati da me nel « Bollettino 
per la Edizione Naz. dei Classici greci e latini », 1953, 34-39), 
nei quali si trova delineata una Vita di Esiodo — farraginosa 
raccolta di notizie ricavate dai grammatici antichi e dal commento 
di Proclo alle Opere —, che viene ancora posta in fronte a qualche 
edizione del poeta. I pochi dati sicuri, offerti da Esiodo, possono 
così collocarsi nel tempo: 


750 a. C. circa. Il padre di Esiodo giunge da Cuma eolica ad 
Ascra, in Beozia, conducendo con sé i pochi averi e la famiglia. 
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720-700 a. C. circa. Il giovane Esiodo, avviato alla pastorizia, 
comincia a comporre la Teogonia; scrive il Catalogo delle donne; 
si reca a Calcide nell'Eubea, per partecipare alle gare funebri 
in onore di Anfidamante, e vince con un inno un tripode, che 
offre in voto alle Muse, dopo esser tornato ad Ascra. 

710-700 a. C. circa. Alla morte del padre, Esiodo divide con il 
fratello suo Perse, l’esiguo patrimonio; Perse, amante dell’ozio 
più che delle opere agresti, cade in miseria; cerca di defrau- 
dare il fratello, che con il lavoro sapiente ed assiduo ha fatto 
ben fruttare il suo campo, ricorrendo ai signori della contrada, 
e corrompendoli con doni; Esiodo trae occasione da questa 
circostanza per scrivere le Opere e giorni. 


Nell'antichità sono stati attribuiti ad Esiodo, per la somi- 
glianza dell’argomento, alcuni poemetti, dei quali meritano parti- 
colare attenzione: le Grandi Eèe, scritte probabilmente da diversi 
imitatori, che vollero arricchire la materia del Catalogo con miti 
peregrini, o fornire tradizioni mitiche diverse da quelle che ap- 
parivano nelle Eée; lo Scudo, pervenutoci intero, in 480 esametri, 
che unisce all’Eèa di Alcmena, tratta dal quarto libro del Cata- 
logo, la narrazione della battaglia fra Eracle e Cicno, con la de- 
scrizione dello scudo di Eracle, episodio fondamentale del poe- 
metto. 

Altri poemi attribuiti ad Esiodo, dei quali ci restano pochi 
frammenti sono: le Grandi Opere (MeyaAa Epya), tardo rimaneg- 
giamento del materiale delle Opere esiodee; le Nozze di Ceice 
(Kiuxoc Ykuoc), che dovevano avere, come parte fondamentale, 
l'episodio di Eracle che si reca alle nozze, e durante il banchetto 
propone una serie di enigmi; la Melampodia (MeXaprodta), che 
doveva narrare le gesta dell’indovino Melampo; la Discesa di 
Piritoo (Ierpidov xatdBaotc), il cui argomento era la discesa 
all’Ade di Teseo e Piritoo; i Dattili Idei ("ISator AdxtvAO01), dal- 
l'argomento assai incerto; i Precetti di Chirone (Xetpwvog bro- 
xa), raccolta di sentenze attribuite al saggio Centauro, pre- 
cettore di Achille, di cui conosciamo i primi tre versi (fr. 283 
M.-W.); l'Astronomia (*Aotpovopla); l'Egimio (Atyiuioc), attri- 
buito ad Esiodo ovvero a Cercope di Mileto; i Vasai (Kepapeto); 
la Predizione degli uccelli ('Opvdopavieia), che traeva l'argo- 
mento dai precetti contenuti alla fine del poema delle Opere. 
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Le opere. 
I. Edizioni complete: 


Hesiodi quae feruniur carminum reliquiae, edidit commentationem 
criticam praemisit F. G. SCHOEMANN, Berolini, 1869. 

Hestodi carmina, recensuit et commentariis instruxit C. GOETT- 
LINGIUS. Editio tertia quam curavit I. FLACH, Lipsiae, 1878. 

Hesiodi carmina. Accedit Homeri et Hesiodi certamen. Recensuit 
A. RzAcH, Lipsiae, 1902 (editio maior). 

Hestodi carmina, recensuit A. RzacH. Editio tertia. Accedit 
Certamen quod dicitur Homeri et Hesiodi, Lipsiae, 1913 (editio 
minor). 

Hésiode, Théogonie, Les Travaux et les Jours, Le Bouclier. Texte 
établi et traduit par P. MAzon, Paris, 1928. 

Hesiod, The Homeric Hymns and Homerica, with an english 
translation by H. G. EveLvNn-WHITE, London, 1936. 

Hesiodi Theogonia, Opera et Dies, Scutum, edidit F. SOLMSEN. 
Fragmenta selecta ediderunt R. MERKELBACH et M. L. WEST, 
Oxonii, 1970. 


2. Edizioni singole, commenti, traduzioni: 


Hestodos Erga, erklàrt von U. Von WILAMOWITZ-MOELLENDORFF, 
Berlin, 1928 (19622). 

Estodo, I poemi, tradotti da E. ROMAGNOLI, Bologna, 1929. 

Hesiodi carmina, recensuit F. JAcoBv. Pars I. Theogonia, Bero- 
lini, 1930. 

Hesiod, Works and Days, by T. A. SIncLAIR, London, 1932 (Hil- 
desheim, 1966). 

Hesiodi Scutum. Introduzione, testo critico e commento con 
traduzione ed indici, a cura di C. F. Russo, Firenze, 1950 
(19657). 

Hesiodi Catalogi sive Eocarum fragmenta, collegit, disposuit, 
critica commentatione instruxit A. Traversa, Napoli, 1951. 

Die Hesiodfragmente auf Papyrus, herausgegeben von R. MER- 
KELBACH, Leipzig, 1957. 

Hesiodi Opera et Dies, recensuit A. COLONNA, Milano-Varese, 1959. 
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Hesiod, Theogony, edited with Prolegomena and Commentary 
by M. L. WEST, Oxford, 1966. 

Fragmenta Hestodea, ediderunt R. MERKELBACH et M. L. WEST, 
Oxonii, 1967. 

Estodo, Le opere e i giorni, recognovit, brevi adnotatione critica 
instruxit, Italice reddidit A. CoLonnNA, Milano, 1968. 


La critica. 


Questa scelta, ordinata alfabeticamente, è per necessità ri- 
stretta ai contributi più recenti ed utili a quanti vorranno appro- 
fondire gli studi esiodei. 


1. Saggi complessivi: 


A. RzAcH, Hesiodos, in « Pauly-Wissowa », R. E., VIII, 1, 1912, 
1167-1240; 

H. ScHWABL, Hesiodos, «ibidem », Supplem. XII, 1970, 434-486 
(completamento della monografia precedente). 

Hésiode et son influence, par K. Von FRITZ, G.S. Kirk, W. J. 
VERDENIUS, F. SOLMSEN, A. LA PENNA, P. GRIMAL, Van- 
doeuvres - Genève, 1960 (« Entretiens sur l’antiquité clas- 
sique », VII). 

Hesiod, herausgegeben von E. HeItscH, Darmstadt, 1966 (« Wege 
der Forschung », XLIV). 

Esiodo, letture critiche, a cura di G. ARRIGHETTI, Milano, 1975. 


2. «Teogonia » ed « Opere e Giorni »: 


G. ARRIGHETTI, Cosmologia mitica di Omero ed Esiodo, « Studi 
classici e orientali », XV, 1966, 1-60. 

L. BonA QuAGLIA, Gli « Erga » di Esiodo, Torino, 1973. 

G. BroccIA, Tradizione ed esegesi. Studi su Esiodo e sulla lirica 
greca arcaica, Brescia, 1969. 

R. CANTARELLA, Elementi primitivi nella poesia esiodea, « Riv. 
indo-greco-italica » XV, 1931, 105-149. 

Q. CATAUDELLA, Una nuova aporia nelle Opere e i giorni, in 
« Mythos. Scripta in honorem Marii Untersteiner », Genova, 
1970. 

M. DÉTIENNE, Crise agraire et attitude religieuse chez Hésiode, 
Berchem-Bruxelles, 1964. 

G. P. EpwarDps, The language of Hesiod in its traditional context, 
Oxford, 1971. 

H. ErBsE, Orientalisches und Griechisches in Hesiods Theogonie, 
« Philologus », CVIII, 1964, 2-28. 

H. FRAENKEL, Dichtung und Philosophie des friihen Griechentums, 


Miinchen, 1962? (capitolo III). 
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M. GIGANTE, La città dei giusti in Esiodo e gli Uccelli di Aristofane, 
« Dioniso », N. S. XI, 1948, 17-25. 
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du style formulaire, « Mnemosyne », X, 1957, 193-225. 

W. JaecER, Paideia, La formazione dell'uomo greco. I. L'età 
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1953. 

J. KERSCHENSTEINER, Zu Aufbau und Gedankenfiihrung von 
Hesiods Erga, « Hermes », LXXIX, 1944, 149-191. 

F. KRAFFT, Vergleichende Untersuchungen zu Homer und Hesiod, 
Géttingen, 1963. 

K. KuMANIECKI, The structure of Hestod's Works and Days, 
«Bulletin of Instit. of Class. Studies London», X, 1963, 
79-96. 

. LAPICCIRELLA, Studio sulla Teogonia di Esiodo, Roma, 1930. 

. LENDLE, Die Pandorasage bei Hestod. Textkritische und Motiv- 
geschichtliche Untersuchungen, Wiirzburg, 1957. 

. LIvREA, Il proemio degli Erga considerato attraverso î vv. 9-10, 
« Helikon », VI, 1966, 442-475. 

. LivreA, Note critiche ed esegetiche sul testo degli Erga di Esiodo, 
«La parola del passato », 1966, 460-474. 

. MASsARACCHIA, L’unità delle Opere esiodee e il loro rapporto 
con la Teogonia, « Helikon », I, 1961, 215-244. 

W. W. Minton, The proem-hymn of Hesiods Theogony, « Trans- 
actions and Proceed. of Americ. Philol. Assoc. », CI, 1970, 
357-377. 

H. MunDING, Hesiods Erga in ihrem Verhaltnis zur Ilias, Frank- 
furt am Main, 1959. 

H. NEITZEL, Homer-Rezeption bei Hesiod. Interpretation ausgew. 
Passagen, Bonn, 1975. 

W. NicoLaI, Hesiods Erga. Beobachtungen zum Aufbau, Heidel- 
berg, 1964. 

C.O. Pavese, La lingua esiodea come lingua della tradizione poe- 
tica settentrionale, in « Omaggio a Eduard Fraenkel », Roma, 
1968, 136-189. 

Tu. C. ROSENMEYER, Hesiod and Historiography (Erga 106-201), 
«Hermes», LXXXV, 1957, 257-285 (traduzione tedesca in 
Hestod, von E. HEITScH, pp. 602-648). 

A. ScHOELE, Màxapeg Ivytoi bei Hesiod, «Acta Ant. Acad. 
Hungar. », VIII, 1960, 255-263. 

H. ScHwaABL, Hesiods Theogonie. Eine unitarische Analyse, « Sit- 
zungsberichte der Akadem. der Wissensch. in Wien », Philos.- 
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F. SoLmsEN, Hesiod and Aeschylus, Ithaka (New York), 1949. 

F. SOLMSEN, The ”” Days‘ of the Works and Days, « Transactions 
and Proceed. of Americ. Philol. Assoc. », XCIV, 1963, 204-320. 

H. TROxLER, Sprache und Wortschaiz Hesiods, Ziirich, 1964. 

E. VALGIGLIO, Interpretazioni esiodee, « Maia », N. S. XXI, 1969, 
123-176. 

B. A. VAN GRONINGEN, Hésiode et Persès, Amsterdam, 1957. 

B. A. VAN GRONINGEN, La composition littéraire grecque: procédés 
et réalisations, II ed., Amsterdam, 1960. 

W.J. VerDENIUS, Notes on the proem of Hesiod's Theogony, 
« Mnemosyne », XXV, 1972, 225-260. 

K. von FRITZ, Pandora, Prometheus and the myth of the ages, 
«The Review of Religion », XI, 1947, 227-260 (traduzione 
tedesca in Hesiod von E. HEITSCH, pp. 367-410). 

P. WaLcoT, Hesiod's Hymns to the Muses, Aphrodite, Styx and 
Hecate, « Symbolae Osloenses », 1958, 5-14. 

P. WaALCOT, The composition of the Works and Days, « Revue des 
études grecques», LXXIV, 1961, 1-19. 

P. WaLcot, Hesiod and the law, «Symbolae Osloenses », 1963, 
5-21. 

P. WaALCOT, Hesiod and the Near East, Cardiff, 1966. 

M.L. WEST, Hesiodea, « Classical Quarterly », 1961, 130-145. 

M.L. WEST, Miscellaneous Notes on the Works and Days, « Phi- 
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lologus », CXIII, 1969, 1-9. 
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4. Commenti antichi, indici, lessici: 


Scholia vetera in Hesiodi Opera et Dies, recensuit A. PERTUSI, 
Milano, 1955. 

Scholia vetera in Theogoniam, recensuit L. Di GREGORIO, Milano, 
1975. 

J. PauLSsoN, Index Hesiodeus, Lund, 1890 (Hildesheim, 1962). 

M. HorincER, Lexicon Hesiodeum, Leiden, 1973. 

J. R. TEBBEN, A Concordance to Hesiod, Hildesheim, 1977. 


La presente edizione. 


Il fervore degli studi esiodei in quest’ultimo ventennio ha 
condotto alla realizzazione di soddisfacenti edizioni critiche dei 
poemi e dei frammenti del poeta, nonché di numerosi saggi critici 
ed esegetici. In questa situazione, ho preferito non accogliere 
integralmente il testo che si legge nella recente edizione curata 
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da TY. Solmsen nel 1970 per la « Bibliotheca Oxoniensis », soprat- 
tutto a causa delle frequenti atetesi di versi o interi gruppi di 
versi, ma prendere a fondamento, per la Teogonia, l'edizione critica 
di M. L. West (Oxford, 1966), e per le Opere e giorni la mia edi- 
zione critica del 1959 (Istituto Editoriale Cisalpino, Milano-Va- 
rese); per lo Scudo invece ho seguito in linea di massima l’edi- 
zione del Solmsen. In tutti i luoghi, in cui il testo della presente 
edizione si allontana da quello dell’edizione, presa come base, 
la varietà viene indicata nella Nota critica, che segue qui appresso. 
Un problema particolare e non agevole presenta l'edizione dei 
frammenti del Catalogo, in quanto la recente edizione fondamen- 
tale, curata da Merkelbach-West il 1967, non può essere ripro- 
dotta integralmente in una Collezione, come questa; e d'altra 
parte la scelta, che si legge nell'edizione del Solmsen, non sempre 
risulta soddisfacente. Ho cercato pertanto di offrire qui una 
raccolta completa dei frammenti non troppo esigui, largheg- 
giando nelle restituzioni proposte dai critici o da me stesso, per 
dare una idea quanto più completa del senso: la giustificazione 
delle varie scelte si trova nella porzione della Nota critica dedi- 
cata al Catalogo, che acquista per necessità una natura ed un’am- 
piezza particolare, trattandosi di una vera e propria Appendice 
critica. Nella traduzione ho cercato di mantenere dappertutto, 
nei limiti del possibile, la sintassi e le immagini del poeta, te- 
nendo conto dei contributi esegetici finora pubblicati, e dei quali 
ho potuto prendere visione. 
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Al tempo dell’imperatore Adriano, quando con la fondazione 
della Biblioteca di Atene ed il rinnovamento degli studi classici 
in Grecia si crearono le condizioni favorevoli alla costituzione 
di edizioni più o meno complete dei grandi scrittori greci, accom- 
pagnate da commenti, appare probabile che esistessero due sele- 
zioni diverse dei poemi esiodei: l’una, comprendente Teogonia, 
Opere e Catalogo; l'altra, con la Teogonia, le Opere e lo Scudo. 
Questa seconda selezione ebbe maggiore fortuna, ed attraverso 
esemplari papiracei giunse fino all’epoca di Fozio (IX secolo), 
quando venne traslitterata in minuscola, ed attraverso un arche- 
tipo, arricchito di varianti tratte da altre copie antiche, giunse 
al medioevo, e quindi al rinascimento bizantino: per questa 
ragione noi possediamo numerosi manoscritti della Teogonia, 
Opere e Scudo. Invece la scelta, comprendente il Catalogo al terzo 
posto, andò via via scomparendo; già nel terzo e nel quarto 
secolo, per quanto si può dedurre dalle scoperte papirologiche, la 
conoscenza del Catalogo cominciava ad essere limitata al primo 
libro. All'epoca di Fozio nessuno si prese cura di ricercare e passare 
in minuscola il poema esiodeo, quasi del tutto scomparso. 

Della Teogonia son rimasti a noi una sessantina di codici 
medievali, dei quali appena una dozzina sono stati scritti fra il 
secolo XIII ed il XV, e nessuno è più antico; inoltre finora si 
conoscono una trentina di papiri, scritti fra il primo e il quinto 
secolo d. C., che conservano alcuni versi del poema. Il testo dei 
manoscritti risale probabilmente ad. una unica copia in minu- 
scola (archetipo), scritta il IX secolo, arricchita di varianti rica- 
vate da altri esemplari antichi; potrebbe del resto anche risalire 
a talune copie in minuscola di altrettanti esemplari in maiuscola, 
poiché il testo del poema non offre elementi, per far pensare 
necessariamente alla discendenza da un unico esemplare. I papiri 
concordano in genere con le lezioni dei codici, e così anche le 
citazioni che si leggono in autori antichi. 

In un testo tanto diffuso e commentato, alcune novità, come 
quella del Vaticano greco 915, che alla fine della Teogonia ag- 
giunge i due primi versi del Catalogo, possono provenire dall’uso 
di antichi commenti da parte di grammatici, come Giovanni 
Tzetzes, del XII secolo. 
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Una situazione quasi identica si ripete per le Opere e giorni; 
anche qui abbiamo una sessantina di codici, in cui si legge il 
poema, con la differenza che due di essi (il Parigino greco 2771 
ed il Laurenziano 31, 39) sono stati scritti prima del XIII secolo, 
e non contengono perciò congetture o correzioni degli umanisti 
bizantini; inoltre dal confronto di alcuni manoscritti si ricava 
abbastanza bene l’immagine di un codice delle Opere, scritto 
forse nel secolo XII e corredato del commento di Giovanni Tzetzes. 

Una diecina di papiri, finora scoperti, delle Opere confermano 
quanto si è notato per la Teogonia; lo stesso risultato inoltre for- 
nisce l'esame del materiale, in cui è conservato lo Scudo, i cui 
manoscritti contengono in genere anche la Teogonia. 

In tale situazione, gli editori non possono che seguire un 
criterio eclettico nella scelta delle lezioni; d'altra parte, la tra- 
dizione, specie nella Teogonia e nello Scudo, non presenta varietà 
notevoli, o di difficile scelta. Un problema a parte, e indipendente 
dalla tradizione, è quello della espunzione di versi o di interi 
luoghi presenti nei manoscritti, e giudicati da taluni critici non 
esiodei. A questo proposito, la recente analisi di H. Schwabl, 
che ha individuato la tecnica esiodea del raggruppamento dei 
versi, ha fatto giustizia della facilità, con cui finora venivano 
condannati, come non genuini, numerosi versi dei poemi esiodei. 


Teogonia: 


48 buvebor dea ANnyovoai ' dordfg si legge in molti codici 
(alcuni hanno ANyovot 7°, invece di AMyovoat 1°); West giudica 
corrotto il passo, insieme a parte degli editori; la correzione qui 
adottata è di A. Ludwich 74 duétatev bud hanno codici 
e papiri, e molti editori, fra cui Solmsen; West accoglie la cor- 
rezione Stérate vopovc fatta da Van Lennep 200 prdouundéa 
dànno i codici e le citazioni antiche; West accoglie la correzione 
del Bergk groppetdéa —273-274 sono posti in ordine inverso, 
214-213, secondo una correzione fatta da Hermann 245 West 
scrive $où, intendendolo aggettivo —246 West scrive Eùvlun, 
dato dal Papiro di Ossirinco 2641 321 West scrive TMq MV, 
in cambio di rg 3’ Îv conservato dai codici —345 West accoglie 
la forma ’A\$foxov, che si legge in codici tardi 346 Furya- 
tépwyv hanno codici ed editori; West corregge xovupdwv 348 West 
scrive rotapotc 429-440 l'ordine di questi versi è cambiato 
da West nel modo seguente: 429, 434, 430, 431, 432, 433, 439, 
435. 436, 437, 438, 440 — 486 West accoglie la correzione xpo- 
tépwv 515 West scrive épeBog con la minuscola 518 West 
scrive rpérap' con l'apostrofo 540 tà hanno i codici e molti 
editori, fra cui Solmsen; toîg è correzione dei grammatici bizan- 
tini accolta da West 576-577 sono espunti da West, seguendo 
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l'opinione del Wolf 587 West scrive *Ofptporatpro, con la 
maiuscola 606 xtRow e Twhv sono entrambe lezioni antiche; 
West accetta Twhyv 630-633 West corregge l'ordine dei versi 
così: 631, 630, 632, 633 635 tévov fu proposto da Schoemann, 
in cambio di uaynv, dato dai codici; alcuni bizantini correggevano 
yx6Xov; West giudica corrotto ud&yny, senza correggere 683 West 
pone virgola dopo rodiv —694 West corregge xepl, in cambio di 
tupl dato da papiri e codici 781 Westscrive &yyeAin, seguendo 
alcuni codici, mentre la maggior parte conserva &yyeMyy; altri cor- 
reggono &yyeMlns oppure &YYeMin 804 West conserva la scrit- 
tura dei codici sipéac ddtavatwy; la correzione elpag Èg ddavitowv 
di Hermann è seguita da Solmsen 863 ùné T' edrpiTov Yod- 
vowo hanno papiri e codici, e molti editori; West corregge, con 
Peppmueller, èv EUTpPATOLE Yodvotot 868 West scrive rdp- 
tapov, con la minuscola 99I pòytov è correzione del gram- 
matico Aristarco, accolta da West. 


Catalogo delle donne: 


I (I). Sull’inizio del poema ed i suoi legami con la Teogonia, 
vedi Introd., p. 13. 1-2. Questi due versi, primi del Catalogo, 
si leggono alla fine della Teogonia, dopo il v. 1020, in alcuni co- 
dici del poema, come il Vaticano greco 915; vedi Introd., p. 45. 
6-7 versi citati da Origene, Contro Celso, IV, 79, 6; si leggono 
pure nello scolio ad Arato, 104 (p. 357, 28 Maass) 6 doxot 
hanno i codici, corretto dagli editori 7 adavaror te ha il 
Pap.: Origene scrive &Bavarotor 8 dunAtxin ye pev foav West 
gErì ySovi * où Yàp dAotòv West II integrato da Treu e Mer- 
kelbach Ermnpatov &vdea NANc West: dpav pdac Rhedtoto Stiewe 
12 Nuideor Stiewe 14 dyaxAutà pula yuvarmaiv West 22 
‘HpaxAneln Stiewe (formula comune in fine di esametro, cfr. 
Teogonia, 289, 315, ecc.). 


2a (2). Testo corrotto, secondo la maggior parte degli editori; 
IIpoun®éws xaè IavSbpac e AcuxaMuwvoc xat Iuippac Marck- 
scheffel: IIpoun®éwc [xai Iavdbpac] e AcuxaMuvog xai Iippxg 
(tie "EriunBéwc xai IHavdmbpac) West. 


2b (4). 2 Ilpuvetng o IIpuvéng hanno i codici: Iavd@pac 
Sturz: Ilpovéng Dindorf, ed altri. 


3 (5). 5 xaì rmaAw è supplemento di Merkelbach. 


6 (8). è’ ad Alxruv re è correzione di Goettling: i codici 
dànno $t xat' aùré, oppure È' ad Alxmtnv re. 
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7 (9). I gprAortoXttov Baaoc conserva lo scolio a Lico- 
frone; gli altri autori dànno Seprotordior Baorfeg (Plutarco), 
oppure deprotormbrov BaorKog (Tzetzes). 


9 (11). In questo frammento, conservato in pessime condi- 
zioni, si doveva leggere il catalogo della discendenza di Eolo; 
per l’eroe Portaone del verso 2, vedi soprattutto la testimonianza 
dello Pseudo-Apollod. I, 7, 3: AtoAog ... yMuas *Evapéray tiv 
Antuayov ratdac uèv èfevmnoev Entà Kpndéa, Ziovpov, ‘A9d- 
pavta, ZaXuwvéa, Agiéva, Mayvyra, Iepinipny, Furarépac dè 
névte Kavdxnyv, “AQxvévny, Ierotdixny, KaAbxny, Hepndny; 
idem, I, 7,5 KaXbxng Sì xaè AcdAtov rate *EvSuulwv Yiverat; 
idem, I, 7, 6 ’EvSuplwvoc dt xai vafdoc viupne ... AltwAbég; 
idem, I, 7,7 Altowdod Sì xat Ipovéns tg PépBov ITAevpdy 
xai KaXuSby Eyévovo... *Aynvop Sì è IAeupévoc yMuac "Eri 
xtotyy tiv KaAXudéivog Eyivmos IHop®dova xai Anpovixny, 16 
xai "Apeog Ebnvoc, Méxoc, IvbXoc, Otortoc 3 su Alcatoo, 
figlio di Portaone, vedi Ps.-Apollod. I, 7, 10 Ilop®dovoc SÈ xai 
Ebpbms 7Î6 ‘Intodduavrog èyévovro matdec Olvedc, "Aypuos, 
*AXx&800g, MéXac, Acvxwredc, Fuytmp dè Zrepéan 5 su 
Ippodamante, figlio di Acheloo e di Perimede vedi Ps.-Apollod. 
I, 7,3: Iepiundns pev obvxal’AyeAibov '‘Inrtodauag = 6 òrA6- 
tatog Merkelbach-West. 


12 (14). Riguardo a Tideo vedi Ps.-Apollod. I, 8, 5 gpuydv 
eis "Apyoc fxe mods "ASpaotov xai TÀRV TOUTOL YNuas Fuyatipa 
Anurbinv Eyewnoe Atounyv. 


13 (16). L'unica testimonianza sulla favola di Alcione e 
Ceice, che appare qui, si trova nello scolio, detto A (dal codice 
che lo conserva) all’Iliade, IX, 562: Kfut è Duopépou Toù katépoc 
yiuas *AXxubvyv tiv Albiov uéra ppovjoas èp' auto dedc 
EBovdero voulteodar* Sibrtep N Te Yapeth Ira Tavtòc Exdiet 
Ala aùrév, xkxetvoc “Hpav ThY yuvaîxa. Zedc SÈ dvavaxmnoae 
peréfarev adtode ele Bpvea ywpis dAXNAW Brobvra, exAndn de 
‘) pèv dAxuévn, è St xe 4 restituito in questo modo da West, 
come pure i versi 6-9 e II-12. 


14 a (17 a). Il mito di Molo e Moline si legge soltanto nello 
scolio A all’Iltade, XI, 709, che si è servito di un passo dello sto- 
rico Ferecide (Fr. Gr. Hist. 3 F 79 2); il nome dell'eroina si con- 
serva nella forma MoAtvng nel codice A di Omero, mentre altri 
codici ed editori hanno MoXt6vnc, che però non potrebbe entrare 
in un esametro (LV uUu_). 


14 (176). Sulla forma del nome Moxtvng vedi la nota al 
framm. precedente. i 
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17 (22). 5-7 questi versi son citati da Porfirio (p. 1809, 23 
Schrader): &g rap’ ‘HowSw tv Fuvarov KaraX6yw Enl m76 
*Ayfyvopoc mardde Anpodsxne « tiv mietotot - eT30c », ed anche 
in parte nello scolio ad Apollonio Rodio, I, 146, con la variante 
del nome AnpoStxn (che potrebbe anche essere accettata) 6 re- 
pixAvtà Pap.: xal dyAaà legge Porfirio 7 perà Pap.: xxtà 
Porfirio. 


18 4 (23). Sul mito di Leda e delle altre figlie di Testio vedi 
Ps.-Apollod. I, 7, 10: Ozotiw dì E Ebpudéuidoc rc KicofPolac 
&yévovto Bufarépeg piv’AXSala, Anda, ‘Yreppvhjotpa = 3-4in- 
integrati da Merkelbach 5 integrato da West Io vedi 
Ps.-Apollod. III, 10, 6 TuvSkpew Sì xaù Andac Tiuavdpa, fiv 
"Eyepos Eynue, xal Kautaunorpa, Îv Eynuev “Ayapéuvov, Éri 
dì Pudovén, Îv “Apteute dddvatov Erroimoev 20-21 restituiti 
da Merkelbach 27 stdwX6v y' è mia correzione dell’etSwAuy 
restituito dal Merkelbach (improbabile metricamente: — —, +, 
invece di — —, —) 26 rpéroXov ottima restituzione di Lloyd- 
Jones; il Lobel integra fovAf. 


19 (25). 6 restituito dal Robert: &rogdipévoto Wilamowitz 
9 restituito dal Lobel; e dopo, i versi 70-11 da West I2 resti- 
tuito da Wilamowitz e da Rzach 17-18 integrati da Wila- 
mowitz 2I oUAov Hunt, èrtypfoxca West 24 alba tÉi0g 
West: alca xax) Merkelbach 26-33 nel Pap. Oxyrh. 2075 
questi versi portano in margine l’obelo, che ho riprodotto nel 
testo, per indicare che gli stessi versi si leggono quasi eguali più 
avanti nel poema; vedi infatti il fr. 106, 10-13 37 Yopf 
Pap. Oxyrh. 2481: dperfi Pap. Oxyrh. 2075. 


zo (26). 2 restituito da West 5 nel margine del Pap. 
l’inizio dell'Eèa è segnato con una specie di doppia virgola ornata 
(tapàaypapac) 7 ‘Yrepnts ha il Pap., e tale scrittura man- 
tengono gli editori; ma il geografo Stefano di Bizanzio sembra 
riferirsi a questo verso esiodeo, quando scrive, s. v. ‘“Yrepnota, 
Tò Edvxbv Tie ‘Trepnotac ‘Yrepnowzdc, xai dnAuxòv ‘Yrep- 
noic rap’ ‘How (framm. 72 Rzach); perciò ho restituito 
la lezione di Stefano Bizantino 8 Ilapddovog ha il Pap.: 
Ilop®&ovoc correggono gli editori; vedi la nota 8 alla versione del 
framm. II restituito da West, come il verso seguente; il 13 
è integrato da Merkelbach 20 restituito da Merkelbach — 27- 
3I questi versi si leggono anche nello scolio alle Trachinie di 
Sofocle (p. 296, 5-10 Papageorgios), dove il v. 31 è seguito dalla 
frase ’ Avrubyn xpetovoa tadardv YEvog NavBoM{Sao, considerata 
un esametro corrotto dagli editori, e variamente intesa; ora che 
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questa frase risulta mancante nel Pap., si tende a considerarla 
parte del testo di Creofilo, che seguiva nello scolio 34 alréwv 
è correzione di Lloyd- Jones: aùtémwv Pap., editori. 37 la fine 
dell’Eèa è indicata nel Pap. con il segno di rapaypagoc, posta 
in margine, come all’inizio. 


21 (27). Sulle Sirene, discendenti di Eolo, vedi Ps.-Apollod. 
I, 7, 10, e la nota al fr. 9g. 


22a (30). L'inizio di questo frammento si può intendere 
bene, avendo presente la narrazione del mito nello Ps.-Apollod. 
I, 9, 7 ÉXeye yàp fautòv elvar Ala, xat T&S Exetvov Iuolag dpe- 
Xbpevoc taurò Tpocétacce Iderv, xai Bipoxg pèv éEnpappévag 
EÉ dippatog petà AeBNnTwy YaAxéiv abpwyv Eleye Bpovrày, BAXAWwY 
dÈ ele oupavòv aldopévag Aapreddac Eieyev dotparteLv 12 
d&otpdartwv integrato da me 14 restituito da Merkelbach 
17 reloeo8” Merkelbach: reloew West 20 restituito da Mer- 
kelbach 22 restituito da West 25 îxé\mt ypuonit ’Agpo- 
Sitni Pap. Oxyrh. 2485: îxéàn patecor ZeXNwg Pap. Oxyrh. 
2481 (varianti entrambe di tono esiodeo) 27 icopapiter Pap. 
Oxyrh. 2481: avtipepitetvy Pap. Oxyrh. 2485 (entrambi i verbi 
possono essere giustificati in questo passo; il primo è frequente 
in Esiodo, ma in quei passi compare anche il secondo, come va- 
riante, a Teog. 609, Of. 490) —33 puoyépevar Merkelbach: utyîm 
è’ èv Lobel (altrettanto bene). 


22 bd (31). 2-3 eguali ai versi di Omero, Odissea, XI, 249-250 
4 restituito da Maas 6 integrato da Page e Maas 7 resti- 
tuito da Traversa, meno véecdar che si deve al Crusius. 


234 (33a). Continua il mito di Tiro del framm. precedente, 
con la stessa fedeltà al racconto omerico dell’Odissea, XI, 235-259 
12-19 versi citati nello scolio ad Apollon. Rod. I, 156 I5 aùte 
meAéoxeto ha lo scol. ad Apoll. Rod. citato: lezione egualmente 
buona 19 &Xovc] Merkelbach corregge aùtòc, ma si può 
confrontare per l’uso di &XXovg il passo di Tucidide, III, 56, I 
OnBator SÈ roXA& pèv xal dAXa Mute Rilxnoav «20 difaxdertòv 
Pap., corretto da West 34-36 integrati da West. 


24b (35). Continuazione del testo del framm. 23, con una 
lacuna in mezzo di pochi versi, che contenevano la narrazione 
della morte di Periclimeno 6-8 versi citati da molti autori, 
fra cui Stefano Bizantino s.v. l'epnvia I3-Ig restituiti da West. 


25 (37). Il mito di Pero, figlia di Neleo, e di Biante, si riesce 
a ricostruire in questo testo assai mutilo con l'ausilio prezioso 
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dello Ps.-Apollod. I, 9, 12: Bia Sè îuwnotesero IHypd civ Ny- 
Méwe* è Sì roi adrò uwotevopévoy Thv duyartpa Soozw 
tom 16 ràc ’IpixAov péac xopioavir adr. Altar dì Foxy Ev 
Puidxpn, xa xdwv tpiiaocev adràac où oUte dvdpwrog obra 
Inplov méÉiag èAdEtv NIbvaro. Tabtag &Suvativ Blac toc 625 
niépar mapexdder ov dSzAipdv cuMmattodar. MeXgurovg dì 
Umtayeto, xal mpoetrrev STL pwpadNoetar xiérntov xa Sedeic 
Eviavtòv oltw Tdg Péuc Anyerar. Metà Sì thv brboycow eis 
Muidxnv drpier nat, xxddrep mpozire, pwpadelc èTl 7) zioni 
Séoytog tv olxipati Epuidoceto —3 integrato da me; fin 
Epur' ele Eviautòv Merkelbach-West: mdSev è’ dyog sic Eviaumày 
Pfeiffer restituito da Page: où Abcato Fiopata cid Pfeiffer 
5 restituito da Pfeiffer 6 integrato da Vitelli-Norsa 7 in- 
tegrato da Pfeiffer 8 restituito da Vitelli-Norsa e Pfeiffer 
9 restituito da Maas Io restituito così da West: rp6Airoy 
IlvXov Muaddevta Bartoletti 11-15 restituiti da Bartoletti, 
con l’aiuto della narrazione dello Ps.-Apollod. III, 2, 2 xaì ta- 
rac (duyartpac) pèv eEedoto Ilpottog MeXdurodi xaù Blavr 
16 etepadv®n Pfeiffer: Exyovog fev Bartoletti 17 integrato 
da Friedlinder 18-19 integrati da Maas 20 integrato da 
Pfeiffer 22 Ilaowdixny ha il Pap.: IIerordixnv correggono 
Vitelli-Norsa; cfr. Ps.-Apollod. I, 9, 10 Suyatépag dè Ilziar- 
Sixnv x.T.A. 


28 (42). Sulla ninfa Naide, moglie di Chirone, si può vedere 
utilmente il fr. 113, di dubbia paternità. 


294 (43a). I ultimo verso dell’Eéa delle figlie di Creteo; 
Polimela è la madre di Giasone ricordata sopra nel fr. 26 2 ini- 
zio dell’Eèa di Mestra 2-4 restituiti da West 6 restituito 
da Merkelbach, tenendo presente Callimaco, Hymn. VI, 67, 
il quale ha imitato questo passo esiodeo 18-19 integrati 
da Merkelbach, come pure il v. 21 25 restituito da Schwartz 
33-35 integrati da West 38 restituito e corretto da \Vest 
42 restituito da Merkelbach 43 restituito da West 45- 
48 integrati da West 49-50 restituiti da Merkelbach 5I- 
9I sì leggono nel Pap. Cairense (P.I.F.A.O.) n. 322, framm. A 
59 interpolato, secondo il Lobel, cfr. « Paideia », 1968, 189; nelle 
lettere xw...a del Pap. si può ravvisare forse il nome dell’eroe 
eponimo di Coo, ma un possibile Ke&tova sarebbe inusitato 
64-65 integrati da Merkelbach 69 aieì è' è mia congettura 
70 inizio dell’Eèa di Eurinome, figlia di Niso, secondo lo Schwartz 
7I integrato da West 72 integrato da Stiewe 73 integrato 
da West 74-75 integrati da West; ma nel v. 74 si può sup- 
porre che il poeta abbia scritto dg te Seo, con un verbo diverso 
all’inizio 76-77 restituiti da Evelyn-White 78-79 restituiti 
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da Merkelbach e Schwartz 87-82 integrati da Rzach  83re- 
stituito da Merkelbach 84 iPbovrr Merkelbach: MANoavrL 
Stiewe 86 integrato da Evelyn-White 87-89 integrati da 
Wilamowitz. 


30 (49). 3 Zîuov Boeckh: Xfpog hanno i codici. 


31 (50). Su Leucippo, figlio di Periere, vedi Ps.-Apollod. I, 
9, 5: Ilepipns Sì Meconwy xatacyobv L'opyogévny tiv Ilep- 
céwe Eynpev, EE fc “Apapedc ato xai Aebutritoc xal Tuvdd- 
pews Et te "Ixdptoc matdeg Eyévovto. 


32 (50). Il grammatico, autore dello scolio al luogo pindarico, 
prese quasi alla lettera un brano di Asclepiade, dove questi (pro- 
babilmente nei TpaywSobpeva) citava due luoghi esiodei, senza 
specificarne la paternità, nei quali era data la duplice versione 
della maternità di Asclepio 2 mepì ’Apowéns Werfer: i codici 
hanno ’Apotvéng, che è stato corretto in “Hotodog da West. 


334 (SI). 3 PolBw cobv Wilamowitz: i codici conservano 
gliov abv. 


35 (53). 1 ’Apowéne î) Kopovidoc doveva essere una nota, 
contenente la maternità di Asclepio, che fu introdotta sopra la 
riga, là dove si leggeva il nome della madre di Macaone; un 
copista distratto ricopiò ciò che stava sopra la riga, trascurando 
il resto. 


36 a (54 a). Sulla morte di Asclepio e dei Ciclopi è di grande 
aiuto al frammentario testo esiodeo lo Ps.-Apollod. III, 10, 4: 
Zedc dè... Exepabvwoev adrév (scil. *AoxAnmiév). Kai Std ToÙTO 
opyrodele “ArtéXXwy xtelver KixAwrag Tobe gòv xepavvòv Ati 
KaTaGuevacavTa. Zedc dì EutdAnoe plreterv abtdv sic Taprapov, 
dendelons Sè Antodg Exéievoev abrtdv Eviautòv dvSpi Inteloar 
I restituito da West 2 integrato da Lobel, cfr. Theog. 140 
4 tòv Pap. con un sopra; il Lobel poneva nel testo to 5 per 
ew Pap., corretto da Lobel e West 7 restituito da Lobel e 
West 17 integrato da West. 


36c (54c). Come nel framm. 32, lo storico Asclepiade viene 
messo a profitto dall'autore di questo scolio ad Euripide. 


37 (58). 1-6 ultimi versi della Ea delle figlie e della discen- 
denza di Periere, che compaiono nei frammenti 31-36 5-6 qui 
doveva essere ricordato il figlio di Asclepio, Macaone 7 inizio 
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della Eèa di Foco ed Asterodia, figlia di Dione, il quale era figlio 
di Eolo 8 restituito da Merkelbach. 


38 (59). Inizio della Eèa di Coronide, figlia di Flegia, di 
cui rimane fondamentale ancora la ricostruzione tentata dal 
Wilamowitz, Isyllos von Epidauros, 57-77 2-4 versi citati da 
Strabone, IX, 5, 22 (p. 442): tovto (tè Adrtov Tedlov) 3’ tori 
TANnotov 176 dpri Aeydelong Iepparplac xal 176 "Ocong xal 
ET 176 BoByidoc Muvne, èv péon pév we T7 OertaMla, AbmoLc 
Sì Sidbporg repixAetspevov, repi 06 ‘“Hatodog obrwe elpazxev 
«N° otn-&Sufg »; XIV, I, 40 (p. 647) Soxovat S' elvar M&ywatec 
AeXpéyv drérovor tiv Erormyodviwv tà Aldupa pn èv Oet- 
tadla, mepi ov pyow “Hotodoc* «if on - dipinge» 3 verso 
citato da Stefano Bizantino s. v. ”Apupoc. 


39 (60). I versi esiodei si trovano anche citati nello scolio 
a Pind., Pyth., III, 14 (II, 65 Drachmann), però in forma ab- 
breviata. 


40 (61). Questo verso, citato senza paternità, è stato as- 
segnato all’Eèa di Coronide da A. von Blumenthal, in « Hermes», 
1914, 319 SEgg. 


43 (64). Il mito di Filonide, figlia di Dione, si intende con 
l'aiuto di un brano di Ferecide (F. Gr. H. 3 F 120), e del relativo 
commento del Jacoby: Priwvic i) Anibvog Fuydmp olxodoa 
tòv Ilapvaogdy èv abrti maperéyin xai ArdAiwvi xa ‘Epufi... 
elta uòv Ex tod ’ArdMwvog Ylverar Draduuwy avhp coprothe... 
Ex Sì toù 'Epuov AùrtdAvxog 2 integrato dal Lobel 9-18 in- 
tegrati da West 15 verso citato dal grammatico Erodiano 
(Excerpta ex libris Herodiani technici, p. 21, 3 Hilgard, Lipsia, 
1887). 


44 (65). Il mito di Tamiri e del suo amore per Giacinto si 
può ricostruire attraverso il cenno dello Ps.-Apollod. I, 33. 


45 (67 b). Il verso è citato anche nello scolio di Tzetzes a 
Licofrone, 344 (p. 134, 5 Scheer) nella forma: màvra Yàp docx 
Mdfeoxev deldera mavta zideoxe. 


46 (68). Il mito di Atamante ed Ino, che continua nel fr. 47, 
si ricostruisce con l’aiuto della narrazione dello Ps.-Apollodoro 
I, 9, 1-2. 


47 (70). Sul mito di Ino vedi anche il fr. precedente. —2- 
7 restituiti da Merkelbach 7 cfr. Pausania, III, 24, 4 tò &v- 
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tpov Evda tèv Atévuoov ÈSpedev ‘Ivo —8 integrato da Merkel- 
bach 9-10 restituiti da Bartoletti e Terzaghi; cfr. Stefano 
Bizantino s. v. ’Apybvvtov: ...'Apyuvwvog viòs Hetatdixns tig 
Acbxwvog toi "ASduavtog = 10 “Yrepeln oppure ‘Trepinmm 
Bartoletti II, integrato da Bartoletti 76 integrato da West 
18 verso citato nello scolio AB ad Omero, Il., II, 522 zI e 
23 sono citati da Strabone, IX, 3, 16 (p. 424) 2I TEpuvav 
Pap.: 1’ gpupvà)v hanno i codici di Strabone 23 citato dallo 
scolio ad Arato, 45 con le lezioni te ed Yrerypévoc; i codici di 
Strabone dànno Sè ed etArypévog 26 integrato da West 
27 integrato da Merkelbach 28 si può pensare a xobpat fiiov, 
che però occupa spazio insufficiente —29 xaè tv pèv integrato 
da me 30 fYxyev integrato da me 33 integrato da Barto- 
letti 35-36 integrati da West 39 integrato da Maas. 


so (73). Inizio dell'Eèa di Atalanta figlia di Scheneo I- 
2 restituiti da West 4 rdvruv &vIporwy integrato da me: 
f te mpòc dvdp@rwv Merkelbach 5 è\ropéwvy West: fou- 
Xouévy Rzach (egualmente bene). 


sz a (75). Fra l’inizio di questo frammento ed il framm. 50, 
dove cominciava l'Eéa di Atalanta, dovevano esserci pochi versi; 
le restituzioni, quando non vengono specificate, son quelle del 
Vitelli ‘7restituito da Rzach 8-rorestituiti da West rIre- 
stituito da Evelyn-White 15 oùtoc dvip uwpotever West 
(forse meglio) 17 verso espunto da Rzach — 78 &$ov pèv 
xpatepoù repyoetar Rzach — 19-20 von xai ci Soy Zedg 
e quindi &AXXor 7° ddavaror oî "OXburia integrati da Merkelbach 
(egualmente bene) 23 restituito da Merkelbach; invece Vitelli 
ed Evelyn-White proponevano toùg fa Sépovò' kÉer xeuunAta 
(accolto nell’ed. del Traversa). 


54 (123). I il nome è conservato in forme diverse nei codici 
di Strabone: ‘Exaréov, ‘Exartatov, ‘Exatépo 3 èbeyÉvovro 
correzione del Korais; i codici hanno éyévovto. 


554 (124). I &rrotvipov correzione di Schneidewin; dpetvova 
dànno i”codici, corretto anche in arMuova da Hermann, con 
uguale probabilità. 


57 (127). 3 èé6vrec manca nei codici, ed è stato supplito da 
Wilamowitz 4 Sè èYò Xfyo Kirchoff: Afywy Sè codici. 


59 (129). 9 restituito da West 16-18 integrati da West. 
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64 (133). I versi 1-3 son conservati nel Pap.; i versi 3-5 
sono citati da Eustazio nel suo commento omerico, p. 1746, 9 
3udx yhp cpu West. 


65 (135). Integrato da Merkelbach 3-5 restituiti da West 
6-7 restituiti da Merkelbach 


67 bd (141). 2-3 restituiti da W. Schmidt 5-6 integrati in 
nota da Merkelbach-West 20-21 restituiti in parte da Evelyn- 
White. 


71 (150). In principio si leggono nel Pap. solo alcune lettere 
di sette versi; in questo frammento accolgo quasi tutte le inte- 
grazioni che si leggono nell’edizione di Evelyn-White 25 Dle- 
vpatév 7° 6poc Merkelbach: "AtAavt6s 7° dpos West (con pari 
probabilità) 30 dopo questo verso Evelyn-White inserisce il 
verso $fuov ’OSvaofog TadaciIppovocg dv pertretta, per col- 
mare una lacuna del Pap., che in realtà è assai dubbia 3I re- 
stituito da W. Schmidt 32 restituito da Merkelbach  33re- 
stituito da West 34 integrato da West ed Allen. 


79 (165). 3 integrato da Merkelbach 4 integrato da West 
10 integrato da Wilamowitz. 


82 (171). Le integrazioni accolte sono di West. 


gi (193). I versi 1-8 conservano l’ultima parte di una Eèa, 
della quale non si riesce ad intravedere l'argomento, e che per- 
tanto non può essere integrata; i versi 9-22 conservano l’inizio 
dell’Eèa di Lisidice e della sua prole, che trova qualche accenno 
nel testo dello Ps.-Apollod. II, 4, 5, utile per la integrazione di 
taluni versi 3 integrato da me, exempli causa 9 e 13 inte- 
grati da Wilamowitz, gli altri da Merkelbach-West. 


93 (195). Di questo brano molto ampio, il Pap. Oxyrh. 2355 
conserva i primi 12 versi ed il Pap. Oxyrh. 2494 A conserva 
resti dei primi 25 versi; a partire dal verso 8, comincia l’Eéa di 
Alcmena, che è stata posta dall'autore dello Scudo al principio 
del suo poema, e perciò è stata tramandata nei manoscritti di 
questo poemetto pseudo-esiodeo. Ho quindi posto qui l’Eéa di 
Alcmena, la quale si troverà in seguito ripetuta all’inizio dello 
Scudo 7 integrato da me. 


95 (196-200). Nei frammenti 95-97 si conserva una notevole 
parte dell’Eéa di Elena 1integrato da Evelyn-White 2 in- 
tegrato da me 3 integrato da Blass 4 restituito da W. 
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Schmidt 5 restituito da Eitrem 6-8 restituiti da West 
42-51 restituiti da Wilamowitz. 


96 a (202). La menzione di Licomede doveva cadere nel testo 
lacunoso più avanti, nel framm. 96 bd, 65, secondo la restituzione di 
West: uerà Sì Eavtdc Auxoundnc. 


96 (204). Il testo del lungo frammento è stato restituito 
magistralmente dal Wilamowitz, del quale ho accolto la maggior 
parte delle integrazioni —6Irestituito da Evelyn-White 63in- 
tegrato da West 65 Tide * perà dì Eavddc Auxoundng West, 
sulla base del framm. 96 a 94 dinanzi a questo verso è segnata 
la SerAf e la lettera B, che indica il verso 200 del libro quinto 
Ioo restituito da West 102 integrato da Rzach 106 resti- 
tuito da Merkelbach-West 118 tpiv moMdàkc Stiewe: rdu- 
moMag Rzach 121 integrato da West 127 éppeoxev ha il 
Pap. (con una % posta sul rigo); cioè il copista aveva nel suo 
esemplare due lezioni: Eteoxev ed Eppeoxev; polleoxev corregge 
W. Schmidt: xAdYeoxev Wilamowitz 132 «low Allen. 


98 (205). Lo scolio a Pindaro conserva i versi 1-6; il verso 7, 
insieme al verso 6, si legge nello scolio a Pindaro, Olymp. VIII, 
26 e (I, 242, 20 Drachmann). 


102 (211). Quasi tutte le integrazioni son dovute all'editore 
del Pap., R. Reitzenstein, malgrado le nuove letture di J. Schwartz. 


106 (229). 2-5 integrati da West 5 avayxalng Uro Avypîc 
Lloyd- Jones 6 restituito da Lobel. 


111 (240). 7 dopo la parola &v®peérrotg l'autore dello scolio 
ha omesso qualche verso, che risultava superfluo per il suo 
scopo. 


(112) Frammento escluso dall'edizione di Merkelbach-West; 
per la questione, vedi Irtrod., p. 18; i supplementi sono quelli 
dell'edizione di Gallavotti I ’Hotdy Casanova, al posto di 
KataX6éywv supplito da Gallavotti 2-12 l'ordine dei n 
turbato nello Ps.-Apollodoro (7, 8, 9, 10, II, I, 2, 3, 4, 5, 6), è 
stato restituito da Gallavotti 7 prima di questo verso sono 
stati omessi nella citazione alcuni versi. 


[113] Frammento escluso, come il precedente, nell'edizione 
Merkelbach-West; attribuito al Catalogo, con qualche esitazione, 
dal Lobel, respinto decisamente dal West, difeso dal Casanova, 
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del quale accolgo in gran parte le restituzioni; vedi /xtrod., p. 18, 
e le note in « Sileno », I, 1975, 297-300 3 cfr. il framm. 28, 
dove però il nome della moglie di Chirone è dato come Notda, 
non Nyt$a 8 restituito da Lobel: Ilapvnocoto Casanova (nel 
Pap. non si vede quasi nulla) 14....rtozwysi legge nel Pap.: 
dpyiréSwv L. Rati: Avoonpéwv Casanova 20 xbvw Eyeov 
tiuovteg Toîov dvaxta W. Morel (« Zeitschrift fir Papyrol. und 


Epigr. », 1972, 225). 


Opere e giorni. 


Sono elencati qui tutti i luoghi, in cui questo testo si allontana 
dalla mia edizione critica (Milano-Varese, 1959), indicata come 
«Colonna 1959 ». 


2r yariter è lezione antica, accolta da molti editori; ya- 
titwv Colonna 1959, con Wilamowitz e Solmsen 70 dugpiyu- 
ner Colonna 1959, con la minuscola 257 Sed Papiro di Ossi- 
rinco 2091, ed alcuni editori; Seoîg Colonna 1959, con i codici 
e parecchi editori 329 xpurrtading eùvîig Colonna 1959, con 
i codici e molti editori; qui accolgo la correzione xpurtadtng 
eùvfis del Paley (vedi J. Carrière, « Rev. des étud. grecques », 
1969, 635) 397 èpy&teo Colonna 1959, accogliendo una cor- 
rezione del Nauck —409 Sè tò Epyov Colonna 1959 469 ÈvSvov 
Colonna 1959 (errore di stampa) 677 elow, invece di ein della 
tradizione, Colonna 1959, accogliendo la correzione del Haupt 
611 &rodpérev Colonna 1959; qui accolgo la lezione &r6Spere 
di taluni codici (vedi A. Morpurgo Davis, « Glotta », 1964, 140) 
655 XaXx{da elcertpnoa, seguendo la mia edizione del 1968; 
XaXx{da 1’ ele Erépnoa Colonna 1959, con alcuni codici, e gran 
parte degli editori 714 véov Colonna 1959, con alcuni codici 
e parte degli editori. 


Scudo. 


144 3% Sp&xovtog Ènv péfog lezione antica, accolta e illustrata 
da C. F. Russo; è’ &Sduavtoc Ev Défoc variante antica accolta 
da Solmsen 199 Èv yetpì ypucéyv te rpupdAetav Solmsen, 
accogliendo la lezione dei codici; qui accetto la correzione del 
Bentley, assieme a molti editori ‘203-205 espunto da Solmsen, 
da Sedv ad Èv &yéivi, seguendo il Goettling 209-217 espunto 
da Solmsen, da roXQol ye ad fxeXot, seguendo il Peppmueller 
258-263 versi espunti da Solmsen, seguendo il Kuenneth 28I 
espunto da Solmsen 283 espunto da Solmsen e da Deiters 
293-295 espunti da Solmsen, seguendo il Paley 299 espunto 
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da Solmsen, con il Wilamowitz 353 mapté leva. espressione 
corrotta, secondo Solmsen, che corregge rapepyopévotg oppure 
Tape\depevat 373 méo' ebpsîa y3@v espressione corrotta 
secondo Solmsen e Paley 384 espunto da Solmsen, seguendo 
il Wilamowitz 398-401 espunto da Solmsen, da xÉyypotot a 
TÀv dpny, seguendo il Kuenneth 405-412 espunti da Solmsen, 
seguendo il Russo, che espunge i versi 405-4I1 436 espunto 
da Solmsen, seguendo il Fick 473 n6X 0g Solmsen, con alcuni 
codici recenti 474-475 espunti da Solmsen, seguendo il Goett- 
ling. 


OEOTONIA 


TEOGONIA 


Movo&wv "ElmwwdaSwy 1 dpybpe9” delde, 
at 3’ ‘EAuxéivoc Eyovarv Bpoc pera te Tadebv ge, 
xal te repi xpivyv ioerdéa mico’ aradotov 
bpyebvrar xa Bwudyv Eprodevéoc Kpovlwvoc® 
xal te Xoecodpuevat Tepeva ypsa Ilepunocoto 2 5 
n° "Irrmov xpiwns N° "Orperod tadéoto 
dxporatw ‘EAixéivi Yopobc EÈverrotoavito, 
xadods ipepdevtac, Ereppooavto SÌ rocdiv. 
"EvSev arropvipevar xexaAvppévar Nepi Tod 6% 
Evvbyiat otETYOV repixadAéa Bocav ietoat, | 10 
bpvedoai Ala 1° alyloyov xa rérvav “Hpyv 
*Apyelny, ypvogotor redthore tuBeBautay, 
xovpnv 1° atyibyoro Atdc YAauxdirw *A9nvyy 
Dorpév 1° ’Arénuva xat "Aptepw ioyéapayv 
nie Iocerddwva yamoyov Evvogiyaroy 15 
xaù Oéuw aidolyv FAmoBXtpapév 1° ’Appodtty 
“HByv te ypuoootepavov xaAnv te Arovny 3 
Anto 7° *Ixrerév te lì Kpovov ayuudouniny 
*Hà v *HéXéy te péyav Maprepdv te ZeXMyvyy 
Tatav 1° ’Queavév te péeyav xaù Nbxta peravav 20 
way T° dbavatwy iepdv YÉvog alèv Ebvimwv. 
ALU vò 08° ‘Hoiodov xaAXhy Eddatav dordhv, 
&pvas 4 rorualvov?’ ‘EXuévoc Uro tadéoro. 
Tévde SE pe mpWbriota Peai mpòg uÙdov Eeurov, 
Movoa "Orupriadec, xodpar Atdc alyibyoto 25 
« roéveg diypavdor, xdx’ Eieyyea, Yaotépes otov, 
TSpev peddea moka Aéyev Erbporov duota, 


1. Le Muse sono chiamate « abitatrici del monte Elicona » qui ed al 
v. 658 delle Op., per il fatto che avevano un culto speciale presso gli abi- 
tanti del luogo; altrove il poeta le chiama « Olimpie », come al v. 25. La 


Dalle Muse Eliconie ! prendiamo l’inizio del nostro canto: 
da esse che abitano il grande e sacro monte dell’Elicona, 
e danzano coi piedi delicati attorno alla fonte dall'acqua 
color di viola ed all'altare dell’onnipotente Cronide; quindi, 
dopo aver lavato il loro corpo soave nel Permesso ? o nel- 
l'Ippocrene o nel sacro Olmio, son solite intrecciare belle 
ed incantevoli danze sulla cima dell’Elicona, guizzando con 
gli agili piedi. E di là dipartendosi, avvolte da fitta nebbia, 
vanno di notte facendo udire la loro splendida voce, inneg- 
giando all'egioco Zeus e ad Era veneranda di Argo, che 
avanza su aurei calzari, ed alla figlia dell’egioco Zeus, Atena 
dagli occhi splendenti, ed a Febo Apollo, ad Artemide saet- 
tatrice, ed a Posidone che muove la terra, che fa tremare 
il suolo; inneggiando a Temi veneranda e ad Afrodite dalle 
ciglia palpitanti, e ad Ebe dall’aurea corona ed alla bella 
Dione 3, a Latona, a Giapeto, a Crono dai tortuosi disegni, 
all’Aurora, al grande Sole ed alla Luna splendente, alla 
Terra, all'Oceano immenso ed alla nera Notte, ed alla stirpe 
sacrosanta degli altri dèi immortali, che vivono in eterno. 

Son esse, le Muse, che ad Esiodo un giorno insegnarono 
uno splendido canto, mentre pascolava gli agnelli 4 ai piedi 
del sacro Elicona. Ed ecco le prime parole, che le dèe mi ri- 
volsero, le Muse dell'Olimpo, figlie dell’egioco Zeus: « O pa- 
stori che avete dimora nei campi, triste oggetto di vituperio, 
voi che siete solo ventre e nient'altro! Noi sappiamo dire’ 


ragione, per cui la preghiera del poeta comincia dalle Muse, è detta qui 
appresso, al v. 34. 

2. Sono tre fiumi della Beozia; il grammatico Zenodoto introduceva 
qui la forma Termesso, peculiare del dialetto Attico. 

3. Con questo nome il poeta indica la madre di Afrodite, già cantata 
da Omero (Il., V, 370), non la ninfa omonima, che verrà nominata al v. 353 
del poema, fra le tremila figlie di Oceano. 

4. Per la notizia autobiografica, vedi a p. 11 dell’Introd. 
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tSuev d° el’ è9#Awpev dAindéa YMpdoaodat ». 
“Lc Epacav xobpar peydAov Ade dpriérerat, 
xaf por oxfrtpov ÉSov Sdpwnc EprdnaAtoc ÉTov 
Spepacar, Innrév Evervevoav SE por addnv 
Ieonw, iva xAeforui Td T° Ecodueva mpé 1° Ebvra, 
xal u° txédov?* buvetv paxdpwv YÉvog attv Eévrwy, 
cpic È adràdc mporév te xai Borarov attv delder. 
PADIA cin por tadTta Tepi Spùv i) mepi rétpnv; 5 
tivn, Movodwy dpybueda, tai Atl marpi 
buvedoxi tÉprrovar peyav véov Èvròg ’OXburtov, 
Etpovoar td T° Ebvra TA T° Eocdueva pò t ibvra, 
uv bunpedoat, tiv S° dxduaroc pier addi 
Èx otouatwv Nieta" YEML SÉ te Sbuata rarpòc 
Zayòc EprySobrroro deav dnì Aerproécon 
oxidvapev, Nyet Sì xdpn vipsevtog *OXbprov 
Sopata 1° ddavatwv ai è’ KuBporov docav ieîoat 
Bediy yévog atdotov mpoTov xAetovow dardi 
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5. Locuzione proverbiale, già presente in Omero (Il, XXII, 126), 
il cui senso, sia proprio che figurato, era molto incerto e discusso presso 
gli antichi grammatici; la interpretazione più semplice ed attendibile ri- 
mane ancora quella dello scoliasta omerico, che si riferiva alla credenza 
antichissima degli uomini, nati dalle querce e dalle rocce: «che vale cian- 
ciare, cominciando dalla quercia e dalla rupe? »; allo stesso modo, noi 


diciamo: «che serve cominciare da Adamo ed Eva? ». 


6. Il verso 48, come si legge nei codici, va bene per il senso, che ri- 
prende e rafforza quanto aveva detto il poeta al v. 34, ma è impossibile 
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molte menzogne simili al vero; noi sappiamo, quando vo- 
gliamo, proferire le parole veraci ». 

Così parlarono le figlie del grande Zeus, abili nella parola, 
e come scettro mi diedero uno splendido ramo, staccandolo 
da un alloro rigoglioso; ispirarono in me una voce divina, 
perché io cantassi le cose che saranno e le cose che furono. 
Esse mi ordinarono di celebrare la stirpe degli immortali 
sempiterni, e di cantarli sempre, all'inizio e alla fine dei 
miei canti. 

Ma a che mi servono ormai questi accenni alla quercia 
e alla rupe? 5 Orsù, prendiamo l'inizio dalle Muse, le quali 
levando un inno al padre Zeus fanno gioire il suo grande 
cuore nella sede dell'Olimpo, quando svelano le cose pre- 
senti, le cose future e quelle passate, con il concento delle 
loro voci; la dolce favella sgorga instancabile dalle loro 
bocche; ridono le case del loro genitore Zeus dal forte tuono, 
quando si diffonde la voce delle dèe, delicata come un giglio. 
Ne rimandano l’eco le cime dell'Olimpo nevoso, e le stanze 
degli immortali; ed elle innalzando la voce immortale cele- 
brano dapprima col canto la stirpe veneranda degli dèi, 
fin dal principio: quelli che generò la Terra e l'ampio Cielo, 
e quelli che nacquero quindi da essi, dèi dispensatori di beni. 
In secondo luogo, poi, le dèe celebrano Zeus padre degli dèi 
e degli uomini, come inizio e come termine del loro inno $, 
cantando quanto egli è ottimo fra tutti gli dèi, e più prestante 
per forza; ed appresso ancora, celebrando la stirpe degli 
uomini e dei forti Giganti, rallegrano il cuore di Zeus là 
sull’Olimpo, elle, le Muse Olimpie, figlie dell’egioco Zeus. 

Queste nella Pieria generò Mnemosine (Memoria), signora 
dei colli di Eleutere, essendosi unita al padre Cronide, perché 
fossero l'oblio dei mali ed il sollievo degli affanni. Nove notti 
difatti con lei si unì il saggio Zeus, salendo sul talamo sacro, 
in disparte dagli altri immortali; ma allorché trascorse il 
periodo dell’anno, e tornarono le stagioni col passare dei 


metricamente, in quanto la sillaba finale di \Myovoat, lunga, dovrebbe 
essere intesa come breve; piuttosto che espungere il verso, come fece il 
Guyet, seguito dalla maggior parte degli editori recenti, mi sembra logico 
ed opportuno accogliere la correzione del Ludwich, come fa l’Evelyn-White. 
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7. L’avverbio rére « allora » è usato per riprendere la narrazione, come 


seeide anche al v. 635 ed al v. 674. 


8. La parola dYopfgt si può riferire tanto al participio PiartoLÉvote 
(«che hanno ricevuto un torto nell'assemblea »), quanto al verbo rededat 


i cndestabani 


ag 
x ro once ; 
eric ee rep ale dor 
Ii 10 
ct pn ; 
i vt mar ‘I pleeié 
pn attra Sr caro 


Ho 


lap 2A 
ha SR i Uro 
adzita. ter vato Zl * ara 


x 


imp) dgr tr: 


la È 


Esordio della Teogonia 


(Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, cod. Vat. gr. 915, fol. 206 v). 
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mesi, e molti giorni sorsero e tramontarono, ella generò 
nove figlie, eguali nell'animo e nella mente, cui il canto sta 
a cuore; hanno un animo scevro di affanni, ed abitano poco 
lontano dalla cima eccelsa dell'Olimpo nevoso. Quivi hanno 
gli splendidi cori e le belle dimore; accanto ad esse le Grazie 
ed Himeros (Desiderio) tengono la loro dimora, sempre in 
festa; e facendo dalle labbra sgorgare una affascinante me- 
lodia esse cantano, celebrando i privilegi ed i costumi di tutti 
gli immortali, facendo udire la loro voce deliziosa. Esse 
quindi? prendon la via dell'Olimpo, fiere del loro canto 
bellissimo, con un concento divino; e la nera terra riecheggia 
tutt'intorno, quando esse intonano il canto, ed un amabile 
suono si leva sotto i loro passi, mentre si avviano verso il 
padre loro, quello che ha il suo regno nel cielo, che possiede 
il tuono ed il fulmine fiammeggiante, che ha trionfato con 
la sua forza sul padre Crono ed ha quindi assegnato equa- 
mente ogni cosa agli immortali, a ciascuno la sua, distri- 
buendo gli onori. 

Tali cose invero cantavan le Muse che hanno la dimora 
sull’Olimpo, le nove figlie generate dal grande Zeus: Clio 
ed Euterpe, Talia e Melpomene, Tersicore, Erato e Polinnia, 
ed Urania, e Calliope che fra tutte è la più prestante; ella 
infatti si accompagna ai sovrani venerandi. Colui che inten- 
dono onorare le figlie del grande Zeus, e tengono, alla sua 
nascita, sotto il loro sguardo fra quanti sono i sovrani alunni 
di Zeus, a costui versano sulla lingua una soave rugiada, 
e dalla sua bocca scorrono parole dolci come il miele. Le genti 
tutte hanno gli occhi su di lui, quando egli amministra la 
giustizia con rette sentenze; è lui che parlando in pubblico, 
con fermezza, riesce subito a risolvere saggiamente anche 
una grossa contesa, dacché proprio per questo vi sono i 
sovrani assennati, perché alle genti che hanno ricevuto un 
torto 8 essi sappiano dare nell’agorà la giusta retribuzione, 
agevolmente, persuadendo con dolci parole. E quando costui 
si avanza nell’assemblea, lo riveriscono come un dio, con 
reverenza soave, ed egli spicca in mezzo agli uomini raccolti. 


(« compiono nell'assemblea », o meglio « nell’agorà », che era il luogo dove 
si riunivano i cittadini). 


5. Esiono. 
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9. Il verso 111 è una ripetizione del v. 46, inserito qui da qualche let- 


tore antico a sproposito. 
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Tale è il dono sacrosanto delle Muse agli uomini! Difatti 
proprio dalle Muse e da Apollo lungisaettante vengon sulla 
terra gli uomini cantori e suonatori di cetra, mentre invece i 
sovrani vengon da Zeus; felice colui, che le Muse hanno caro, 
ché dalla sua bocca, soave, scorre la voce! Ed infatti, se 
taluno avendo angoscia nell'animo trafitto da recente affanno 
si rattrista con il cuore in ambascia, allora l’aedo ministro 
delle Muse prende a celebrare le gloriose gesta degli uomini 
d'un tempo, ed innalza un inno agli dèi beati che abitano 
l'Olimpo; ed ecco che a un tratto costui si dimentica delle 
sue ambasce, né conserva più ricordo delle sue pene, dacché 
i doni delle dèe lo hanno subito allontanato dagli affanni. 
Salute, o figlie di Zeus, concedete un canto pieno di fascino! 
Celebrate la santa progenie degli immortali sempiterni, i 
quali son nati dalla Terra e dal Cielo stellato, e dalla Notte 
tenebrosa, e quelli che nutrì il salso Mare. Narrate, come 
in principio nacquero gli dèi e la terra, ed i fiumi, ed il mare 
sconfinato ribollente di flutti, gli astri scintillanti, e l’im- 
menso cielo di sopra [e quelli che nacquero quindi da essi, 
gli dèi dispensatori di beni] ®. Narrate, come essi spartirono 
le loro ricchezze, come si divisero gli onori, ed infine come 
per prima cosa essi occuparono l'Olimpo ricco di gole: queste 
cose ditemi, o Muse, che abitate le dimore dell'Olimpo, 
cominciando dall'inizio, e dite chi per primo fra essi venne 
alla luce. 

All'inizio, per prima, fu il Caos; in seguito quindi, la 
Terra dal largo petto, dimora sicura per sempre di tutti 
gli immortali, che abitano le cime del nevoso Olimpo, ed il 
Tartaro tenebroso nei recessi della Terra dalle larghe vie; 
quindi venne Eros (Amore), il più bello fra gli dèi immortali, 
colui che scioglie le membra, che di tutti gli dèi e di tutti 
gli uomini doma nel petto l'animo ed i saggi consigli. 

Dal Caos nacquero l’Erebo e la nera Notte; dalla Notte 
quindi nacque l’Etere e il Giorno, che ella partorì dopo 
averli concepiti unita in amore con l’Erebo. Poi, la Terra 
per prima generò eguale a se stessa il Cielo stellato, tale 
che la coprisse in ogni sua parte, per farne la sicura dimora 
sempiterna degli dèi beati, e generò le ampie montagne, 
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10. L'aggettivo xixAww significa infatti « dalla forma rotonda ». 
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11. Il nome di esseri paurosi e malvagi veniva evitato, secondo una 
tradizione popolare ancora viva, perché esso gettava il malocchio su chi 


lo pronunziava e su tutti quelli ché l’udivano. 
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amena dimora delle dèe Ninfe, le quali stanno sui monti 
selvosi; generò ancora il pelago scintillante, ribollente di flutti, 
il Mare, senza l’aiuto del tenero amore. Quindi appresso, 
unitasi al Cielo generò l'Oceano dai profondi vortici, e Ceo 
e Creio ed Iperione e Giapeto, Tia e Rea e Temi e Mnemosyne 
(Memoria), e Febe dall’aurea corona, e l’amabile Teti. E dopo 
di essi venne alla luce il più giovane, Crono dai tortuosi 
pensieri, il più terribile dei figli, che prese in odio il genitore 
dal grande vigore. 

Poscia generò i Ciclopi, che avevano un animo tracotante, 
Bronte (Tonante) e Sterope (Lampo) ed Arge (Scintillante) 
dal forte animo, i quali dettero a Zeus il tuono e gli forgia- 
rono il fulmine. Costoro erano invero simili in tutto al resto 
agli dèi, ma un solo occhio essi avevano in mezzo alla fronte; 
Ciclopi ebbero come soprannome 1°, perché a loro stava in 
fronte un solo occhio dalla forma rotonda; vigore, forza ed 
abilità era nelle opere loro. 

Ancora, dalla Terra e dal Cielo vennero altri tre figli, 
grandi e possenti, gli innominabili 11, Cotto e Briareo e Gige, 
stirpe tracotante. Cento mani spuntavan loro dagli omeri; 
spaventosi all'aspetto essi erano; e ad ognuno cinquanta 
teste spuntavan dalle spalle al loro corpo possente; una 
forza terribile, immane si univa al loro aspetto gigante. 
In realtà, quanti nacquero dalla Terra e dal Cielo furono i 
figli più terribili, e vennero odiati dal loro genitore fin da- 
l’inizio; così, appena ognuno di essi nacque, il Cielo li nascose 
tutti nei recessi della Terra, e non lasciò che venissero alla 
luce del giorno, e godette della sua opera malvagia. 

Intanto la Terra sconfinata gemeva nelle sue profondità, 
sentendosi oppressa 1°, e così meditò un disegno astuto e 
malvagio. In un baleno ella creò l'elemento del bianco dia- 
mante 19, fece una grande roncola, e svelò il suo piano ai 


12. Letteralmente « poiché era ristretta, soffocata » dal corpo dei figli, 
che Urano (il Cielo) aveva ricacciato nel suo grembo. 

13. Con il nome ddkpac Esiodo intende un metallo durissimo, scono- 
sciuto agli uomini; probabilmente si riferiva all'acciaio, sconosciuto alla 
civiltà greca della sua epoca; per mantenere l’immagine voluta dal poeta, 
si può tradurre, quantunque impropriamente, « diamante » tanto qui, come 
negli altri luoghi, in cui ricorre. 
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14. Questo verso 196, presente in tutta la tradizione esiodea, fu espunto 
dal Heyne, e quindi da molti editori del poeta, perché non fa altro che 
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figli suoi, e così disse prendendo coraggio, con l'animo af- 
franto: « Figli miei, nati da un padre scellerato, se vorrete 
prestarmi fede, noi potremo vendicare l’iniquo oltraggio del 
padre vostro, dacché egli per primo ha macchinato delle 
opere infami ». Così disse, e quelli tutti ghermì la paura, né 
alcuno di essi aprì bocca. Ma il grande Crono dai tortuosi 
pensieri, prendendo coraggio, così senza indugio apostrofò la 
madre veneranda con queste parole: « O madre, io posso 
offrirmi per fare quest'opera, dacché non mi preoccupo affatto 
del padre nostro infame; egli infatti per primo ha meditato 
scellerate opere ». Tali cose egli disse; e ne gioì grandemente 
nell'animo la Terra sconfinata; ella lo nascose, in agguato, 
e gli pose nelle mani la falce affilata e gli rivelò tutto il piano. 
Giunse il grande Cielo, portando con sé la notte, ed attorno 
alla Terra, avido di amore, si avvolse spandendosi dapper- 
tutto; allora il figlio suo uscendo dall’agguato stese la mano 
sinistra, mentre con la destra afferrava la falce immane, 
larga, dai denti affilati, ed in un attimo solo falciò i genitali 
del padre suo, quindi li scagliò lontano gettandoli dietro di 
lui. E non invano essi caddero dalla sua mano, ché quanti 
schizzi di sangue si erano sparsi, tutti li accolse la Terra: 
quindi col passare degli anni ella generò le Erinni possenti 
ed i forti Giganti, splendenti nelle armi, che tenevano nelle 
mani le lunghe lance, e le Ninfe che chiamano Melie sulla 
terra infinita. Allora, non appena egli ebbe troncato con il 
diamante i genitali, e scagliati dal continente nel mare molto 
agitato, questi venivano portati al largo, per lungo tempo, 
e tutt'intorno una bianca schiuma sorgeva dalla carne im- 
mortale. In quella schiuma si formò una fanciulla; ella stette 
dapprima nella sacra Citera, e quindi andando via di là 
giunse a Cipro circondata dai flutti; così venne fuori una dea 
piena di grazia e di fascino, ed attorno a lei cresceva l’erba 
sotto i piedi ben fatti: costei chiamano Afrodite [la dea nata 
dalla schiuma, Citerea dalla bella corona] !4 gli dèi e gli 


Tipetere, con una certa rudezza sintattica, quanto è espresso limpidamente 
nei due versi successivi 197-98; esso apparteneva probabilmente ad una 
recensione antica del poema, dove prendeva il posto dei due versi origi- 
nari 197-198. 
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15. L’epiteto prAopundéa, così come si conserva nei codici esiodei, 
è una lieve storpiatura dell’omerico pwoppetdìs “Appoditn (04., VIII, 
362), « Afrodite amante del riso », ed occorre lasciarlo inalterato nel testo 
(il West, seguendo il Bergk, corregge in puWoppetSfa), per dar ragione 
della etimologia popolare, che accostava gpuioppetdig a undea; d'altra 
parte nel dialetto beotico la pronunzia di n ed et, assai simile, rendeva 


facilissima la confusione delle due scritture. 


16. Anche qui il poeta ricorda una etimologia popolare del nome dei 
Titani (Turfjvec), che li accostava al verbo qitalvopa:, dal significato fon- 
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uomini, per il fatto che nella schiuma ella venne allevata; 
la chiamano anche Citerea, dacché ella si fermò a Citera, 
ed anche Ciprogenia (Nata a Cipro), perché nacque in Cipro 
circondata dai flutti; ed ancora Filommede, per essere sorta 
dai genitali 15. Con lei si accompagnò Eros (Amore), e la 
seguì il grazioso Himeros (Desiderio) fin dai primi giorni 
della sua nascita e quando si avviò al consesso dagli dèi. 
Questo onore ella ha fin dal principio, questa è la sorte che 
ha ricevuto fra gli uomini e gli dèi immortali: i sussurri delle 
fanciulle, ed i sorrisi, e gli inganni, ed il dolce godimento, e 
l’amore e la dolcezza. 

Quei figli invece, che il grande padre Cielo generò egli 
stesso, li chiamò Titani, per loro rampogna, dacché diceva 
che essi col tendere troppo 18 avevan commesso un orribile 
fatto, del quale più tardi sarebbe.giunta la punizione. 

La Notte quindi generò la Sorte odiosa, e la nera Kere, 
e la Morte; generò il Sonno, generò tutta la stirpe dei Sogni: 
questi figli ebbe la dea, la Notte tenebrosa, senza essersi unita 
ad alcuno. E poi generò ancora il Biasimo e la Sventura 
dolorosa, e le Esperidi, che al confine dell'Oceano glorioso 
stanno a guardia degli splendidi pomi d’oro e degli alberi, i 
quali portano questi frutti; generò anche le Parche e le Kere, 
inesorabili vendicatrici: Cloto, Lachesi ed Atropo, le quali 
ai mortali, quando vengono alla luce, concedono in sorte 
il bene ed il male. Queste stanno appresso alle trasgressioni 
degli uomini e degli dèi, né cessano mai, le dèe, dalla loro 
terribile ira, fino a quando non abbiano inflitto a chi è col- 
pevole un castigo tremendo. Quindi generò ancora la Nemesi, 
flagello per gli uomini mortali, ella la Notte funesta; e dopo 
generò l’Inganno e l’Amore e la Vecchiaia esiziale, e generò 
ancora la Contesa dall’'animo violento. 

Poscia la Contesa odiosa generò il Travaglio pieno di 
angosce, l'Oblio e la Fame e i Dolori grondanti lacrime, le 


damentale di « tendere »; a che cosa però alludesse la tradizione popolare 
con questo accostamento, non è chiaro; né si comprende, se la parola tlatg 
«vendetta, punizione », che ricorre nel verso successivo, debba essere ac- 
costata, come titalvopar, a Titfvec, oppure se la etimologia popolare 
risieda solo nella derivazione titalvopa:-Timfpvec. 
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17. Si riferisce alla descrizione omerica di Nereo, nell’Od., IV, 349-50: 
«ma di quelle cose che a me disse il vecchio marino veritiero io non ti na- 


sconderò nulla e non ti terrò celata neanche una parola ». 


18. Gli antichi conoscevano una doppia forma di questo epiteto delle 
figlie di Nereo: la forma più difficile a spiegare, ueyNpita, è probabilmente 
quella genuina, ed appare formata allo stesso modo di v)pttoc, che compare 
nel v. str delle Opere (vaprtog din, «la selva immensa »). Difatti, come 
vpitoc sta per dvNp.dpoc (asenza numero, infinito, grandissimo »), così 
ueyNprros potrebbe equivalere a peyNpt9poc, cioè «numeroso ». L'altra 
forma, egualmente antica, perché conosciuta dall’Etymologicum Genuinum 
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Mischie e le Battaglie e le Stragi e le Uccisioni, le Risse e le 
Menzogne e le Chiacchiere e le Dispute, il Malgoverno e la 
Rovina, che vanno sempre insieme, ed ancora il Giuramento, 
il quale colpisce soprattutto gli uomini della terra, quando 
qualcuno di sua volontà si è mostrato spergiuro. 

Il Mare generò quindi Nereo, veritiero e nemico della 
menzogna, il più anziano di tutta la sua prole: lo chiamano 
il vecchio Nereo 1”, dacché egli è veritiero e benevolo, né 
si scorda giammai delle giuste consuetudini umane, ma co- 
nosce i propositi giusti e benigni; in seguito generò quindi 
il grande Taumante e l’altero Forco, unendosi con la Terra, 
e anche Ceto dalla bella guancia, ed Euribia che racchiude 
nel petto un cuor di diamante. 

Da Nereo e da Doride dalla bella chioma, la figlia di 
Oceano, il fiume perfetto, nacque una discendenza nume- 
rosa 18 di dèe, dentro al mare scintillante, Protho 1° ed Eu- 
crante, e Sao ed Anfitrite ed Eudora e Tetide, e Galene e 
Glauce, e Cimotoe e Speio e Toe e l’amabile Talia, Pasitea 
ed Erato ed Eunice dalle braccia di rosa, e la graziosa Melite 
ed Eulimene ed Agave, Doto e Proto e Ferusa e Dinamene, 
Nisea ed Attea e Protomedea, Doride e Panope e l’avvenente 
Galatea, l'amabile Ippotoe ed Ipponoe dalle braccia di rosa, 
e Cimodoce, la quale sul mare caliginoso calma agevolmente 
i soffi dei venti impetuosi, assieme a Cimatolege (Calmante 
i flutti) e ad Anfitrite dalle belle caviglie; quindi Cimo ed 
Eione ed Alimede dalla bella corona, e Glauconome amante 
del riso e Pontoporea, e Liagora ed Evagora e Laomedea, 


(ueyfpara), è più agevole a comprendere (« amabili oltre misura »), e trova 
rispondenza nell’epiteto roXufpatog già usato da Omero, che troveremo 
fra poco nel poema (v. 404). 

19. Con questo nome Protho comincia la enumerazione delle cinquanta 
Nereidi, che termina con Nemerte al v. 262; i nomi sono in realtà cinquanta, 
se si considera che il poeta ai vv. 253-54 ha voluto con l’espressione « in- 
sieme a Cimatolege e ad Anfitrite » menzionare una nuova Nereide (Cima- 
tolege) ed una già ricordata al v. 243. Resta però un doppione, dacché 
i manoscritti conservano per la prima Ninfa il nome Tputò, che ricom- 
pare una seconda volta al v. 248. Alcuni editori hanno perciò mutato questo 
primo nome in Ilwr® (Rzach, Evelyn-White), che appare come nome 
di Nereide in un vaso dipinto; altri con maggiore probabilità hanno cor- 
retto in IIpw8@, forma conosciuta e spiegata da un commentatore esiodeo 
(Diacono) &mò toi mpwdeiv ràg vijac, cioè « dallo spingere avanti le navi ». 
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20. In greco, ypalag, che significa «vecchie, anziane », per spiegare 
il nome proprio che segue nel verso successivo Tpalac; «anziane » erano 
chiamate queste figlie di Forco, perché dalla nascita erano bianche di capelli. 


258-292 77 


Polinoe ed Autonoe e Lisianassa, Evarne di amabile aspetto 
e dalle forme impeccabili, e Psamate dalla graziosa figura e 
la divina Menippe, e Neso, ed Eupompe e Temisto e Pronoe, 
e Nemerte, che ha la stessa mente del padre suo immortale. 
Queste cinquanta fanciulle nacquero dall'incensurabile Nereo, 
esperte in opere irreprensibili. 

E Taumante condusse in sposa Elettra, la figlia dell'Oceano 
dalla bella corrente; costei quindi generò la veloce Iris e le 
Arpie dalle belle chiome, Aello ed Ocipete, le quali con le 
ali veloci tenevan testa al soffio dei venti ed agli uccelli, dacché 
sublimi nell'aria eran solite levarsi. 

A Forco quindi la dea Ceto generò le « vecchie » 2° dalla 
bella guancia, canute fin dalla nascita, che chiamano Graie 
gli dèi immortali e gli uomini che camminano sulla terra; 
e generò anche Penfredo dal bel peplo, ed Enio dal croceo 
peplo, e le Gorgoni, che hanno dimora al di là dell'Oceano 
famoso, sul confine ultimo della notte, dove stanno le Espe- 
ridi dalla voce armoniosa, Stenno ed Euriale e Medusa, che 
soffrì cose atroci: ella era mortale, mentre quelle erano im- 
mortali e prive di vecchiaia, le altre due! Ma a lei sola giacque 
accanto il dio dall’'azzurra chioma, sul soffice prato e sui 
fiori di primavera. E quando venne il momento che Perseo 
le staccò la testa dal collo, sprizzò fuori il grande Crisaore 
ed il cavallo Pegaso: questi ricevette il nome dal fatto che 
nacque presso le correnti °1 dell'Oceano, quegli perché aveva 
nelle sue mani una spada di oro. E Pegaso, spiccando il 
volo, lasciata la terra madre di greggi, giunse agli immortali: 
egli abita ora nelle case di Zeus, portando il tuono e la folgore 
per conto di Zeus dai prudenti pensieri. Crisaore a sua volta 
generò Gerione dalle tre teste, dopo essersi unito a Calliroe, 
la figlia dell’inclito Oceano. Ed a Gerione tolse la vita la 
possa di Eracle, presso i buoi dal passo ondeggiante, in 
Eritia circondata dai flutti, quel giorno quando egli spinse 
i buoi dalla larga fronte verso la sacra Tirinto, dopo aver 
traversato le correnti dell'Oceano, e dopo aver ucciso Orto 


21. «Le correnti », o le sorgenti, in greco « rnyat», donde il nome 
IINYA006, e così Xpicawp da ypboetov top «la spada d'oro ». 
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22. Il pronome può essere riferito unicamente alla dea Ceto del verso 


270, non a Calliroe del verso 288, poiché il soggetto è Crisaore. 
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ed il pastore di bovi Euritione nel loro stabbio coperto di 
bruma, al di là dell’inclito Oceano. 

Ed ella 22 generò ancora un altro mostro, cui nessuno 
poteva resistere, in nulla simile agli uomini mortali né agli 
dèi immortali, dentro una profonda spelonca, la divina 
Echidna (Vipera) dall'animo feroce, per metà giovinetta dal 
vivido sguardo e dalla bella guancia, per metà invece ser- 
pente smisurato, terribile e immenso, agile e sanguinario, 
che sta nei recessi della terra divina. Là infatti ella ha una 
spelonca sotterra, sotto una cava roccia, lontano dagli dèi 
immortali e dagli uomini mortali, nel posto dove gli dèi 
le assegnarono la nota dimora, per abitarvi. 

La spaventosa Echidna era così trattenuta nel paese 
degli Arimi, sotto la terra, vergine immortale e priva di 
vecchiaia per sempre. A lei narrano che si unì in amore 
Tifone — lui terribile, empio e violento con la vergine dal 
vivido sguardo -; ed ella, avendo concepito, generò dei figli 
dall’animo tracotante. Ella dapprima mise al mondo Orto, 
il cane per Gerione; di nuovo, una seconda volta, ella generò 
un essere terribile, innominabile, il sanguinario Cerbero, il 
cane dell’Ade dalla voce di bronzo, dalle cinquanta teste, 
crudele e violento; la terza volta ella quindi generò l’Idra, 
consapevole solo di atroci azioni, la Idra di Lerna, che allevò 
Era, la dea dalle bianche braccia, nel suo insaziabile odio 
per la possa di Eracle. Ma la uccise il figlio di Zeus con la 
sua spada inesorabile, Eracle Anfitrionide, con l’aiuto del 
bellicoso Iolao, per volere di Atena predatrice. Ella (Echidna) 
generò pure la Chimera, spirante indomabile fiamma, terri- 
bile, enorme, dai piedi veloci e possente, che aveva tre teste: 
l’una di leone dallo sguardo feroce, l’altra di capra, la terza 
di serpente, di un terribile drago: leone davanti, dietro drago, 
nel mezzo capra, spirante orribile possa di ardente fiamma. 
E questa, la distrusse Pegaso insieme al valoroso Bellerofonte; 
quella invece (Echidna) generò ancora, soggiogata in amore 
da Orto, la Sfinge ®® funesta, rovina per i Cadmei, nonché 


23. Il poeta usa per questa divinità la forma beotica Dixa, in cambio 
Zglyya, che si trova nei poeti tragici. 
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24. La forma del nome oscilla fra "Ap8noxos e "AXSnoxoc; il West 
scrive *AX$f0xov, ma forse è da preferire la scrittura conservata dalla 


maggior parte dei codici. 
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il leone Nemeo, che la sposa illustre di Zeus, Era, ebbe a 
nutrire, e gli concesse una. dimora nelle valli della Nemea, 
flagello per i mortali. Quivi infatti il leone abitando distrug- 
geva le stirpi degli uomini, tiranneggiando su Treto di Nemea 
e su Apesante; però alfine soggiacque alla forza possente 
di Eracle. 

E Ceto, in amore unitasi a Forco, generò per ultimo un 
orrendo serpente, che nei recessi della nera terra, dentro i 
suoi grandi confini, fa la custodia alle greggi tutte d’oro. 
Questa è la stirpe discesa da Ceto e da Forco. 

Teti partorì all'Oceano i fiumi vorticosi, il Nilo e l’Alfeo 
e l'Eridano dai profondi vortici, lo Strimone ed il Meandro 
e l’Istro dalla bella corrente, ed il Fasi ed il Reso e l’Acheloo 
dai vortici argentei, ed il Nesso ed il Rodio, l’Aliacmone e 
l'Eptaporo (Dalle sette foci), il Grenico e l'Esepo ed il divino 
Simoenta, il Peneo e l’Ermo ed il Caico dalla bella corrente, 
il grande Sangario ed il Ladone e il Partenio, e l’Eveno e 
l’Ardesco 24 ed il divino Scamandro. E partorì anche una 
stirpe sacrosanta di figlie 25, le quali sulla terra allevano gli 
uomini fino alla loro giovinezza, assieme al sovrano Apollo 
ed ai Fiumi (tale sorte essi hanno da Zeus): esse sono Peito 
(la Persuasione) ed Admeta ed Iante ed Elettra, Doride e 
Primno ed Urania dall'aspetto divino, Ippo e Climene e 
Rodia e Calliroe, Zeuxo e Clitia e Idia e Pasitoe e Plessaura 
e Galassaura e l’amabile Dione, e Melobosi e Toe e Polidora 
dal grazioso aspetto, Cerceide amabile per natura e Plutò 
dai grandi occhi, Perseide, Ianira ed Acaste e Xante, e la 
graziosa Petrea, e Menesto ed Europa, e Meti (Saggezza) 
ed Eurinome e Telesto dal croceo peplo, Criseide ed Asia e 
la desiderabile Calipso, Eudora e Tiche (Fortuna) ed Anfiro 
ed Ociroe, e Stige che di tutte queste è la più prestante. 
Queste sono le vergini più anziane, nate da Oceano e da Teti; 
ma ve ne sono anche molte altre: tremila infatti sono le 


25. La unione di Suyarépwv con Yévoc non crea tautologia, come giu- 
dica West, che corregge xoupawv Yévog « la stirpe delle fanciulle »; l'espres- 
sione doveva essere nella tradizione comune, da cui Esiodo prende questi 
elenchi. 


6. Esropo. 
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26. La dea ®ela, cantata da Pindaro nella Istmica V, era la divinità 


della luce. 
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Oceanine dalle sottili caviglie, le quali sparse dappertutto, 
dovunque egualmente sorveglian la terra e gli abissi del mare, 
le splendide figlie delle dee. Ed altrettanti sono i fiumi che 
strepitano scorrendo, i figli dell'Oceano, che generò la vene- 
randa Teti: di tutti questi è difficile impresa elencare i nomi 
per un uomo mortale, ma quanti abitano vicino al loro corso 
conoscono bene ciascuno di essi. 

Quindi Tia 2° generò, soggiogata dall'amore di Iperione, 
il grande Sole e la Luna splendente, e l’Aurora, che risplende 
su tutti gli uomini della terra e sugli dèi immortali che abi- 
tano l'ampio cielo. 

Unitasi in amore a Creio, Euribia la divina fra le dèe 
partorì il grande Astreo, e Pallante, e Perseo, che brillava 
fra tutti per la sua saggezza. Ad Astreo l’Aurora generò i 
venti dall’animo gagliardo, Zefiro che porta il sereno e Borea 
dal rapido corso, e Noto; ella, la dea, dopo aver diviso il 
talamo d'amore col dio. E dopo i venti la dea del mattino 
generò l'astro Lucifero e le stelle risplendenti che al cielo 
fanno corona. 

E Stige, la figlia di Oceano, unitasi a Pallante, partorì 
nella sua dimora Zelo (la Emulazione) e Nike (la Vittoria) 
dalle belle caviglie, e generò anche i figli rinomati Cratos 
(la potenza) e Bia (la Forza). La loro dimora non è separata 
da quella di Zeus, non luogo vi è che non sia ad essi comune, 
non via, in cui il dio non proceda insieme ad essi ??, ma 
per sempre essi hanno il loro posto presso Zeus dal tuono 
profondo. Così infatti decise Stige, la Oceanina immortale, 
quel giorno, quando l’Olimpio vibratore del fulmine convocò 
gli dèi immortali sull'Olimpo immenso, e disse che chiunque 
fra gli dèi avrebbe combattuto insieme a lui contro i Titani, 
egli non l'avrebbe spogliato dei suoi privilegi, ma ciascuno 
avrebbe mantenuto quell'onore, di cui prima godeva fra gli 
dèi immortali; ed aggiunse che colui, il quale era stato la- 
sciato da Crono senza onori e senza privilegi, avrebbe rice- 
vuto quegli onori e quei privilegi che giustizia richiede. 


27. La potenza e la forza erano i due attributi principali di Zeus; perciò 
le due divinità Cratos e Bia sono considerati inseparabili compagni del 
re degli dèi. 
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28. Il giuramento « per Stige » era infatti considerato il più inviolabile, 
tanto per gli uomini quanto per gli dèi. 

29. L'epiteto ed@vupoc vale propriamente « dal nome bello » (e perciò 
qualcuno intende « dal nome grazioso »), in quanto Asteria è collegata con 
«astro » (bella come una stella); peraltro in Pindaro, che usa più volte 
questo epiteto, il senso più adatto è a dal nome onorato, glorioso ». 
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Allora giunse per prima all’Olimpo Stige immortale, con i 
figli suoi, obbedendo al volere del padre; e Zeus le concesse 
onore e le donò doni splendidi. Egli infatti volle che ella 
fosse il grande giuramento degli dèi ?, e che i figli suoi abi- 
tassero nella sua casa tutti i giorni nell’avvenire. E così, 
come aveva promesso, egli ha mantenuto per tutti il suo 
impegno; e lui stesso impera e regna sovrano! 

Febe a sua volta giunse al talamo molto desiato di Ceo; 
quindi la dea, avendo concepito nell’amplesso del dio, generò 
Latona dal bruno peplo, sempre soave, benevola agli uomini 
ed agli dèi immortali, dolce dal primo momento, la più mite 
dentro tutto l'Olimpo. Poi generò Asteria, dal nome onorato ??, 
la quale un giorno Perse condusse nella sua grande dimora, 
per darle il nome di sposa. Ed ella avendo concepito generò 
Ecate, la quale al di sopra di tutti Zeus Cronide tenne in 
onore: a lei diede splendidi doni, di aver cioè parte della 
terra e del mare splendente. Non solo, ma ella ricevette 
anche onore nel cielo stellato, e viene onorata moltissimo 
dagli dèi immortali. Ed invero ai nostri giorni, quando capita 
che uno degli uomini della terra, offrendo un sacrificio per- 
fetto, vuol chiedere una grazia secondo il costume, egli in- 
voca il nome di Ecate: molto onore agevolmente riceve quello, 
la cui preghiera con benevolenza abbia accolto la dea; ed 
ella gli accorda la prosperità, in quanto ha il potere di farlo. 
Quanti infatti son quelli che nacquero dalla Terra e dal 
Cielo, ed ebbero in sorte i loro privilegi, di tutti questi pri- 
vilegi le danno una parte. E lo stesso Cronide si è astenuto 
da violenze verso di lei, né le ha tolto quanto ella aveva 
ricevuto stando tra i primi dei Titani: invece ella conserva 
quanto era stato assegnato per la prima volta, all'inizio. 
E così pure, quantunque unica figlia #°, la dea non ebbe in 
sorte una porzione più piccola di privilegi, e di quanti doni 
sono sulla terra e nel cielo e nel mare; ma ne ebbe ancor molti 
di più, dacché Zeus la tiene in onore. A chi vuole, ella accorda 
con dovizia favori ed aiuti; nella piazza fa distinguere in 


30. Cioè, pur non avendo fratelli, che potessero difenderla, nel soste- 
nere le sue richieste; lo stesso concetto si trova più avanti al verso 448. 


86 @EOCONIA 


Ev 1° dyopfi Vaotor perampérer, dv x° Edipo 430 
NnO° brét” èc médeov pItofvopa dwpyocwvrar 
dvepec, Evda Bed rapayiverai, ole x’ èdédnor 
vixnv Tpoppovewg drrdoar xa xddoc dpétat. 
"Ev te Sixn Paovdedor map’ «iSolorar xaditet, 
todi È’ ad’ drebt” dvdpec dedhedmo” èv dydiv: 435 
Évda Sed xai Tote mapayiverar NÒ' èvivat 
vixioag SÈ Bin xal xapret, xaAdv dediov 
dela piper yatpwv Te, toxedot Sì xUdoc dratet. 
*Ec9i) ' immiecor mapeotduev, ole x ÈBéipow. 
Kai trote, ot YAxuxkv Svortupeiov tpyalovtat, 440 
ebyovtar d° ‘Exdmn xai épixtim® ‘Evvoorato 31, 
enrdiws kypnv xudpi) Bedc dirrace ToANNY, 
peta 3° dpeldeto qarvopévnv, EFEdovok Ye Fupò. 
*Ec9AN 3° tv otaduotor obv ‘Epuf Inld' dele 
BovxoMlac SÌ Bodiv te xai airoita mAixté atyiv 445 
moluvag T' ciportixwyv dluwv, Buuò y° EXE 0v0a, 
EE BMywy Ppider xdx oMdiv uelova Bxev. 
Oltw tor xai pouvoyevàs 3 èx untpòg tovoa 
mio per’ ddavdtoroi teriunta yepdecot. 
One SE pu Kpovidns xovputeégpov, oî pet” èxetvyv 450 
èpdaduoto dovro pdog torvdepxtog *Hoùc. 
Oltwe BE dpyfjc 33 xoupotpépoc, al SE te tiuat. 
‘Peln Sì Sundeioa Kpévm TÉxE paidipa tÉxva, 
Torinv 3 Afuntpa xa "Hpyv ypuoorédtov, 
tpdipuov 1° *“Atdnv, dc drrò yIovi domata vater 455 
vnaAets Trop Eyuwv, xai Epixturov "Evvootyatov, 
Zfvàa re untibevta, Bediv matep’ NIt xal dvdpav, 
Toù xal Urò Ppovifig medepullerar còpeta ydWwyv. 
Kai rode pèv xoarérve péyac Kpévoc, de TIC Exaotog 
vadboc èE iepiic unteds pdc Yobva?’ Txorto, 460 


31. I due epiteti si riferiscono al dio Posidone, che presiede agli scon- 
volgimenti della terra (Scuotitore della terra) ed alle tempeste del mare 
(Colui che cupo rimbomba). 

32. Vedi quanto il poeta ha detto sopra, al v. 426. 

33. L'espressione può apparire in contrasto con quello che il poeta 
ha detto poco prima, che cioè Ecate fu la nutrice dei giovani che vennero 
dopo di lei, mentre qui si dice « fin dall’inizio »; d'altra parte è facile pen- 
sare all'uso di una espressione generica, in cui 2E &pyfîg vale « fin dai tempi 
antichi », senza una specifica determinazione temporale, come al v. 203. 
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mezzo alla gente quello che ella vuole; quando poi per la 
lotta sterminatrice di uomini si armano i guerrieri, allora la 
dea sopravviene per dar la vittoria di buon grado a quelli 
che vuole, e per conceder la gloria; nel luogo ove si ammini- 
stra la giustizia ella siede accanto ai sovrani venerandi. 
Ed ancora, la dea, nella sua saggezza, quando gli uomini 
gareggiano nell’agone, allora li protegge e li assiste; allora 
colui che ha vinto con la sua forza e col suo vigore agevol- 
mente riporta lo splendido premio, godendo di esso, ed in- 
sieme acquista gloria per i suoi genitori. Ella anche, nella 
sua saggezza reca aiuto ai cavalieri, a quelli che vuole. 
A quelli poi che esplicano la loro opera sul mare scintillante 
pieno di perigli, ed invocano Ecate insieme allo Scuotitor 
della terra dal cupo rimbombo !, la dea gloriosa agevol- 
mente concede una preda abbondante, come agevolmente la 
strappa loro al suo primo apparire, se così vuole nell'animo. 
Ella nella sua saggezza fa crescere, insieme ad Ermes, nelle 
stalle il bestiame: le greggi dei buoi, i branchi grossi di capre, 
le schiere di pecore lanute, ella quando vuole nell'animo suo 
le fa divenire da piccole grandi, come pure le riduce da 
numerose a scarse. In tal modo, pur essendo nata unica 
figlia °* dalla madre sua, ella vien onorata, fra gli immortali 
tutti, con doni. Ed il Cronide stabilì che ella fosse la nu- 
trice di quei giovani, che dopo di lei videro con gli occhi 
la luce dell'onniveggente Aurora. Fu così che ella divenne 
fin dall'inizio #° la nutrice dei giovani, e tali onori ella ebbe. 

Rea soggiogata dall'amore di Crono partorì a lui una 
prole gloriosa, Estia 9, Demetra ed Era dagli aurei calzari, 
ed il potente Ade, che ha la sua dimora sotterra, avendo un 
animo spietato, e l’Ennosigeo (Scuotitor della terra) dal cupo 
rimbombo, e Zeus dai prudenti pensieri, padre degli dèi 
e insieme degli uomini, sotto il cui tuono vacilla l'immensa 
distesa della terra. E di questi figli alcuni divorò il grande 
Crono, appena ciascuno di essi venendo fuori dal grembo 
della madre veneranda si posava sulle sue ginocchia, con 


34. La dea ‘Iotlm, in attico ‘Eotta, corrisponde al latino Vesta, ed 
era la dea della casa e del focolare domestico. 
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35. La frase, che ricorre tale e quale nelle Of., 122, può sembrare fuori 
posto, perché, come faceva già notare un antico commentatore, Zeus non 
è ancora nato, quando Crono decide di divorare i nascituri, per mantenere 
il suo regno. Ma per il poeta Zeus non è soltanto il dio, figlio di Crono, 
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l'intento che nessun altro della prole gloriosa del Cielo con- 
seguisse tra gli immortali l’onore regale. Egli infatti aveva 
appreso dalla Terra e dal Cielo stellato che era suo destino 
soccombere un giorno per mano del proprio figliolo, per 
quanto potente egli fosse, a causa del volere del grande 
Zeus 85. Pertanto egli non montava una vana guardia, ma 
aspettando pronto divorava i suoi figli; ed un’angoscia in- 
cessante opprimeva Rea. Ma quando ella stava per partorire 
Zeus, padre degli dèi e degli uomini, proprio allora ella sup- 
plicava i suoi genitori, la Terra ed il Cielo stellato, di esco- 
gitare insieme un piano, affinché potesse celare la nascita 
del figlio suo, e far pagare il debito dovuto alle Erinni del 
padre suo, e dei figli che avea divorato il grande Crono dai 
tortuosi pensieri. Essi invero dettero ascolto ed obbedirono 
alla loro figliola, e a lei svelarono quanto era stato fissato 
dal destino che avvenisse riguardo al re Crono ed al figlio 
dal cuore violento; la condussero a Litto, il ferace paese di 
Creta, dove ella doveva partorire l’ultimo della sua prole, 
il grande Zeus: la Terra infinita le accolse questo figlio nella 
vasta terra di Creta, per allevarlo ed educarlo. Quivi ella 
lo portò, e giunse col favor della nera notte profonda al li- 
mitare di Litto; lo nascose con le sue mani in una spelonca 
inaccessibile, nei recessi della terra divina, sul monte Egeo 
tutto coperto di selve. Quindi, dopo aver avvolto in fasce 
una grossa pietra, la pose nelle mani del sovrano per eccel- 
lenza, figlio del Cielo, primo re degli dèi; e quegli avendola 
presa in mano in quel momento la trangugiò nel suo sto- 
maco, infelice!, e non previde nell'animo suo che più tardi, 
scambiato con la pietra, sarebbe vissuto il figlio suo, invin- 
cibile e senza compassione, il quale ben presto lo avrebbe 
sconfitto con la forza del suo braccio, lo avrebbe strappato 
dal suo onore regale, ed avrebbe regnato fra gli immortali. 

Ben tosto quindi, col passare del tempo, il vigor delle 
membra di quel sovrano diveniva più grande; di poi, al volger 
di un anno, conquistato dalle callide insinuazioni della Terra, 


bensì la divinità suprema che governa il mondo, e lo ha governato fin dal 
principio, a cui nulla sfugge, e per la cuì volontà tutto è avvenuto ed av- 
viene. 
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36. Cioè tutti i figli, che aveva ingoiato alla loro nascita. 

37. E nelle valli del Parnasso, presso la tomba di Neottolemo, Pau- 
sania nella sua Guida della Grecia (X, 24, 6) testimoniava la presenza di 
una pietra sacra. 

38. Il mito di Pandora, la donna plasmata da Zeus, ed accolta da Epi- 
meteo nella sua casa, si trova narrato nelle 0f., 59 segg.; altri intendono 
qui la frase: « egli accolse per primo la vergine plasmata da Zeus, la Donna », 
scrivendo L'uvaîxa come nome proprio. 
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il grande Crono dai tortuosi pensieri rigettò fuori tutta la 
sua prole 86, vinto dall'astuzia e dalla forza del figlio suo. 
E per prima risputò quella pietra, che aveva ingoiato per 
ultima: Zeus la collocò stabilmente sopra la terra dalle 
ampie vie, nella divina Pito, alle pendici del Parnasso ?7, 
perché fosse un monumento sempiterno, meraviglia per gli 
uomini mortali. 

Egli sciolse quindi dai lacci maledetti i fratelli del padre 
suo, i figli del Cielo, che il genitore aveva messo in ceppi, 
nella sua insania; ed essi si ricordarono di rendergli grazie 
per i benefici, e gli dettero il tuono ed il fulmine fiammeggiante 
e la folgore: prima li teneva nel grembo la Terra sconfinata: 
in questi fidando egli regna sui mortali e sugli immortali. 

Giapeto condusse sposa la vergine Oceanina dalle belle 
caviglie, Climene, e salì sul letto nuziale; ella gli generò il 
figlio Atlante dal forte animo, e partorì quindi Menetio dalla 
gloria imperitura, e Prometeo versatile, dagli scaltri pen- 
sieri, ed Epimeteo senza alcun senno, il quale fin dall'inizio 
divenne il malanno degli uomini che mangiano il pane: egli 
infatti fu il primo che accolse come sposa la vergine plasmata 
da Zeus 38. Quindi Zeus onniveggente ®° spinse nel fondo 
dell’Erebo il tracotante Menetio, avendolo colpito con il 
fulmine fuligginoso, a causa della sua insolenza e del suo 
tracotante vigore. Atlante invece, sotto un duro destino, 
stando ai confini della terra di fronte alle Esperidi dalla voce 
armoniosa, sostiene l'ampia volta del cielo con la sua testa 
e le infaticabili braccia: questa sorte infatti a lui assegnò 
il saggio Zeus. Ed egli legò poi Prometeo dai molti espe- 
dienti con lacci indissolubili, in dure catene, sospendendolo 
a mezzo di una colonna #; e incitò contro di lui un'aquila 
dalle larghe ali, che gli rodeva il fegato immortale; e questo 
cresceva durante la notte tanto, quanto durante il giorno 


39. L’epiteto eòpbora, che si ritrova nei poemi omerici attribuito solo 
a Zeus, può intendersi, egualmente bene, come « dall'ampio sguardo, on- 
niveggente », e come «a dal tuono profondo, tonante », in quanto la radice 
èr può essere quella di Bj) «suono, voce », oppure quella di &bopat « guar- 
derò, vedrò ». 

40. Questo è il senso letterale dell'espressione greca, che è stata intesa 
anche in altri modi («infilzandolo in una colonna », ecc.). 
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41. Era questo l’antico nome di Sicione; non è chiaro l'argomento 


della disputa che doveva essere risolta. 


42. Espressione, riferita soltanto a Zeus, che s'incontra una sola volta 
in Omero (Il, XXIV, 88) e ricorre spesso nella Teogonia, per indicare la 
onniscienza del re degli dèi, che vede e conosce tutto. Con essa il poeta 
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intero ne divorava l'uccello dalle larghe ali. L'aquila a sua 
volta fu uccisa da Eracle, il figlio valoroso di Alcmena dalle 
belle caviglie, il quale strappò il figlio di Giapeto da questo 
malvagio supplizio e lo liberò dai tormenti, non senza la 
volontà dell’Olimpio Zeus che regna nell'alto, per la quale 
la gloria di Eracle Tebano si doveva accrescere sempre più 
sulla terra nutrice di molti. Tali disegni invero rispettando 
Zeus teneva in onore il figlio suo illustre; e quantunque adi- 
rato mise fine al suo sdegno sorto per il fatto che Pro- 
meteo contrastava il figlio di Crono dall’eccelsa potenza. 

Difatti nel tempo in cui gli dèi e gli uomini mortali deci- 
devano una contesa a Mecone 4!, allora Prometeo pose in- 
nanzi a loro e divise in parti con animo benevolo un bue di 
notevole mole, cercando d'ingannare il pensiero di Zeus: 
per l’una delle due parti egli pose infatti le carni e le viscere 
piene di grasso, sotto la pelle; per l'altra invece preparò 
con astuto artifizio delle bianche ossa di bue, nascondendole 
sotto il bianco grasso. Fu allora che a lui disse il padre degli 
uomini e degli dèi: «O figlio di Giapeto, illustre fra tutti i 
sovrani, come hai diviso le parti in modo iniquo! ». Così 
parlò Zeus, cosciente di consigli immortali 4, rimproveran- 
dolo; e a lui così rispondeva Prometeo dai tortuosi pensieri, 
con un lieve sorriso, non dimenticando la sua scaltra beffa: 
«O Zeus, il più illustre, il più grande degli dèi sempiterni, 
prendi dunque quella delle due parti, che il cuore ti comanda 
nel petto! ». Così disse, meditando l'inganno; ma Zeus, sa- 
piente di eterni consigli, sapeva bene, né ignorava quell'in- 
ganno, e presentiva nell'animo le sciagure per gli uomini 
mortali, che egli era sul punto di infliggere. Così egli con 
entrambe le mani sollevò il bianco grasso, e si adirò nel suo 
animo, e la rabbia gli giunse nel cuore, appena vide le bianche 
ossa del bue preparate per l’astuta beffa — e da quel giorno 
sulla terra le stirpi degli uomini bruciano le bianche ossa 
delle vittime sopra gli altari odorosi d'incenso —. A Prometeo 
quindi, assai sdegnato, così parlò Zeus adunatore di nembi: 


qui avverte che Zeus, pur vedendo l’inganno di Prometeo, e le sciagure 
che ne verranno agli uomini, non interrompe il corso del destino, ma agisce, 
come se non ne fosse consapevole. 
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43. Il modo, con cui Zeus concedeva agli uomini, prima dell'inganno 
di Prometeo, l'uso del fuoco, era quello di trarlo dai frassini ardenti colpiti 


dalla folgore, che era la prerogativa massima del re degli dèi. 


44. Epiteto omerico del dio Efesto (Vulcano), che può essere inteso 
«dai piedi storti, zoppo », oppure « valido con entrambe le mani, ambi- 


destro ». 
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«O figlio di Giapeto, sapiente nei consigli più di tutti, tu, 
mio caro, non hai davvero dimenticato la tua ingannatrice 
scaltrezza ». Così parlò nel suo sdegno Zeus sapiente di con- 
sigli immortali. Da quel momento in poi, memore sempre 
del suo rancore, non concesse più agli uomini mortali, che 
hanno dimora sulla terra, la possa del fuoco infaticabile 
per mezzo dei frassini 4; però lo trasse in inganno il valente 
figlio di Giapeto, rubando in un cavo ramo di ferula la scin- 
tilla che si vede da lungi dell'infaticabile fuoco; in tal modo 
egli morse nel profondo del cuore Zeus altitonante, il quale 
si adirò nell'animo suo, quando vide tra gli uomini la scin- 
tilla del fuoco che splende da lungi. E senza indugio egli in 
cambio del fuoco apprestò un malanno per gli uomini; difatti 
l’inclito Ambidestro 44 plasmò con la terra un essere simile 
ad una vereconda fanciulla, per volontà del Cronide; la dea 
Atena dagli occhi lucenti le dette il suo cinto e la ornò di 
una candida veste, e dal capo le fece scendere con l'arte delle 
sue mani un velo riccamente lavorato, meraviglia a vedersi; 
quindi attorno alla testa Pallade Atena le pose amabili co- 
rone fatte di freschi fiori di prato, e intorno al capo le cinse 
una corona di oro, che lo stesso inclito Ambidestro aveva 
fatto, modellandola con le sue mani, per far cosa grata al 
padre Zeus. In essa egli aveva cesellato molte figure, mera- 
viglia a vedersi, di strani animali, terribili, quanti nutre la 
terra ed il mare: ne aveva inciso un gran numero — e su tutte 
spirava la grazia -, fonte di meraviglia, tali e quali ad esseri 
vivi. 

Quando dunque egli ebbe plasmato, invece di un bene, 
questo splendido malanno, la condusse là dove stavano gli 
altri dèi e gli uomini, superba dell’ornamento donatole dalla 
dea dagli occhi splendenti, figlia del valoroso padre. E mera- 
viglia prese gli dèi immortali e gli uomini mortali, quando 
videro l’arduo inganno, senza rimedio per gli uomini. Da lei 
infatti proviene la stirpe delle donne delicate [da essa infatti 
proviene la stirpe funesta e la razza delle donne] #5, sciagura 


45. I due versi contengono lo stesso concetto, espresso quasi con le 
medesime parole; uno dei due è stato aggiunto da qualche lettore nell'epoca 
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antica, ma è difficile dire quale; ho mantenuto, come esiodeo, il primo, per 


la sua maggiore semplicità. 
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grande per i mortali, le quali abitano insieme con gli uomini, 
assidue seguaci non della esiziale Povertà, ma della Sazietà. 
Ed invero come quando le api nelle chiuse arnie alimentano 
i fuchi, esperti solo di cattive opere — mentre alcune di esse 
per l’intero giorno fino al calare del sole, un giorno dopo 
l’altro, si affrettano a deporre la bianca cera, i fuchi invece 
restando dentro i coperti alveari raccolgono per il loro ventre 
il frutto della fatica altrui —, allo stesso modo Zeus altito- 
nante ha fatto per gli uomini mortali le donne come malanno, 
esperte solo di opere malvage, e vi ha aggiunto un altro 
malanno ancora, al posto di un bene. Quegli invero che fug- 
gendo le nozze e le opere moleste delle donne non ha volontà 
di sposarsi, giunge alla molesta vecchiaia, con la mancanza 
di uno che l’assista nella età tarda; egli vive non certo biso- 
gnoso del vitto, ma quando muore la sua ricchezza se la 
dividono i suoi lontani parenti. Al contrario, colui che ha 
avuto il destino delle nozze, ed ha preso una buona moglie, 
saggia nell'animo suo, in tutta la sua vita egli compensa il 
male col bene; quando invece va a sbattere su una donna 
di stirpe malefica, egli vive avendo nel petto un’angoscia 
costante, nell'animo e nel cuore, e senza rimedio è il suo 
male. Così non è dato frodare il pensiero di Zeus, né trasgre- 
dirlo. Nemmeno infatti il figlio di Giapeto, il benefattore 
Prometeo, riuscì ad evitare il grande sdegno di lui; ma sog- 
giacendo al destino, pur essendo molto saggio, una grave 
catena lo stringe. 

E quando venne il tempo che Briareo, Cotto e Gige furon 
presi in odio dal padre loro, egli senza indugio li avvinse 
in duri ceppi, essendo geloso del loro tracotante vigore, del 
loro aspetto, della loro prestanza, e li relegò sotto la terra 
dalle larghe vie. Quivi essi in preda ad angosce, abitando 
sotterra, tenevan la loro sede nel limite estremo della vasta 
terra, afflitti per lungo tempo, tenendo nel cuore un dolore 
infinito. Ma il Cronide e gli altri dèi immortali, che generò 
Rea dalla bella chioma nella unione con Crono, li fecero tor- 
nare di nuovo alla luce, per volere della Terra. Costei infatti 


7. Esiopo. 
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aveva svelato ogni cosa minutamente agli dèi: che cioè 
insieme a questi essi avrebbero ottenuto la vittoria ed una 
splendida gloria. Infatti già da lungo tempo combattevano, 
soffrendo pene dolorose nell'animo, gli dèi Titani e quanti 
figli eran nati da Crono, fronteggiandosi tra loro nella ter- 
ribile mischia, da un lato i valorosi Titani, provenienti dalle 
cime dell’Otri ‘, dall'altro gli dèi, dispensatori dei beni, che 
generò Rea dalla bella chioma, unitasi nel talamo a Crono, 
provenienti dall’Olimpo. Ed essi quindi, soffrendo pene dolo- 
rose nell'animo, combattevano senza tregua fra loro, da 
dieci anni compiuti; né vi era dell’aspra contesa alcuna solu- 
zione, né vi era alcun termine, per nessuno dei due: per tutti 
ugualmente la fine della guerra restava in sospeso. Ma quando 
a costoro ‘? gli dèi ebbero offerto tutte le cose convenienti, 
cioè il nettare e l’ambrosia, di cui gli dèi stessi si nutrono, 
allora a tutti nel petto si gonfiava il cuore generoso. E quando 
si furon cibati del nettare e dell'ambrosia soave, allora invero 
parlò ad essi il padre degli uomini e degli dèi: « Datemi 
ascolto, illustri figli della Terra e del Cielo, perché io vi dica 
ciò che l’animo mi comanda nel petto. È già da lungo tempo 
ormai che gli uni di fronte agli altri noi combattiamo per la 
vittoria e per il successo un giorno dopo l’altro, da un lato 
gli dèi Titani, e dall’altro quanti siamo figli di Crono. Voi 
cercate di mostrare la vostra grande forza e le vostre mani 
invincibili, di fronte ai Titani, nella luttuosa battaglia, me- 
mori della nostra fedele amicizia, di quante cose avendo sof- 
ferto siete giunti di nuovo alla luce, fuori dai ceppi cru- 
deli, per nostro volere, uscendo dalle tenebre caliginose ». 

Così disse, ed a lui rispondeva a sua volta l’incensurabile 
Cotto: « O divino, tu non riveli cose a noi ignote, ma sap- 
piamo anche noi che tu eccelli per intelligenza e per senno, 
che sei divenuto per gli immortali il liberatore da un tremendo 
malanno, e che a causa della tua saggezza noi siam venuti 
fuori dal fondo della tenebra caliginosa, liberi dai ceppi spie- 
tati, o sovrano figlio di Crono, ricevendo un bene insperato. 
Per questo noi ora con animo fermo, con cuore grato lotte- 


47. Cioè a Briareo, Cotto e Gige. 
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48. Questa è l’interpretazione più naturale dell'aggettivo ySovloug, 
che vale propriamente «terrestri »; altri intendono «adi sotterra », antici- 
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remo per la vostra vittoria nella mischia tremenda, affron- 
tando i Titani durante gli scontri violenti ». 

Così disse; ed applaudirono gli dèi dispensatori di beni, 
ascoltando quelle parole; e l'animo agognava alla guerra, 
molto più di prima; tutti, dee e dèi, svegliarono in quel 
giorno una battaglia funesta, gli dèi Titani, e quanti eran 
nati da Crono, e quelli che Zeus dall’Erebo di sotto la terra 
avea tratto alla luce, terribili e valorosi, dotati di tracotante 
vigore. Cento braccia spuntavan fuori dagli omeri a tutti 
loro egualmente, ed a ciascuno cinquanta teste nascevan 
dagli omeri al loro corpo possente. Essi quindi fronteggia- 
rono i Titani nella mischia luttuosa, tenendo nelle mani 
robuste immensi macigni. Dall'altra parte i Titani raffor- 
zavano con prontezza le loro file; l'una e l’altra schiera mo- 
strava ciò che poteva la forza delle mani, ed il mare sconfi- 
nato muggiva; mandò un enorme rimbombo la terra, mentre 
l'ampio cielo gemeva sconvolto, e dal fondo vibrava il vasto 
Olimpo sotto l’impeto degli immortali. Una cupa vibrazione 
giunse fino al Tartaro tenebroso, ed insieme l'immenso rim- 
bombo dei piedi, e del tumulto indicibile, e dei colpi violenti. 
In tal modo essi si scagliavano a vicenda i dardi funesti, 
e l'urlo di entrambe le schiere incitanti alla lotta saliva fino 
al cielo stellato, mentre essi si scontravano con grida pos- 
senti di guerra. 

Né più Zeus contenne l’ira, ma tosto di furore si empì 
l'animo suo, ed ecco mostrava palese tutta la sua forza: 
avanzava senza posa dal cielo e dall’Olimpo lanciando fol- 
gori, e le saette assieme ai lampi ed ai tuoni fittamente vola- 
vano dalla sua mano possente, facendo serpeggiare la fiamma 
divina senza un attimo di sosta; tutt'intorno la terra, sor- 
gente di vita, rimbombava in fiamme, e la selva immensa 
crepitava in modo orrendo per il fuoco. Ribolliva tutta la 
terra, e le onde dell'Oceano, ed il mare scintillante; un caldo 
soffio avvolgeva i Titani figli della terra 4, mentre la fiamma 


pando ciò che il poeta dirà dopo sul destino dei Titani; altri ancora, « che 
combattevano: dalla terra », opponendosi a Zeus che lanciava le folgori 
dall'alto. 
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49. Inutile ripetizione del v. 721, introdotta da qualche lettore antico 
nel testo ed espunta da quasi tutti gli editori. 
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giungeva fino al divino etere, incessante, ed il bagliore del 
fulmine e della saetta accecava i loro occhi, pur essendo essi 
valorosi. Un ardore inconcepibile avvolse l'abisso: quel che 
potevan vedere gli occhi e le orecchie sentire era tale, come 
se cozzassero insieme la terra e l'ampio cielo. Così grande 
infatti si alzerebbe il fragore se l'una sprofondasse, e l’altro 
si abbattesse da sopra su di essa: tale era il fragore degli dèi 
che si scontravano nella lotta! Ed, insieme, i venti facevan 
crescere rombando il tremor della terra, la massa della pol- 
vere che s’innalzava, ed il tuono ed il lampo ed il fulmine 
fiammeggiante, — armi del grande Zeus, — e portavano le 
urla e il clamore nei due fronti opposti; un fragore immenso 
sorgeva dalla terribile lotta, ed appariva la potenza delle 
opere loro. Quindi, la battaglia volse al declino; ma prima, 
opponendosi gli uni agli altri, essi combattevano senza sosta 
nella terribile mischia. 

Ed allora fra i primi svegliarono un’aspra contesa Cotto 
e Briareo e Gige, insaziabile di guerra; essi dalle loro mani 
possenti scagliavano in mucchio trecento massi di roccia, 
e dispersero sotto i loro colpi i Titani; quindi li spinsero sotto 
la terra dalle larghe vie e li legarono in ceppi funesti, dopo 
averli sconfitti con le loro mani, sebbene orgogliosi, tanto 
sprofondati sotterra, quanto dista la terra dal cielo: tale 
distanza infatti vi è dalla terra al Tartaro tenebroso. Ed 
invero una incudine di bronzo, cadendo dal cielo per nove 
notti e nove giorni interi giungerebbe alla terra nel decimo 
giorno; [a sua volta eguale è il cammino dalla terra al Tar- 
taro tenebroso] 4° e così pure una incudine di bronzo, spro- 
fondando giù nella terra per nove notti e nove giorni interi, 
giungerebbe nel decimo giorno al Tartaro. Attorno ad esso 
un muro di bronzo si stende, e lo ricinge la notte con triplice 
fascia, come una collana, mentre al di sopra di esso stanno 
le radici della terra e del mare scintillante. 

Quivi gli dèi Titani nella tenebra caliginosa son tenuti 
nascosti, per volere di Zeus adunatore di nembi, in un luogo 
squallido, ai confini della terra sconfinata. A loro non è 
dato uscirne: Posidone ha imposto delle porte di bronzo, 
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ed un muro si stende da un lato e dall'altro. Là Gige e Cotto 
ed il magnanimo Briareo hanno la loro dimora, guardiani 
fedeli dell’egioco Zeus. 

E quivi stanno, di seguito, le sorgenti e la fine di tutte le 
cose, della nera terra e del Tartaro caliginoso, del mare scin- 
tillante e del cielo stellato: posti orrendi, tenebrosi, che pure 
gli dèi hanno in odio: abisso immenso! Né qualcuno, una 
volta che ne avesse varcato la soglia, potrebbe giungere al 
fondo neanche dopo un anno intero, ma lo porterebbe or 
di qua or di là un’orrenda procella seguita da un’altra pro- 
cella, — è questo un prodigio spaventoso anche per gli dèi 
immortali -; quivi sta anche la dimora orribile della nera 
Notte, tutta avviluppata nelle scure nubi. 

Di fronte a questa dimora sta il figlio di Giapeto 9, che 
sostiene l'ampio cielo con il suo capo e con le sue infaticabili 
mani, sempre immobile, e quivi la Notte ed il Giorno s'in- 
contrano e si salutano, quando passano la grande soglia di 
bronzo: la prima si accinge ad entrare, mentre l’altra varca 
la porta, né giammai la stessa dimora le trattiene dentro 
ambedue, ma per sempre, mentre l’una stando fuori di casa 
percorre la terra, l’altra a sua volta, rimanendo dentro la 
dimora, aspetta che arrivi l’ora di mettersi in cammino, 
fino a che giunga; l'una che reca ai terrestri la luce che il- 
lumina tutto, l’altra, la Notte funesta, avvolta di oscuri 
nembi, che ha nelle mani il Sonno, fratello della Morte. 

Quivi hanno la dimora i figli della nera Notte, il Sonno 
e la Morte, terribili dèi; costoro giammai il Sole splendente 
li scorge con i suoi raggi, né quando sale nel cielo, né quando 
dal cielo discende. Dei due, l'uno tranquillo e soave per gli 
uomini si aggira sulla terra e sul vasto dorso del mare, 
mentre l’altra ha un cuore di ferro, ed un animo spietato di 
bronzo alberga nel suo petto: una volta che ha preso un 
uomo, lo tiene per sempre; essa è in odio anche agli dèi 
immortali! 

Là, di fronte, stanno le case risonanti del dio di sotterra, 
il potente Ade, e della terribile Persefone; un orribile cane 
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fa la guardia davanti alle porte, inesorabile, e possiede 
un’arte malvagia, dacché verso quelli che entrano scodinzola, 
muovendo la coda ed entrambe le orecchie, ma non lascia 
che dopo alcuno mai venga fuori di là, ed aspettando al varco 
divora chiunque riesca ad afferrare, mentre vien fuori dalle 
porte [del potente Ade e della terribile Persefone] "!. 

E lì abita la dea odiosa agli immortali, la orribile Stige, 
la figlia più anziana del rifluente Oceano: in disparte dagli 
dèi ella abita una nobile dimora, circondata da rocce immense, 
che tutt'intorno da ogni parte poggia su colonne d’argento 
che si drizzan verso il cielo. Rare volte la figlia di Taumante, 
Iris dai piedi veloci, vien qui a riferire un messaggio passando 
sul dorso ampio del mare. Quando invero una discordia e 
una disputa sorge fra gli dèi immortali, e qualcuno di quelli 
che abitano le dimore dell'Olimpo mentisce, allora Zeus 
manda Iris a prendere in una brocca d'oro, dalla dimora 
lontana, il grande giuramento degli dèi, cioè l'acqua famosa, 
che sgorga gelida scorrendo giù da un'alta roccia inacces- 
sibile. Assai al di sotto della terra dalle larghe vie, un braccio 
dell'Oceano scorre in mezzo alle tenebre della notte, stac- 
candosi dalla sacra corrente: esso costituisce la decima 
parte dell'Oceano. Ed invero questo con le altre nove parti, 
in vortici color dell'argento spumeggiando sbocca nel mare, 
mentre quella decima parte, sola, cade dall'alto della roccia, 
grande calamità per gli dèi. Chiunque degli immortali, i 
quali stanno sulle vette dell'Olimpo nevoso, fa una libagione 
con quell'acqua per suggellare un giuramento falso, giace 
per un anno intero privo di respiro; né mai accosta alle labbra 
il cibo, l'ambrosia ed il nettare, ma giace senza respiro e 
senza voce sul letto di coperte, ed un funesto torpore lo 
avvolge. Di poi, quando ha trascorso un anno intero nel 
suo grave malanno, un'altra fatica ed un’altra appresso più 
dura lo attende: per nove anni egli è tenuto in disparte 
dagli dèi sempiterni; non partecipa mai ai loro consigli, 
né ai loro banchetti per nove anni interi; quindi nel decimo 
anno di nuovo prende parte alle assemblee degli immortali, 
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i quali abitano le dimore dell'Olimpo. Tale giuramento invero 
gli dèi stabilirono — l’acqua eterna, vetusta di Stige -; que- 
st’acqua scorre attraverso una regione scoscesa. 

Quivi anche, di seguito, stanno le fonti e gli estremi li- 
miti della nera terra e del Tartaro caliginoso, e del mare 
scintillante e del cielo stellato: spaventosi, pieni di caligine, 
luoghi odiati persino dagli dèi! Quivi stanno le porte splen- 
denti, e la soglia di bronzo, inespugnabile, saldamente pian- 
tata su radici sconfinate, creata dalla natura. Davanti ad essa, 
lontano da tutti gli dèi, dimorano i Titani, al di là dell’abisso 
brumoso. Ma gli incliti alleati di Zeus dal tremendo fragore 
hanno la loro dimora presso il fondo dell'Oceano, Cotto e 
Gige; Briareo invece, a causa della sua bontà, lo fece suo 
genero l’Ennosigeo (Scuotitor della terra) dal tuono cupo, 
dacché gli diede in moglie la figlia sua Cimopolea. 

Quindi, dopo che Zeus ebbe cacciato i Titani dal cielo, 
la Terra sconfinata partorì il suo ultimo figlio Tifeo, unitasi 
in amore con Tartaro, con l'aiuto dell’aurea Afrodite. Le sue 
mani son fatte, per operare ogni cosa con forza, ed i piedi 
del dio vigoroso sono instancabili; dai suoi omeri spuntavano 
cento teste di serpente, di terribile drago, che vibravan delle 
lingue nerastre; di sotto le ciglia dei suoi occhi, nelle sue 
teste prodigiose, brillava un bagliore di fuoco, e da tutte 
le sue teste guizzava una fiamma, quando egli fissava lo 
sguardo. Delle voci si levavano da tutte quelle orribili teste, 
emettendo ogni specie di orrido suono, ché a volte manda- 
vano suoni agli dèi comprensibili; a volte invece suoni di 
un toro dall’alto muggito, superbo per la sua forza, indo- 
mabile nella sua furia; a volte ancora di un leone, dall’animo 
spietato; a volte poi somiglianti ai guaiti di un cucciolo 
— incredibile a udire! —; a volte persino emettevano un si- 
bilo, e ne rimandavano l’eco le vaste montagne. 

Allora un fatto irreparabile sarebbe avvenuto in quel 
giorno, e Tifeo avrebbe regnato sui mortali e sugli immortali, 
se con l'acuto suo sguardo non l'avesse scorto il padre degli 
uomini e degli dèi. Egli mandò un tuono secco e violento, 
sì che la terra tutt'intorno rimbombò con orribile fracasso, 
e l'ampio cielo al di sopra, ed il mare, e i flutti dell'Oceano, 
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ed il Tartaro di sotterra. Sotto i suoi piedi immortali vibrava 
il grande Olimpo, quando egli sorse, e risonava gemendo la 
terra. Un ardore invadeva il mare dagli scuri riflessi, prove- 
nendo da entrambi gli dèi, dal tuono e dal fulmine, ed in- 
sieme dalla fiamma del mostro, dai venti turbinanti e dalla 
folgore fiammeggiante. Ribolliva la terra tutta intera ed il 
mare; le onde immense si riversavano lungo le spiagge da 
ogni parte, per l'impeto degli immortali, ed un tremore in- 
finito cominciava a sentirsi. Tremava Ade, il sovrano dei 
morti negli inferi, ed i Titani pure, che stanno nel fondo del 
Tartaro attorno a Crono, a causa del clamore infinito e della 
lotta funesta. 

Allora Zeus, raccolto tutto il suo vigore, prese le armi, 
il tuono, ed il lampo, e la folgore fiammeggiante, balzò dal- 
l'Olimpo e colpì, e tutto intorno incenerì le teste prodigiose 
dell’orribile mostro. Quindi, dopo che Zeus lo ebbe sconfitto, 
flagellandolo sotto i suoi colpi, Tifeo rovinò, mutilato, e ne 
risonava gemendo la terra sconfinata. E la fiamma del so- 
vrano bruciato dalla folgore rimbalzò nel fondo dei valloni 
scoscesi, tenebrosi, quando egli fu colpito; una grande distesa 
della terra infinita ardeva, emettendo un vapore terribile, e 
fondeva, come fonde lo stagno, che l’arte dei gagliardi gio- 
vani ed i crogioli ben forati fanno arroventare 52; o come il 
ferro, per quanto durissimo, fonde nelle gole del monte, 
liquefatto dalla ardente fiamma, sotto la terra divina, per 
la forza di Efesto, in tal modo fondeva la terra al chiarore 
del fuoco fiammeggiante. Così Zeus irato nell'animo lo pre- 
cipitò nel vasto Tartaro. 

Da Tifeo invero proviene la possa dei venti dall’umido 
soffio, fatta eccezione per Noto e Borea e Zefiro che porta 
il sereno: questi hanno la loro discendenza dagli dèi, e sono 
una grande provvidenza per i mortali. Vi sono altri venti, 
che soffiano inutilmente sul mare; alcuni poi piombando sulla 
distesa dell'Oceano, sciagura grande per i mortali, infieri- 
scono con funesta procella. Altri soffiano in altri luoghi, 
e disperdon le navi, fanno perire i naviganti: non esiste difesa 


TPITOLC Yodvotat; i giovani fondevano lo stagno nei crogioli ben forati, 
facendo colare sotto il metallo fuso. 


112 @EOFONIA 


avipdar, oi xelvpor CUvAvVTIWWTAL KATA Tévrov. 
Ai 3 ai xal xarà yatav drrelpitov davdeudeoaay 
Eor° Eparà pdelpovor Yauaryeviwv avIpormwv, 
mpietoar mbvbe te nat dpyaXéov xaAocuprtol. 
Abtàp Erel da mévov paxxpec Beol tÉetéieacay, 
Timijvecoar St tiudwv xpivavto Biagi, 
dn da tét° Srpuvov Paowevtpev NÎt dvaocev 
Tatns ppadpocivnow "OXburtov edpiora Ziy 
ddavatwv: è SÈ toto Èù dreddocato Tudo. 
Zebdc Sì Fediv Paordedc pom dioyov Feto Mffrw, 
mietora Fediv ciSutav iSÌ Puytdiv dviporwy. 
PANN Bre di dp EueMe Fedv YAavxérw ’A9hwnv 
Téteodat, Tit? Eretta Séiw qppévac tÉaramhoac 
aiuvAloror Abyorow Ehv Eoxdrdero vadb, 
Palns ppadpocivpor xa Obpavo darepdevtoc: 
Tg Yhp oi ppaodmyy, fva pù faovmnida tiunv 
dXog Eyor Atdg dvri Fediv alerfeverdov. 
"Ex Yàp Tic elpapro repippova Texva Yeveodar 
TPWTNV pÈv xobpynv YAaavxmrida Tprroyéverav, 
Toov Eyovauv rmatpi pévoc xat Erippova BovXny, 
abtàp Ere kpa ratda Sediv Paorfa xa dvSpov 
fueWev tÉteodar, brépBtov frop Eyovra: 
dI Upa pw Zedg mpsodev inv toxdrdeto vydoy, 
de oi cuuppdocarto Fed dyadév Te xaxév Te. 
Aeùtepov yayeto Aurap)y Oéuw, È) Texev "QApac, 
Ebvoulnv te Atxnv te xa Elphnwnv tedaAUtav, 
at 1 Epy° Spedovar xatadvyTotar Ppototat, 
Motpac 9, fe mielommv Tiuhv mépe untieta Zedc, 
Kiwd@ te Adyeoiv te xaì "Arporov, al te Stdodor 
Bwytoîg dvdpororow Eye dyadév te xaxév ce. 
Tpeîs dé ci Edpuvéun Xeprras TÉxE xaXAtrraphovs, 
"Queavoi xovpn morufiparov elSog Eyovoa, 
*AyAatnv te xal Edppocivnv OaMlinv 1° Eparemviv 
Tov xal darò Biepapwv Epos etfero Sepxopevdewy 
NuoreXig: xadbv SE 9 dr° appiar Sepatbeviat. 


880 


885 


890 


895 


900 


905 


gIo 


LSIOoDO 


Chiusa della Teogonia 


(Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, cod. Vat. gr. 915, fol. 213 v). 


877-911 113 


alcuna dal malanno, per quegli uomini che s’imbattono in 
tali venti sul mare. Altri ancora, a loro volta, sulla terra 
infinita ricoperta di fiori distruggono le opere degli uomini 
nati dalla terra, colmandole di polvere e di orrendo fracasso. 

Quando poi gli dèi beati ebbero terminato la loro opera, 
e risolto con la forza la contesa degli onori fra loro e i Titani, 
allora essi, per consiglio della Terra, esortavano a prendere 
il potere ed a regnare sugli immortali l’Olimpio Zeus onni- 
veggente; egli quindi spartì saggiamente con loro gli onori. 

Allora Zeus, re degli dèi, condusse come prima sposa 
Meti (Saggezza), che sa assai più cose degli dèi e degli uo- 
mini mortali. Ma quando venne il momento che ella stava 
per dare alla luce Atena dagli occhi splendenti, allora Zeus, 
traendo in inganno l’animo suo con allettanti parole, la in- 
ghiottì nelle sue viscere, per consiglio della Terra e del Cielo 
stellato. Entrambi difatti così lo avevano esortato, affinché 
nessun altro all'infuori di Zeus potesse avere l’onore regale 
in mezzo agli dèi sempiterni. Da Temi difatti era stabilito 
dal fato che nascessero figli di grande saggezza — per prima, 
la vergine Tritogenia dagli occhi splendenti, che possiede la 
stessa possanza del padre e la stessa saggezza di mente, — 
ma dopo ella doveva mettere alla luce un figlio, sovrano degli 
dèi e degli uomini, con un cuore tracotante nel petto. Però 
Zeus prevenne ciò, inghiottendola nelle sue viscere, affinché 
la dea gli facesse conoscere il bene ed il male futuro. 

Quindi egli condusse in seconde nozze la splendida Temi 
(Giustizia), che generò le Ore, Eunomia (Ordine) e Diche 
(Giustizia) e la fiorente Irene (Pace), che curano le opere 
degli uomini mortali, e le Parche, alle quali il più alto onore 
fu assegnato dal saggio Zeus, Cloto, Lachesi ed Atropo, le 
quali concedono agli uomini mortali di avere il bene ed il 
male. 

Ed a lui Eurinome, la figlia di Oceano, dal seducente 
aspetto, generò le tre Grazie dalle belle guance, Aglaia (Ve- 
nustà) ed Eufrosine (Gioia) e l’amabile Talia (Floridezza); 
di sotto le loro ciglia stillava l’amore che scioglie le membra, 
quando esse guardavano: sì bello è lo sguardo che filtra di 
sotto le loro ciglia! 


8. Esiopo. 


114 SEOPFONIA 


Abdrtap dè Anuntpoc TorupépBns Èc Mexoc FAidev 
Î tixe Ilepoepéwyny Aeuxmbaevov, Îv *Adwvede 
fpracev fg rapà untpés, Edwxe SÈ unmiéta Zevc. 

Mywnpooiwng 3’ ttautic Epdccato xaXAixbuoto, 
EE hc ol Movaar yevoauruxec Eteyévovto 
Ewéa, Tfiow &Sov FaMlar xa Tepuic dordic. 

Anto 3 *AréMuwva xal "Aptepuw ioyéatpav 
ipepdevta Yévov repi ravirwv Obpaviovwy 
Yelvat® &p' aiyioyoro Ardc prémit uryetoa. 

Aoodotamy è’ "Hpnv darephy moummoat dxorrw* 
f S° “Hfnv xai “Apna xaè EîielButav Etixte 
uudeto” èv pudmmit Fediv Pao xat avdpéiv. 

Abrdc d' Ex xeparfg Yavxmrda yelvar” *AShwy, 
Servhjy Èypexbdottov AYÉOTpPATOV ATPUTOVNY, 
moTvav, fi xéXadol te &Sov méiepol te udyar te 
“Hpn.d° “Hparotov xAutèv cò pémii pryetoa 
yelvato, xa Tapévnoe xai fpioev © rapaxoltp; 
Ex TAVIwY TÉéyvpor xexacpévov Oùpavisvewv. | 

*Ex $° ’Auperplins xaè Eprxtirov ’Evvootryatov 
Tplrwv edpuBins Yévero peyac, 86 te daAdoong 
Tuduév Eywv map untpi piim xai ratpì &dvaxtt 
vale ypioea Sdi, Servdc Fede. Aùtàp "Apnt 
divorspw Kudépera Défov xa Aetuov Etixte, 
Setvobg, of t' Avdpéiv ruxvag xAoviovor para yYac 
Èv moléum xpubevii oùv “Apa mroALr6p®%, 
‘Appovinv 9, fv Kadpos inépdupoc der” dxotrw. 

Zavì 3° &p° ’Athaviic Matn téxe xbdtuov ‘Eppiv, 
xuMpux® adavktwy, iepdv Afyoc eicavapàoa. 

Kadunîc d° pa oi Zeptin tixe qaiditov viòv 
uuwdero” tv pradémnit, Aovuoov roiuyNdéa, 
ddavarov Ivy: viv 3° aupétepor Ieot elio. 

PAXxunwn d° &p° Etute Binv ‘HpaxAyelny 
uiyBeto” év praétnit Atdg vepeANYepetao. 


915 


920 


925 


930 


935 


940 


912-944 115 


Poscia Zeus salì sul talamo di Demetra, nutrice di molti, 
la quale partorì Persefone dalle bianche braccia, che fu rapita 
da Aidoneo, dal grembo della madre sua, dacché lo permise 
il saggio Zeus. 

Poi ancora egli s’invaghì di Mnemosine (Memoria) dalla 
bella chioma, dalla quale gli nacquero le Muse dall’aurea corona, 
le nove Muse, che godon delle feste e della gioia del canto. 

Quindi Latona generò, dopo essersi unita in amore con 
l’egioco Zeus, Apollo ed Artemide saettatrice, la prole più 
graziosa fra tutti i figli del Cielo! 

Ed ultima sua sposa egli fece la florida Era, la quale 
generò Ebe (Giovinezza) ed Ares (Marte) ed Ilitia, dopo 
essersi unita in amore con il re degli dèi e degli uomini. 

Quindi lo stesso Zeus generò dal suo capo Atena dagli 
occhi splendenti, la dea terribile, incitatrice della mischia, 
guida degli eserciti, infaticabile, la veneranda, a cui son 
graditi i clamori e le guerre e le battaglie; Era a sua volta, 
senza essersi unita in amore, generò l’inclito Efesto, spinta 
dalla rabbia e dall'ira contro il suo sposo: Efesto che brilla 
per le sue arti su tutti i figli del Cielo. 

Da Anfitrite e dall’Ennosigeo dal cupo rimbombo nacque 
Tritone, grande e dalla grande possanza, il quale stando 
negli abissi del mare, presso la madre sua ed il nobile padre, 
abita un'aurea dimora, dio venerando. E così ad Ares che 
trapassa gli scudi Citerea partorì lo Spavento ed il Terrore, 
terribili dèi, i quali scompigliano nella guerra agghiacciante 
le fitte schiere degli uomini, assieme ad Ares distruggitor 
di città, e generò anche Armonia, che l’altero Cadmo fece 
sua sposa. 

Quindi Maia, figlia di Atlante, generò a Zeus il famoso 
Ermes, il messaggero degli immortali, dopo aver salito il 
sacro talamo del dio. 

Ed ancora a lui Semele, figlia di Cadmo, generò un figlio 
illustre, dopo essersi unita a lui in amore, Dioniso ricco di 
letizie: ella mortale generò un immortale, ed ora ambedue 
sono dèi. 

Ed Alcmena partoriva la possa di Eracle, unitasi in amore 
con Zeus adunatore di nembi. 
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*AfYatyy S° “Hparotog dyaxAutàc dppryunec 
orAotamtmy Xapitwv dadepny romoar dxortwv. 
Xpuoox6unc dì Arbyuooc Eavt}v ’Aprddvny, 
xovpyv Mivwac, Fadepiy romoar dxotrwv 
Tv Sé ci dddvatov xal dyNpwv Hfxe Kpovlwv. 
“Hfyv S° *AXxurvns xadAtopipov dixipuog vide, 
te ‘HpaxAfoc, TeMfcac atovéevtacg dÉdBAouc, 
ratda Ade peyddoto xa "Hpng ypuaoredtov, 
aldolyv Bir dacortiv èv Obibuz® vepdevie 
BARroc, Bc peya Epyov Ev ddavdraraw dviocag 
valer dtuavtog xai dyfipaog fuata ravta. 
?HeMlw 3° dxdpavti TÉxe xAutdg *Qxeaviv 
Ileponic Klpxnv te xai Aim paonfa. 
Alimne S' vide pacauBpétov *Hedioto 
xovpnv ’Qxeavoto TEAMEVTOG rotaloto 
Yiipe Ieov BovXfiow, "Idutav xaMMerrdpnov 
î dh ci Maderav abopupov tv puémmit 
yelva9* drodundetoa Sta yovofiv Agppodttyv. 
‘Tuete uèv vov yalper’, OXburia Smbpuar Eyovtec, 
vicoli 1° Mrrepoi te xai dApupòds Evdodt révroc: 
viv SÈ Fedww piiov deloate, MIvereLaL 
Movoar "Orupriddec, xodpar Atdc alyiéyoto, 
Boca: Sd) Ivytotor map’ avdpdo eomdetoat 
adavatar yelvavto Beote Erelxeda Texva. 
Anunmne pèiv Haovtov Eyeivaro dia Fedwy, 
Iactw fpwr urfeto” Ept guémait 
vero Ev torti 53, Kpntng év ziov Tuo, 
EodAov, dc elo’ Ent Yiv te xat ebpéa vara daXdoong 
nicav t5 dì tuyévit xal od x° Èc yeipac Tanta, 
Tov dh dpveròv Ednxe, roAbv SE ci dracev 8ABOv. 
Kadpw 3° ‘Appovin, Buyàmep ypuoîic "Appodime, 
"Ivo xal ZepéAny xai “Ayauny xaMirdpyoy 
Aùrtovénv 9°, îv Yijpev ’Aprotatoc Baduyalme, 
yelvato xaì IoX5Swpov Evatepdvea 54 evi Onpn. 
Kovpn 3° "Qxeavod Xpuodopi xaprepoSbpw 
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53. L'espressione è presa da Omero, Od., V, 127, dove è riferito lo 
stesso episodio con parole simili; indica il maggese ben coltivato, dacché 


Demetra era la dea delle messi. 
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Efesto poi, l'inclito ambidestro, fece sua sposa l’ultima 
delle Grazie, la florida Aglaia. 

E Dioniso dall’aurea chioma fece sua sposa fiorente la 
bionda Arianna, figlia di Minosse; ed il Cronide gliela rese 
immortale e priva della vecchiaia. 

Ed il figlio valoroso di Alcmena dalle belle caviglie, la 
possa di Eracle, dopo aver compiuto fatiche dolorose, prese 
come sposa veneranda Ebe, la figlia del grande Zeus e di 
Era dai sandali d’oro, sull'’Olimpo nevoso: lui beato, che 
avendo compiuto una grande impresa fra gli immortali, vive 
senza dolori e senza vecchiaia in eterno! 

AI Sole infaticabile la figlia illustre di Oceano, Perseide, 
generò Circe ed il sovrano Aieta. Quindi Aieta, figlio del Sole 
che dà ai mortali la luce, sposò per voler degli dèi la figlia 
di Oceano, il fiume in sé perfetto, Idia dalla bella guancia, 
la quale vinta dal suo amore, a causa dell’aurea Afrodite, 
gli partorì Medea dalle belle caviglie. 

Ed ora, addio, o abitanti delle dimore dell'Olimpo, e voi, 
isole e continenti, e mare salso che sta nel mezzo! Ora, o 
Muse dell'Olimpo dalla dolce voce, cantate la stirpe delle 
dèe, o figlie dell’egioco Zeus: quante furono le dèe immortali, 
che, unitesi nel talamo con uomini mortali, generarono figli 
simili agli dèi. 

Demetra, la divina fra le dèe, generò Pluto (Ricchezza), 
unitasi in dolce amore con l’eroe Iasio, in un maggese tre 
volte arato 59, nel fertile paese di Creta: un dio benefico, 
che percorre la terra tutta e l’ampia distesa del mare; e 
del primo che gli capita incontro e gli cade fra le braccia 
egli fa un uomo ricco, concedendogli abbondante fortuna! 

Armonia, la figlia dell’aurea Afrodite, generò a Cadmo 
Ino e Semele ed Agave dalla bella guancia, ed Autonoe, 
che prese come sposa Aristeo dalla lunga chioma, e Polidoro, 
in Tebe dalla bella corona 54. 

E la figlia di Oceano, Calliroe, unitasi nell’amore di 


54. Tebe è detta già da Omero la città « dalla bella corona », alludendo 
alla corona delle mura fortificate, che cingevano la città. 


118 @EOTFONIA 


utydeto” ev piaérymi rodvypboov "Appodltng 


KaXMipén Tixe maida Apordiv xdpratov drdvttwy, 
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‘ 55. Fetonte è qui indicato, come il demone notturno, guardiano di 
Afrodite (Venere), perché veniva ‘identificato con la stella della sera; il 
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Afrodite splendida d’oro, generò a Crisaore dall'animo ga- 
gliardo il figlio Gerione, il. più forte di tutti i mortali, che 
venne ucciso dalla possa di Eracle, a causa dei buoi dal passo 
ondeggiante, in Eritia circondata dai flutti. 

A Titone l’Aurora generò Memnone dall’elmo di bronzo, 
sovrano di Etiopia, ed il nobile Ematione. Appresso quindi 
generò a Cefalo un figlio splendido, ‘il valoroso Fetonte, 
uomo somigliante agli dèi: lui ancora ragazzo, nel tenero 
fiore della magnifica giovinezza, fanciullo dall’animo ingenuo, 
portò via dopo averlo rapito la dea Afrodite amante del 
riso; e lo fece nei templi divini guardiano del santuario 
durante la notte 55, demone divino. 

E la figlia di Aieta, sovrano alunno di Zeus, condusse 
sposa l’Esonide (Giasone), per volere degli dèi sempiterni, 
portandola con sé dalla casa di Aieta, dopo aver compiuto 
fatiche, fonte di dolore, che numerose aveva a lui imposto 
il grande sovrano oltracotante, l’insolente Pelia, lo scelle- 
rato dalle opere empie. Dopo aver compiuto queste fatiche, 
l’Esonide giunse a Iolco, avendo molti travagli sofferto, e 
condusse sulla nave veloce la fanciulla dallo sguardo vivace, 
e la fece sua florida sposa. Ella quindi, vinta dall’amor di 
Giasone, pastore di popoli, generò il figlio Medeo, che fu 
allevato sui monti da Chirone, il figlio di Fillira: così si com- 
piva il disegno del grande Zeus. 

Quindi, delle figlie di Nereo il vecchio marino, Psamate, 
la divina tra le dee, partorì Foco, dall'amore di Eaco, in 
grazia dell’aurea Afrodite; e la dea Tetide dai piedi argentei, 
vinta dall'amore di Peleo, generò Achille, sbaragliatore di 
eserciti, dal cuor di leone. 

E Citerea dalla bella corona generò Enea, unitasi in 
dolce amore con l’eroe Anchise, sulle vette dell’Ida, ricco di 
gole e battuto dai venti. 

E Circe, la figlia del Sole Iperionide, generò dall'amor di 
Odisseo dall'animo paziente Agrio e Latino incensurabile e 


grammatico Aristarco correggeva viytov in ybytov, cioè «guardiano dei 
recessi del tempio », e la correzione è accettata nell'edizione del West. 
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[TnAéyovov Sè Etta Sta ypuofiv "Appodlmmv] 55 
ot Èh tor pda tie puyò viowy iepdwy 1015 
maow Tuponvotow 57 dyaxAertotow kvascov. 
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56. Questo verso non si legge in alcuni manoscritti del poema, e non 
era conosciuto da Eustazio di Tessalonica nel suo commento omerico 
(p. 1796, 43); fu aggiunto probabilmente in epoca tarda. 

57. Con il nome Tirreni si volle in genere designare, in epoca molto 
antica, le popolazioni non greche; qui però la menzione precedente di 
Latino rende probabile la identificazione dei Tirreni con gli Etruschi, che 
già nel secolo ottavo avevano contatti commerciali con la Grecia. 
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forte [e partorì Telegono, in grazia dell’aurea Afrodite]; 
questi in un luogo assai lontano, in fondo alle isole divine, 
regnavano su tutti i popoli illustri della Tirrenia ?. 

E Calipso, la divina fra le dee, essendosi unita in dolce 
amore con Odisseo, generò Nausitoo, e quindi Nausinoo. 

Così, queste dèe immortali, unitesi nel talamo con uomini 
mortali, generarono figli somiglianti agli dèi. [Ora cantate 
la progenie delle donne, o Muse dell'Olimpo dalla dolce voce, 
figlie dell’egioco Zeus] 59. 


58. Questi due ultimi versi, che chiudono il poema in alcuni mano- 
scritti, ma non si leggono in esemplari antichi (come il Pap. Oxyrh. 2639. 
scritto verso la fine del secondo secolo d. C.) sono in realtà l’inizio del 
Catalogo delle donne, che doveva seguire alla Teogonia, nelle raccolte dei 
poemi esiodei, a causa dello stretto legame, che univa gli argomenti; vedi 
Prefazione, pp. 17-18. 
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1. P. Oxy. 2354, ed. Lobel; Merkelbach, Das Prooem. (= 1 
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M-W.). 
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Ed ora cantate !, o Muse dell'Olimpo dagli accenti soavi, 
progenie dell’egioco Zeus, cantate la stirpe delle donne, che 
in quel tempo erano le più prestanti e le più belle sulla terra, 
e sciolsero la cintura virginale ed a causa dell’aurea Afrodite 
unendosi agli dèi generarono figli dall’aspetto divino; co- 
muni in quel tempo erano infatti le mense, comuni le adu- 
nanze, e per gli dèi immortali, e per gli uomini dal destino 
mortale. Né invero la durata della vita era la stessa — come 
quella dei mortali di ora, che nell'animo hanno sempre di- 
nanzi la vecchiaia funesta — per quegli uomini e per quelle 
donne, sia giovani che anziani; invece, fra loro alcuni posse- 
devano a lungo il fiore dell'amabile giovinezza, altri tratte- 
neva subito la nera terra, e per volere degli dèi erano simili 
agli immortali. 

Di queste stirpi narratemi l'origine e la natura di ciascuna: 
con quante di esse giacque l’Olimpio Zeus onniveggente, 
procreando (le stirpi illustri di eroi), e con quante giacque 
Posidone dalla scura chioma, ed Apollo, ed Ares e..., e con 
quante..., e con quante giacque Efesto il dio ambidestro... 
ed Ermes... e la possa di Eracle. 


1. Sulla natura ed il significato del proemio, vedi quanto è detto nel- 
l'Introd., pp. 17-19. 
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“Ot IMpopn®éwsg xa IHavdbpxg ? vide AcvxaMlav, ‘Hotodoc 
Ev Ttporw KataXéywv quot, xa Sr IIpoun®éwe (Î Acvxa- 
Muwvoc) xa Ibppac “"EXMmny, dp’ où "EXAnvec xat ‘EXAdc. 
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Aevxodwy, &p° ol è xaraxAvapòg YEyove, Ipoun®éwg puèv 
Tv vibc, untpòc dé, &q mAetotot Aeyovat, Kivuéwne, e St ‘Hotodog, 
IavS®bpac, tg Sé *AxovotAaos ® (F. Gr. H. 22 F 34), ‘Hotévns 
mie ’Queavod. 
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Togovtwy ov EmitevwBeviwv. Tg ‘IraMlac, idorep sdety9n, 
Aartvovs pèv toc Eriympratovtac, Tparodc SÈ Tobe. EXANVI- 
Tovrag Exdiouv, drtò Aarivov Tod dpri Muiv pndévroc xa T'parxod 
Tov ddeXpéiv, we pnow ‘HotoSog èv KataXéyote® 

.... "Avypuov4 Miî Axrivov 5 
xobpn 5 3° Èv peydpoto dyavod Asvxariwvog 
ITavSmpn Ati rarpi Fediv oMmpavropi mavrwy 
uiydeîo?” Ev prAbryit téxe Tpauòv peveydpunv. 
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Oi amò AcuxaMlwvog Tò YÉvag Eyovtes Epaotievov OegaaMiac, 
e poow ‘Exatatos (F. Gr. H. 1 F 14) xaè ‘Hotodoc. 


2 a. Schol. Ap. Rhod. III, 1086; p. 248, 6 Wendel (= 2 M.-W.). 

2. Questo accenno a Pandora, come madre di Deucalione, non appare 
altrove, e doveva essere una notizia peculiare del grammatico, autore 
del commento all'Odissea ed al poema di Apollonio Rodio, da cui proven- 
gono i due scolii qui riferiti; però nello scolio ad Apollonio il nome si legge 
in forma corrotta (IIpuvelnc oppure IIpovénc). 

2 b. Schol. Hom. x, 2; II, 444, 8 Dindorf (= 4 M.-W.). 

3. Acusilao di Argo fu, dopo Ecateo di Mileto, il più antico autore 
di storie; trattò i miti della Grecia in un'opera in tre libri, dal titolo Ge- 
nealogie. i 
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Che Deucalione era figlio di Prometeo e di Pandora ?, 
lo afferma Esiodo nel primo libro dei Cataloghi, ed anche 
che da Prometeo (o da Deucalione) e da Pirra nacque Elleno, 
dal quale discesero gli Elleni e l’Ellade. 


2b 


Deucalione, al cui tempo avvenne il diluvio, era figlio 
di Prometeo, e aveva per madre, come affermano molti, 
Climene; come invece afferma Esiodo, Pandora; come af- 
ferma Acusilao 3, Esione, figlia dell’Oceano. 


3 


Accolti dunque tali popoli dell’Italia, come già detto, essi 
chiamavano Latini quelli che seguivano i costumi locali, 
mentre chiamavano Greci quelli che usavano costumi elle- 
nici, da Latino, che abbiam nominato sopra, e da Greco, 
che erano fratelli, come dice Esiodo nei Cataloghi: 

«...Agrio 4 e Latino 
e la fanciulla 5 Pandora, nella dimora dell’illustre Deucalione, 
congiuntasi in amore con il padre Zeus duce di tutti gli dèi, 
generò Greco valoroso in battaglia ». 


4 


Quelli che per nascita discendevano da Deucalione gover- 
narono la Tessaglia, come dice Ecateo ed Esiodo. 


3. Ioannes Laurentius Lydus, De mensibus, I, 13; p. 7, 22 Wiunsch 
(= 5 MW.) 

4. Nel passo del Catalogo, che leggeva Giovanni Lido, retore del VI se- 
colo d. C., si doveva trovare il verso, che accennava ai due fratelli Agrio 
e Latino; quindi, nei versi seguenti si parlava di Latino e di Agrio, noto 
anche col nome I'pawxéc, e subito dopo venivano i versi citati. 

5. Altri uniscono xoip7 con AevxaAlwvos, ed intendono «la figlia di 
Deucalione »; per l'uso di xobpn, nel senso di a vergine, fanciulla », vedi 
Teogon., v. 307 (detto di Echidna). 


4. Schol. Ap. Rhod. IV, 265; p. 276, 1 Wendel (= 6 M.-W.). 
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MaxeSovia 7) ybpax Mvopdodn drò Maxeddvoc tod Atdc xal 
Oulag fig AcuxaMewvoc, e poow ‘Holodoc è rammie: 
i 3° Srroxvoauévy Ati yelvato Teprixepasvo 
vle Sio, Mayyyta Maxndbva 9° irmroydpunv, 
ot repì Itepinv xal "OXuprov Sbpar’ Evatov. 
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mepi dì Statpeorv (BapBapltovor), be Btav ‘Hotodog Myn' 
Méyvns d' ad Atxtuv te xai avrideov IHoXvSExTEA 5. 


7 


“EXmvos è’ Efévovto gprorttoXepov faotifog 
Acipée te Sobdéc te xa Alorog inmioykpuns 7. 
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AloMlSar 3° Eyévovto Beprorordior Pao 
Kpndeds nh “Adduac xal Zlovpog aloXounmg 
ZaApewveds T° &dixoc xa Ldrépdupos Iepuipns 


5. Constantinus Porphyrogenn., De thematibus, 2; p. 86-87 Pertusi) 
(=7 MW.) 

6. [Herodianus], De soloecismo et barbarismo, p. 310, 5 Nauck (post Lexicon 
Vindobonense) (= 8 M.-W.). 

6. Questo verso doveva seguire, a poca distanza, quelli precedenti, 
dove si parlava della nascita di Magnete; il grammatico avvertiva che 
non è di uso comune scrivere IIoXuSéxtea, considerando xtea una sola 
sillaba. 
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La regione della Macedonia fu così chiamata da Macedone, 
figlio di Zeus e di Tia, che era figlia di Deucalione, come 
dice il poeta Esiodo: 

«ed ella, avendo concepito, generò a Zeus, che gode 
del fulmine, due figli, Magnete e Macedone, combattente 
dal carro, i quali avevano la loro dimora presso la Pieria 
e l'Olimpo ». 


6 


riguardo alla dieresi, escono fuori dall'uso comune, come 
quando Esiodo scrive: 
« Magnete quindi (generò) Ditti e Polidette pari ad un 
dio 8». 


7 


E nacquero dal re Elleno amante della pugna i figli 
Doro e Xuto ed Eolo combattente dal carro ?. 
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E nacquero gli Eolidi (figli di Eolo) sovrani amministra- 
tori della giustizia, Creteo ed Atamante e Sisifo dagli astuti 
pensieri e l’ingiusto Salmoneo ed il superbo Periere. 


7. Plutarchus, Quaestiones convivales, IX, 15, 2; p. 747 F; testes alii 
(=9 M.-W.). 

7. In questa discendenza di Elleno si trova adombrata l'origine delle 
tre stirpi elleniche, Dori, Ioni, ed Eoli; dal sovrano Elleno, mitico proge- 
nitore dei Greci, discese infatti Doro, progenitore della stirpe dorica; Xuto, 
che era il padre adottivo di Ione, capostipite della stirpe ionica; ed Eolo, 
progenitore della stirpe eolica. 


8. Schol. Pind. Pyt4. IV, 253 (II, 133, 8 Drachmann) (= 10 M.-W.). 


9. Esropo. 
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*Ardalag Sè drodavobone Eymuev Olivede Iepiforav Tv 
‘Inrovoou. Tadrnv Sì 6 pèv Yodpac Tv Onpatda (fr. 6 Kinkel 
et Allen) rroXeundefong ’QAévov Afyer Xafeîv Olvéa YÉpac, 
“HotoSoc dè te *QNévov Tie "Ayatac, tpdapptvnv brrò ‘Irmootpd- 
tou Tod Apapuyxéme, ‘Irmivovv ov matépa miupar rpdg Olivia 
méppw 7g ‘ENMddag Bvra, Evreriduevov drroxteivar ... Eyewn®n 
Sì Ex rasens Over Tudevc. 


10 d 


Tiv è ’Apapuyxetdns ‘Imréorparog dios "Apnoc ® 
Puxtéos dyAadc vide ’Errerdiv Bpyapos dvdpliv. 


II 


Tot st ‘Hotwédou eirmévroc: 
Gxee È "Qievinv 1° rérpyv morauoto map’ Bydac 
ebpetos Ilztporo 
peraypapovoi riveg « Iuépoto », oùx ed. 


9. P. Oxy. 2075 fr. 2, ed. Hunt 1927 (= 11 M.-W.). 

8. In questi versi, di cui si riesce appena a leggere qualche nome, il 
poeta doveva seguitare la trattazione dei figli di Eolo, iniziata nel fram- 
mento precedente. Il nome Ilop®dwy, ovvero Ilap8dwyv, che si ritrova in 
altri luoghi, è passato in latino nella forma Pasthaon (OvipIio, Metamor- 
phos., IX, 12: Parthaone nate); egli era figlio di Ippodamante, che discen- 
deva a sua volta da Perimede, figlia di Eolo. Esiodo doveva dire che Por- 
taone generò i figli Alcatoo, Eneo ed altri, come accenna lo pseudo-Apollo- 
doro nel passo, qui riferito nella nota critica: «da Portaone e da Eurite 
figlia di Ippodamante nacquero i figli Eneo, Agrio, Alcatoo, ecc. ». 


I, 9-11 131 


9 


....@ lei dalle ciglia palpitanti 
..»..Portaone 1 

+. .Nacque 

.....Alcatoo e 

.. + ..Ippodamante 

.....@ Pilo il più giovane 
+0... di Oineo 
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Morta Altea, Oineo sposò Peribea, la figlia di Ipponoo. 
E l'autore della Tebaide afferma che, essendo in guerra 
Oleno, città dell’Achea, Oineo si prese costei (Peribea), come 
preda di guerra; Esiodo invece narra che il padre Ipponoo 
mandò costei, che era stata sedotta da Ippostrato figlio di 
Amarinceo, da Oleno, città dell’Achea, ad Oineo, che era 
assai lontano dalla Grecia, con l'ordine di ucciderla...; questa 
diede ad Oineo il figlio Tideo. 


10 d 


e lei (sposò) Ippostrato, figlio di Amarinceo, rampollo 
di Ares®, figlio illustre di Ficteo e duce dei popoli Epei. 


II 


e nel luogo dove Esiodo dice: 
«abitava la roccia di Oleno 1°, presso la sponda del 
fiume Piro dalla bella corrente », 
alcuni scrivono invece « Piero », ma a torto. 


10 a. [Apollodorus], Bibliotheca, I, 8, 4; p. 26, 20 Wagner (= 12 M.-W.). 
10 bd. Schol. Pind. Olymp. X, 46; I, 322, 8 Drachmann (= 12 M.-W.). 

9. Nota che tanto «rampollo di Ares » quanto « duce dei popoli Epei » 
si riferiscono ad Ippostrato, e che il pronome ulei » è oggetto del verbo, 
mancante nel testo. 

II. Strabo, Geograph. VIII, 3, 11, p. 342 (= 13 M.-W.). 

10. La città di Oleno, nominata sopra nel fr. 104. 
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aviporov [ 

vater 18 xal è" dAlou[o 

Kivt d° obre nl 

maverar dicow[v, alvasg I’ atel xatà Pupòv 

Tera *AXxuow[s 5 
dà Atdc xpurf[tòc meretai vboc, oddé tic dvdpiiv 

ppaccacdar Sb[vatat 

tiv È [xd] Muppi[Sévoc xpatepòv pévog dvridéoLo 

TIswordixnv @rulte 

dd Erex' "Aviio[ov vla xal "Axtopa — vu - SD] 10 
‘H dì Ilocedaw[vog tv ayxotvpor pryetoa 

AloXtc 14 [....]1.t[ 


12. P. Oxy. 2483 fr. 1 col. I, ed. Lobel 1962 (= 14 M.-W.). 
11. Per la discendenza di Tideo dalla stirpe di Eolo, vedi sopra la n. 8, 
che illustra la discendenza fino ad Eneo, padre di Tideo, e quindi il fr, 1oa. 
12. Questa mia integrazione poggia sul passo di Apollodoro citato nella 
nota critica (I, 8, 5): « (Tideo) fuggì ad Argo e giunse presso Adrasto, ed 
avendo sposato la figlia di costui Deipile generò il figlio Diomede ». 
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l’inclito cavaliere Tideo 1! uccise con l'asta dalla lunga 
punta i fratelli del padre suo, che avevan tolto al divino 
Oineo l’onore regale. Giunse quindi alla possa gagliarda di 
Adrasto simile a un dio; ed allora fece Deipile 12 sua sposa 
fiorente (e fece molti sacrifici) agli dèi beati,... doni egli 
offrì... e dalla vecchiaia... nacque un figlio... generò un figlio. 


13 


degli uomini... (Alcione) 19 abita anche (la larga distesa 
della spiaggia) marina. Ceice invece né... si stanca dal levarsi 
in volo, e sempre nell'animo suo conserva il disperato desi- 
derio di Alcione... Ma la mente di Zeus rimane occulta, né 
vi è alcuno degli uomini, che possa stabilire (quale destino 
lo attenda nel tempo futuro). Quindi la valida possa di 
Mirmidone simile a un dio sposò Pisidice..., la quale generò 
il figlio Antifo, ed Attore... E la figlia di Eolo!4, unitasi 
nell’amplesso a Posidone... 


13. P. Oxy. 2483 fr. 1 col. II, ed. Lobel 1962 (= 16 M.-W.). 

13. Sul mito di Alcione e Ceice, e sulla loro discendenza da Eolo illu- 
mina abbastanza lo scolio omerico citato nella nota critica: « Ceice, figlio 
dell’astro Lucifero, avendo sposato Alcione figlia di Eolo, avendo immensa 
stima di se stesso voleva essere considerato un dio; per tale motivo la sua 
sposa in ogni occasione lo chiamava Zeus, ed egli chiamava sua moglie 
Era. E Zeus adiratosi li tramutò in uccelli, che vivono separati gli uni 
dagli altri; ella si chiamò alcione, lui folaga ». Infatti la folaga (Ceice) è 
un uccello acquatico che ama i canneti e gli acquitrini bassi e fangosi, 
mentre il martin pescatore, o alcione, preferisce i corsi d'acqua, le rive 
aperte, o anche le coste marine (vedi il verso 2). 

14. La restituzione AloAfg è incerta, perché l’ultima lettera sembra 
essere piuttosto un o (atoAto); la figlia di Eolo qui forse menzionata doveva 
essere Canace (Kavéxr). 
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14 d 


Bri Evrebdev ‘Hotodos "Axtopoc xat’ èrixAmow xaè MoAtéwne 
adTtode YeyeveaAéyygxev, Yivw Sè Iocerddvog. 


MoMove* payntat ... ‘HotoSoc dì de MorMtwg viobc ye- 
yovotag mapadidmor. 


14 a. P. Michigan inv. 6234 fr. 1, ed. Merkelbach-West; Apollon. Soph., 
Lex. Hom., p. 113,21 Bekker; (= 174 M.-W.). 

15. Qui il poeta narrava il mito di Molo e della sua famiglia, che è 
noto a noi soltanto per l’accenno che ne fa lo storico Ferecide di Atene, 
nel frammento citato nella nota critica: «da Attore e da Moline, figlia di 
Molo, nacquero Cteato ed Eurito; secondo alcuni, da Moline e da Po- 
sidone ». 

Come si vede, non appare chi fossero i genitori di Molo, che qui Esiodo 
doveva specificare, e neanche la fanciulla, che, sposata a Molo, generò 
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(sposò la fanciulla) dalla bella guancia 15, che a lui generò 
il figlio venerando Molo, al quale una volta la fanciulla... 
graziosa si unì in amore e nel talamo; (ed ella quindi) col 
passare degli anni generò a lui Moline... fanciulla dall’amabile 
aspetto. Ed il padre accompagnò (costei in un luogo ap- 
partato, e lì la teneva in segreto), mentre si nutriva (del 
bianco latte) di pecore e capre, e mangiava le carni del 
gregge. E nessuno degli uomini mortali la poteva veder 
mai..., tutti la chiamavano... Lei quindi fece sua sposa il 
fiorente Attore, (per volere) del possente Ennosigeo scuo- 
titor della terra; ed ella generò nelle sue stanze due figli 
gemelli, avendo concepito da Attore, e dall’Ennosigeo dal 
tuono profondo, entrambi immani, Cteato ed Eurito, che 
avevan quattro piedi, due teste; e mani (eguali spuntavan) 
dalle spalle, e per forza (eran simili). E gli dèi... 


14 d 


bisogna dire che Esiodo li fece discendere (i Molioni), 
di nome, da Attore e da Molione, ma, per nascita, da Posidone. 


Molioni: guerrieri... Esiodo li presenta, come figli 
nati da Moline. 


Moline (o Molione), da cui nacquero i « due Molioni », Cteato ed Eurito; 
gli antichi notavano la stranezza del nome Molioni, in quanto il matroni- 
mico non è mai usato da Omero; ma l'appellativo MoMoveg può anche 
intendersi, come « discendente di Molo ». 


14 è. Schol. A Hom. A 750 (III, 272, 39 Erbse) (= 176 M.-W.). 
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‘HoloSog St *AXwiwc 19 xai ’Ipipedelac xat' ErrixAnow, Tato 
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15. Schol. A Hom. ‘Y 638-41 (II, 266, 33 Dindorf = Porphyr. Quaest. 

Hom. ad Iliad. pertin., p. 265. 8 Schrader) (= 18 M.-W.); Schol. T Hom. 

A 710 (III, 266,85 Erbse). 

16, Schol. Ap. Rhod. A 482 (p. 42, 15 Wendel), «'AAwiddac » (= 19 M.-W.). 
16. La discendenza di Aloeo dalla stirpe degli Eolidi si spiega, in quanto 

Canace, figlia di Eolo, generò a Posidone i figli Triope ed Aloeo. 
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15 


Il grammatico Aristarco intende l'aggettivo «gemelli » 
(per i Molionidi), non nel modo solito, come intendiamo 
noi, e come erano ad es. i Dioscuri, ma come «doppii », 
cioè aventi due corpi, servendosi di Esiodo, come fonte. 


...che vi erano alcuni mostri, come dice Esiodo, due per- 
sone in un corpo solo. 


16 


Esiodo fece gli Aloadi discendenti, di nome, da Aloeo 19 
ed Ifimedea, ma di fatto, da Posidone ed Ifimedea, e scrisse 
che la città Alo dell’Etolia fu fondata dal padre di essi. 


17 


..simile agli dèi dell'Olimpo... (la figlia) di Agenore!” 
simile a un dio, Demodoce, che moltissimi fra gli uomini 
della terra ambivano come sposa; e molti doni splendidi a 
lei promisero, di bellezza indescrivibile, i valorosi sovrani; 
ma a lei giammai persuadevano l'animo nel petto, che fosse 
chiamata nel talamo (sposa legittima di uno di loro). 


18 & 


le sedi... ed alfine... 
O quali! nacquero un giorno da Testio tre figlie, 
simili a dèe, esperte di opere bellissime, Leda ed Altea ed 


17. P.S.I. 1384 fr. 1, ed. Bartoletti 1957 (= 22 M.-W.). 

17. Agenore discendeva da Eolo, in quanto il padre suo Pleurone, 
come appare dal luogo citato nella nota critica, aveva sposato Xantippe, 
figlia di Doro, il primo dei figli di Eolo. 

18 a. P. Oxy. 2075 fr. 4 et 9; 2481 fr. 5 col. I; 2482 ed. Lobel 1962; P. Mi- 
chigan inv. 6234 fr. 2 ed. Merkelbach 1967 (= 23 a M.-W.). 

18. Troviamo qui per la prima volta l’inizio di una Eèa ("Holr). cioè 
di un mito del poema, introdotto dalla formula stereotipata i° ofn. ovvero 
N° olat «o quale, o quali ». 


138 TYNAIKON KATAAOPOE 


AnSn[ © *AX9aM te ‘Yrspunotpy Te Bodirus 19 5 
Aizod[ 
Î pèv [TuvSapéov SaXepdv Afyo]le eloavafioa 
Andy EfurA6xapog ixtàm pateco]i ccAmnwne 
velvar[o TipavSpnv te KiutaiumnotpIiny Te Bomr[w 
Purdo[vénv 2° 9° i eTSoc Epriprot’ ddav]atpor. 10 
TM to ]xÉaupa, 
Sfx[ev 3° &ddvatov xa dynpaov N]uata avra. 
Tiule d° ddv Sta xdog dvat dvdp]lisv *Ayapépvewy 
xos[pnv TuvSaptoto KautauMo]tpyv xvavonive 
f t[éxev ’IpipéSyy 21 xaXAMfogpu]pov èv peydpo[tow 15 
*Hiéxtpnv 9 È eldoc Epaipror” d[Iava]tpow. 
*IprpéSny uèv opabav tuxvi[ultdec ”Ayaroî 
Bopo[ Er° ’Aptéuidog ypuondax]at{ov] xedadewfg, 
Muar[ to Ste vyuoèv dvéerA]eov "IMuov eltow 
mowvi[v terospevor xaXAto ]pbpov Apyeto[wn]s 22 20 
etdwAév y'* abtiv d' EixonBé oc loyéapa 
deta udi' Eteod[woe, xai duBpoo]inv [Ep]ate[whv 
otdte xarà xpi[dev, fva oi y]p®s [E]ure[S]o[c] elim, 
Fixev 3° dddvato[v xal &yfp]aov huafra rave. 
Tv dh viv xadéo[uow Erè y]Xovì pur dv[Fp@rrwy 25 
"Aptepuw elvodi[my, mpérodov xAu]rod t[o]y[e]latp[ns. 
Aotodov 3° èv peya[poror Kiur]atunotpn xva[véttio 
yelva9” brodunb[eto” * Ayopépuv]ove St ]Jov ’Opé[ommy, 
8 pa xal NANoxc arte[teloxto m]atpogpo[v]fa, 
xtelve dì untipa [fiv Lrrepiiviopa varér [yaAxo. 30 
Trpavdpnv 3° "Eyeruog Fadephvi romoar’ dxovrw, 
dc maons Teyléns N° *Atxading] roXvynriov 
apverde Nvao[oe, pldoc paxdpecor I]eo[t]ow: 
N oi Aaédoxoy p[eyaANropa rorpéva Aadiv 
Y]ebva[97 brrodun[detox dla] ypvoriv “Ag[poSttyy 35 
: E ]uBao[tAeve Ja-.[.]3.[ 
IM. .].[.Jxol 
1.[. 'OPSurI 
de]FAogépo[v IToAuSebxea 
MI 40 


19. L’epiteto è comune in Omero, usato soprattutto per la dea Hera, 
ed indica gli occhi grandi, sporgenti. 
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Ipermestra dagli occhi bovini !* (in) Etolia... E Leda dalla 
bella chioma, simile ai raggi della luna, essendo salita sul 
talamo ricco di Tindaro, generò Timandra e Clitemestra 
dagli occhi bovini, e Filonoe 29, che per l'aspetto poteva 
gareggiare con le dee immortali. Costei (fu prediletta dalla 
dea Artemide) saettatrice, che la rese immortale e priva di 
vecchiezza per tutti i suoi giorni. Ed Agamennone sovrano 
di popoli prese come sposa, per la sua bellezza, la figlia di 
Tindaro Clitemestra dai neri occhi, la quale generò Ifimeda 2! 
dalle belle caviglie nelle sue stanze, ed Elettra, che per aspetto 
gareggiava con le dee immortali. Quindi Ifimeda uccisero 
come vittima sacra gli Achei dai belli schinieri, sull'altare 
di Artemide dall’arco d’oro, amante dello strepito della 
caccia, in quel giorno, quando con le navi salparono alla 
volta di Ilio, per vendicare l’affronto dell’Argiva 22 dalle 
belle caviglie: (uccisero) invero un fantasma; ma lei (Ifi- 
meda) salvò agevolmente la dea cacciatrice di cervi, la 
saettatrice, e sul capo le versò amabile ambrosia, affinché 
il suo corpo rimanesse sempre fresco, e la fece immortale 
e priva di vecchiaia per tutti i suoi giorni. Ed ora le stirpi 
degli uomini sulla terra la chiamano Artemide protettrice 
delle strade, ministra dell’inclita dea saettatrice. Da ultimo 
quindi nelle sue stanze Clitemestra dai neri occhi generò, 
unitasi ad Agamennone, il divino Oreste, il quale invero, 
giunto all'età della giovinezza, vendicò l’uccisore del padre, 
ed uccise la madre sua tracotante col ferro spietato. Ti- 
mandra poi la fece sua sposa fiorente Echemo, il quale era 
ricco sovrano di tutta la Tegea e dell’Arcadia abbondante 
di greggi; ed ella, soggiacendo al potere dell’aurea Afrodite, 
gli generò il magnanimo Laodoco, pastore di popoli, (il quale) 
regnava... dell'Olimpo... Polluce vincitore di gare... 


20. Per Filonoe, importante è il passo di Apollodoro, citato nella nota 
critica: « da Tindaro e Leda nacque Timandra, che sposò Echemo, e Cli- 
temestra, che sposò Agamennone, ed anche Filonoe, che Artemide rese 
immortale ». 

21. Ifimeda è la Ifigenia della poesia omerica, sacrificata dagli Achei 
ad Aulide per il buon esito della spedizione ad Ilio. 

22. Cioè di Elena, rapita da Paride e condotta ad Ilio. 
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18 db. Pausanias I, 43, 1 (= 236 M.-W.). 


IO 


15 


20 


25 


19. P. Berol. 9777 recto, ed. Schubart-Wilamowitz; P. Oxy. 2075 fr. 1, 
ed. Hunt; P. Oxy. 2481 fr. 5 col. II, et 2483 fr. 2, ed. Lobel (= 25 M.-W.). 
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ed io so che Esiodo nel Catalogo delle donne non fa morire 
Ifigenia, ma la fa divenire Ecate, per volere di Artemide. 


19 

...il quale lo... a combatter con la lancia... all'infuori di 
Eracle 23... eguale allo stesso Ares... dalla bionda chioma... 
e dagli occhi di lui (sprizzava un lampo che atterriva) al 
modo della Gorgone... né alcuno mai fra tutti gli uomini 
eroi, nella guerra annientatrice di genti, fonte di lacrime, 
riuscì a resistere al valoroso Meleagro, vedendoselo di fronte, 
quando egli si slanciava nello scontro frontale. Eppure egli 
fu vinto dalle mani e dagli strali di Apollo, mentre com- 
batteva contro i Cureti presso la ricca terra di Pleurone. 
Gli altri figli 24 invece, li generò da Oineo Altea dai neri 
occhi: Fereo domator di cavalli, ed Agelao dalla forte lancia, 
e Tosseo, e il sovrano Climeno simile ad Ares, e Gorga dalla 
bella chioma, e l’accorta Deianira la quale generò, soggia- 
cendo all'amore del possente Eracle, Illo e Gleno e Ctesippo 
ed Onite. Questi ella generò, e compì una terribile impresa, 
dacché era fortemente accecata nell'animo suo, quando in- 
trise di veleno la tunica di lana, e la diede da portare al- 
l’araldo Lica; quegli la consegnò al sovrano Anfitrionide, ad 
Eracle distruggitor di città. Ed indossatala, a lui soprag- 
giunse ben tosto il destino di morte; e morì, e giunse alla 
casa di Ade risonante di gemiti. Ora egli è ormai un dio, 
ed è uscito fuori da tutti i malanni; vive dove vivono gli 
altri che hanno la dimora sull'Olimpo, immortale e senza 
vecchiaia, avendo con sé Ebe dalle belle caviglie, la figlia 


23. Questi frammenti dovevano riferirsi alla figura di Meleagro, in 
una descrizione delle sue caratteristiche fisiche (« dalla bionda chioma ») 
e del suo spirito guerriero, che continua nei versi successivi, e che è stata 
senza dubbio presente al poeta Bacchilide, quando egli componeva il quinto 
epinicio. 

24. Si riferisce a quanto era detto nei versi precedenti, che non abbiamo, 
sulla nascita di Meleagro, il cui padre era in realtà il dio Ares, come si legge 
nel passo di Apollodoro, I, 8, 2: « Altea generò quindi da Oineo il figlio 
Meleagro, che dicono essere nato da un dio ». 
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25. Di questa eroina ’Ipravetpa, che per alcuni dovrebbe identificarsi 
con Ifianassa, non abbiamo alcuna menzione presso gli scrittori antichi, 
all'infuori di un cenno di Diodoro Siculo (IV, 68, 5), dove è detto che Me- 
lampo prese in moglie Ifianira, figlia di Megapente. 

20. P. Oxy. 2481 fr. 5 col. III ed. Lobel 1962; P. Berol. 9777 verso ed. 
Schubart-Wilamowitz 1907 (= 26 M.-W.). 

26. Il soggetto doveva essere forse il fratello di Anfimaco, come ritiene 
il West. 

27. Chi sia questo Anfimaco, è assai incerto; potrebbe trattarsi, come 
congettura acutamente il Lloyd-Jones, di quell’Anfimaco, che ricorda 
Omero (Il., XIII, 185), nipote di Attore, il quale aveva sposato in prime 
nozze Polibea (EUsTATH., Comm. in Hom., p. 321, 3 « Attore sposò l'eroina 
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del grande Zeus e di Era dagli aurei calzari. Lui (Eracle) 
dapprima ebbe in odio Era, la dea dalle bianche braccia, 
fra tutti gli dèi beati e gli uomini mortali; ma ora invece 
lo ama e lo onora, al di sopra degli altri immortali, dopo 
il solo Cronide onnipossente. 

La divina Ipermestra, salita sul talamo fiorente di Oicleo, 
generò Anfiarao duce di popoli, condottiero di molti eserciti, 
nella città di Argo nutrice di cavalli, il quale era valente 
nell'assemblea, valente nella pugna, buono nell'animo suo, 
ed era caro agli immortali; e generò Ifianira 25 dall’amabile 
aspetto, ed Endeo prode e grande sovrano di genti... 


zo 


(e quegli) prima delle nozze fu vinto 29 (dal destino di 
morte); il valoroso Anfimaco ?? a sua volta (condusse come 
sposa...) a Sparta dalle belle donne; ed ella generò a lui il 
figlio molto potente ?2... 


O quali?? nacquero a Portaone tre figlie, simili a 
dee, esperte in opere di meravigliosa bellezza; queste generò 
un tempo Laotoe di Iperesia 3°, eccellente sovrana, essendo 
salita sul talamo fiorente di Partaone ®!, ed avean nome 
Euritemista, Stratonica e Sterope. Esse quindi (divennero) 
seguaci delle Ninfe dalle belle chiome, (ed appresero) su per 
i monti selvosi (le arti) delle Muse, che abitavano l’Elicona 


Egina, dopo la prima moglie Polibea »), che era figlia di Ipermestra e di 
Oicleo (Dioporo Sic., IV, 68, 4). 

28. Nel Pap., alla fine del verso, è scomparsa una sola parola, che 
doveva contenere il nome del figlio di Anfimaco, di cui non parlano altre 
fonti; con questo verso si chiude la Eèa delle figlie di Testio. 

29. Con la formula consueta ha inizio la Eèa delle figlie di Portaone, 
che si estende per 33 versi, di cui la maggior parte è integra o si riesce a 
ricostruire facilmente. 

30. Il nome della moglie di Portaone Laotoe non s'incontra presso 
altri scrittori; Apollodoro (I, 7, 10) segue una tradizione diversa, in cui 
al posto di Laotoe era l'eroina Evpbtn; vedi la nota critica al fr. 9. Delle 
tre figlie qui menzionate: Euritemista, Stratoniche e Sterope, soltanto 
l’ultima è menzionata nel luogo di Apollodoro. La città di Iperesia, nel- 
l'Acaia, è ricordata da Omero nell’Iliade (Il, 573). 

31. Sulla oscillazione della grafia del nome — Portaone, Partaone —, 
vedi sopra, la n. 8.0 


144 TTNAIKQN KATAAOFOE 


Epy' drrouvé] pelv]at xpuco[c]tepdvou "Appoditne 


Pini dae 10 x--.-0--0.--0e-01. .L ] Spapsvres 
vol... ....]..[.] momà x[ai elc dev]uoivac Txovto 
Tapl..... JT...]mt paxp° ofbpea ol]jxetovoa, 


Sobuxt[a Aelrto ]uoar [atpds xa untlepa xeSviv. 

AT da T67° E[t]der dyarA[Abpevar xaù did ]petyow 
dupi mepi xpouvoîg ® .[ dpy]vpodlvew 
Néprar atETBO[v rogcìv tedaAutav èép]onv 

dvdea pa ]uev[ar xeparfig ed ]tea xÉopov* 

tawv p[..][.]ue.[ ]. PoîBog "ArdMuwy, 
BR St pé[p]wv &vde[d]y[ov &6t%vov] Ze[p]e[t]ovixnv 
daue Sì m[ar]dì [pi] FaA[ep]hv [x]exAfodar &xorrev 
a]vr9éw MeMav]iit 93, [mov o8ple[oi] nérvia vougn 
O}im[t]s 84 ITpo[v]6n Jopar[a.Jov..[ 
Ta è brr oxvoapev xaXMitwvog Zrparovixn 

Ebputov ,év peysporow èrfelvato plitatov viòv. 

Toò è’ vietc éyÉvovto Antwv «te» Kavtlog te 

Tot jebc 7° avrideog Nd "Iortog doc "Apnoc. 

Tobe dì Ed? 1 érAotkmtnv Téxeto Eavdhv ’Ibàevay, 
c[îe E]vex® Oty[aX]ln[v ebtelyea étararatev 
Appr]rpuoviddasi ° 

c]ùv [3°] attéwv rap maftpdg 85 

Oéo[r]og imméd[a]uoc SI 

Myaye® trermfo]iolv re [xal dpuaor xoMntotor 

pupla É[d]va [mo]pò[v xaMAurAdxapov dd xobpnv. 


2I 


I5 


20 


25 


30 


35 


hxorovdyoev ‘How oltwe voudtovie Thv vijoov rév Zet- 


ervwv 
vijoov Ec ’Avdepdeocav, iva cpror ddixe Kpoviwy. 


32. Nella lacuna era il nome del fiume «dai vortici d’argento », così 
detto dalla schiuma argentea, che crea la corrente nei vortici profondi. 
33. Melaneo, figlio di Apollo e padre di Eurito, si trova ricordato in 
Pausania, IV, 2, 2; della ninfa Pronoe, madre di Melaneo, non abbiamo 


altre testimonianze all'infuori di Esiodo. 
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e le alte cime del Parnasso, disdegnando le opere di Afrodite 
dall’aurea corona... correndo... molte cose, e giunsero ai prati... 
prendendo dimora nelle vaste selve, lasciando le case del 
padre e la madre veneranda. Ed esse allora, adorne della loro 
bellezza e della loro ingenuità, tutt'intorno alle sorgenti 
del 32... dai vortici argentei, calcavan sul mattino la florida 
rugiada, in cerca di fiori, ornamento olezzante per il loro 
capo. Di esse (ebbe vaghezza) Febo Apollo, ed andò, condu- 
cendo con sé, senza doni nuziali, Stratonica dalla bella cin- 
tura; quindi la diede al figlio suo Melaneo 3 simile a un dio, 
per essere chiamata sua sposa fiorente, a Melaneo, che sui 
monti la Eteide #4 Pronoe (generò, avendo lasciato) la di- 
mora (sua di fanciulla). Ed a lui Stratonica dalla bella cintura 
generò, dopo aver concepito, Eurito, il figlio suo più caro, 
nella dimora. Da questo nacquero i figli Deione e Clitio, e 
Tosseo simile a un dio, ed Ifito, rampollo di Ares; dopo 
di essi ella generò l’ultima figlia, la bionda Iole, a causa 
della quale l’Anfitrionide (Eracle) saccheggiò l’Ecalia ben 
difesa da mura...; (ed infine), chiedendola al genitore, (la 
vergine Euritemista) 5 Testio domator di cavalli condusse 
{come sua sposa), insieme a cavalli e cocchi di buona fattura, 
dopo aver recato infiniti doni nuziali, per la fanciulla dalle 
belle chiome. 


2I 


{Apollonio Rodio) segue Esiodo, che chiama in questo 
modo l'isola delle Sirene: 
«all'isola Antemoessa (Fiorita), dove a loro diede il 
Cronide » 
(la dimora per abitare). 


34. Cioè abitante del monte Eta in Tessaglia. 

35. L'ordine seguito dal poeta nel narrare le vicende delle tre figlie 
di Portaone è dunque inverso a quello della enumerazione fatta al v. 9 
dell’Eèa, cominciando dall'ultima Sterope alla prima Euritemista. Si con- 
clude così l'Eèz, conservata completa, di 33 versi. 


2I. Schol. Ap. Rhod. IV, 892; p. 298, 7 Wendel (= 27 M.-W.). 


ro. Esiopo. 
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22 a. P. Oxy. 2481 fr. 1; 2484 fr. 2; 2485 fr. 1 col. I; ed. Lobel 1962 (= 30 


M.-W.). 


36. Il testo lacunoso può essere ricostruito nelle linee essenziali, te- 
nendo presente il passo dello pseudo-Apollodoro (che ha seguito da vicino 
questo luogo del Cafalogo), citato in parte nella nota critica al v. 1 del 
frammento (I, 9, 7): « Salmoneo dapprima aveva dimora nella Tessaglia, 
ma giunto in seguito nell’Elide vi fondò una città. Essendo egli tracotante 
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(Salmoneo diceva di essere il sovrano della terra e del 
mare scintillante) e del cielo stellato. (Egli pertanto...) 
armava i cavalli dalla solida unghia 88, (e faceva risonare 
pelli disseccate di bue) e bronzei lebeti (quando spingeva 
per le vie) il carro veloce e i cavalli. (Un clangore terribile 
sollevavano le pelli) ed i lebeti di bronzo, (e nella sua città 
egli veniva venerato come) padre degli uomini e degli dèi. 
(Quindi, incitando i cavalli) che tenevano sotto il giogo i 
cocchi (egli lanciava verso il cielo) il lampo del fuoco ardente, 
(come quando Zeus atterrisce con la folgore) le stirpi degli 
uomini sulla terra. Allora si sdegnò il padre degli uomini 
e degli dèi, e tuonò secco e violento da sopra il cielo stellato 
(in modo orrendo) davvero, e ne fece vibrar tutta la terra. 

Discese quindi dall’Olimpo ??, adirato, e subito giunse ai 
popoli di Salmoneo scellerato, i quali dovevano ben tosto 
patire cose esiziali, per colpa del loro insolente sovrano. 
Egli li colpì con il tuono e con il fulmine ardente, e così 
fece scontare alle genti la tracotanza del loro sovrano. Di- 
strusse insieme i figli, e la donna, e gli abitanti della casa; 
la città e le dimore fiorenti fece scomparire; lui infine (il 
sovrano) prese e scagliò nel Tartaro caliginoso, perché nessun 
altro mortale potesse gareggiare con Zeus sovrano. 

Del sovrano era rimasta la figlia, diletta agli dèi beati, 
Tiro dalla bella chioma, simile all’aurea Afrodite, per il fatto 
che ella era sempre in discordia ed in lite col padre suo 
Salmoneo, in ogni occasione, e non lasciava che un mortale 
si ponesse alla pari con gli dèi. Per questo la risparmiò il 
padre degli uomini e degli dèi; quindi tosto la condusse alla 
dimora dell’irreprensibile Creteo, e quegli con gioia l'accolse, 


e volendo rendersi uguale a Zeus, fu punito per la sua empietà. Diceva 
infatti di essere Zeus, e togliendo tutti i sacrifici a quel dio, comandava 
di sacrificare a se stesso, e trascinando dietro al carro una pelle di bue 
disseccata, insieme a lebeti di bronzo, diceva di tuonare, e lanciando verso 
il cielo delle fiaccole ardenti, diceva di lampeggiare. Zeus lo colpì con un 
fulmine e distrusse la città fondata da lui insieme ai suoi abitanti ». 

37. Reminiscenza del famoso passo dell'Iliade, I, 44 «e scese dalle vette 
dell'Olimpo, sdegnato nel suo cuore »; tutto l'episodio mantiene un tono 
epico, quale si ritrova nei passi più vivi della Teogonia. 
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38. Il seguito, che si doveva leggere nei versi, di cui son rimaste a noi 
tracce troppo lievi nel papiro (appena due parole e qualche lettera di sette 
versi), trattava dell'amore di Posidone per Tiro, che è accennato da Apol- 
lodoro (I, 9, 8): « Tiro, figlia di Salmoneo e di Alcidice, fu allevata nella 
casa di Creteo e s'innamorò del fiume Enipeo, e andando spesso alle correnti 
di questo fiume piangeva su esse. Posidone prese le sembianze del fiume 
Enipeo, e giacque con lei ». Dopo circa 25 versi, dalla fine di questo fram- 
mento, doveva collocarsi il verso 700 del libro primo del Catalogo, dacché 
nel margine sinistro del Pap. Oxy. 2481, fr. 1, col. III si legge il numero H, 
cioè 700. 
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e la educava. Quando ella poi giunse al limite dell’amabile 
giovinezza, (di lei fortemente) s’invaghì Posidone scuotitor 
della terra; e s'unì in amore un dio con un mortale, perché 
in bellezza ella era al di sopra di tutte le donne gentili. Ella 
spesso andava alle belle correnti del fiume Enipeo **... 


22 b 


...Posidone ®9...; tu metterai alla luce splendidi figli, 
dacché non sono sterili gli amplessi degli immortali. 

...affinché tu possa generare splendidi figli... biasimevoli... 
Così avendo parlato, egli di nuovo s'immerse nel mare ru- 
moreggiante; e la figlia di Salmoneo si avviò per tornare alla 
sua dimora... 


234 


(allora Tiro dalla bella chioma generò a Posidone) Neleo 
e Pelia, i quali a molte genti imperarono. E costoro assegnò 
a due sedi diverse il padre degli uomini e degli dèi; lontani 
fra loro, essi abitavano due città 4°... L'uno invero, Neleo, 
avea come sede Pilo, e vi fondò una fiorente colonia 41, e 
fece sua sposa la figlia di Anfione, prole di Iaso, la splendida 
Cloride dalla bella cintura. Ella nella sua dimora generò 
dei figli illustri, Evagora ed Antimena ed il divino Alastore, 
e Tauro ed Asterio ed il magnanimo Pilaone, e Deimaco 


22 b. P. Tebt. 271, ed. Grenfell-Hunt 1907 (= 31 M.-W.). 

39. In questo frammento si leggono le parole, rivolte da Posidone 
a Tiro dopo il loro convegno d'amore, e due versi risultano eguali a quelli 
del luogo dell'Odissea, dove vien narrato lo stesso episodio (XI, 248-252): 
«rallegrati, o donna, del tuo amore; e nel volgere dell’anno metterai alla 
luce splendidi figli, giacché non sono sterili gli amplessi degli immortali; 
e tu ne avrai cura e li alleverai. Ma ora vattene a casa e tieni per te il se- 
greto e non nominarmi, ma io sono Posidone scuotitore della terra ». Sui 
versi che si incontrano eguali in Esiodo ed in Omero, vedi l’/ntrod. p. 21. 


23 a. P.Oxy 2481 fr. 2; 2485 fr.1 col. 2; 2486; ed. Lobel 1962 (= 33.4 M.-W.). 

40. È caduta una parola di tre sillabe, quasi certamente un agget- 
tivo, che si riferisce alle città (mroMleSpa). Sulle due sedi, assegnate da 
Zeus a Neleo e Pelia, cfr. Apollod. I, 9, 9-10: « Neleo, bandito dalla patria, 
giunse a Messene, e fondò Pilo...; Pelia invece abitava in una sede della 
Tessaglia ». : 

41. Esempio non raro nella narrazione epica di hjsteron pròteron, cioè 
«fondò la colonia, e abitò Pilo ». 
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‘HoloSog Sì peraBindévra ele TIVA TÙIV CUv]IMwY poppiv 
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42. Questi doni elencati qui dal poeta, di trasformarsi in vari animali, 
son riferiti da Apollod. I, 9, 9, che trae la materia in modo palese dal poema 
esiodeo: « Periclimeno, al quale Posidone concesse di mutare il suo aspetto, 
e quando combatteva... diveniva ora un leone, ora un serpente, ora un’ape ». 
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ed Euribio, ed il famoso Epilao, Nestore e Cromio, e l'altero 
Periclimeno —- lui beato!, al quale Posidone scuotitor della 
terra assegnò doni di ogni specie 4; infatti alle volte egli 
appariva come un’aquila fra gli uccelli, altre volte poi di- 
ventava — meraviglia a vedersi! — come una formica, altre 
volte ancora come la splendida stirpe delle api, ed altre 
volte come un serpente terribile e spietato: egli possedeva 
dei doni di ogni tipo, indescrivibili, i quali in seguito lo 
resero malvagio, per volere di Atena, ché molti e diversi 
uomini egli fece perire, combattendo presso la munita città 
dell’inclito padre suo Neleo, molti ancora spinse incontro 
al nero fato, uccidendo. Ma quando invero con lui si adirò 
Pallade Atena, allora cessò dal primeggiar nella lotta; ché 
un’angoscia intollerabile occupò il cuore del possente Eracle, 
mentre perivan le genti. Ed ecco che egli, poggiatosi 4 sulla 
borchia del giogo del possente Eracle, a lui di fronte, me- 
ditava una grande impresa, e diceva di stroncare la possa 
di Eracle domator di cavalli, — insensato!, — e non ebbe 
timore del figlio di Zeus dall'animo intrepido, di lui e del 
suo arco famoso, che gli donò Febo Apollo. Egli dunque 
giunse allora di contro alla possa di Eracle (nella forma 
di un...), ed Atena dagli occhi splendenti pose in mano al 
figlio di Anfitrione un arco ben adatto, ed a lui fece palese 
Periclimeno simile a un dio, e gli infuse un animo forte...; 
(allora egli) tese con le sue mani l'arco, e (pose) il dardo 
veloce sul nervo ritorto... 


23 b 


Esiodo (scrive che Periclimeno), cambiatosi in una delle 
sue solite forme, si poggiò sulla borchia del giogo dei cavalli 
di Eracle, volendo fronteggiare l’eroe in battaglia, e che 
Eracle lo colpì con un dardo al punto giusto, essendo guidato 
da Atena. 


43. Per poggiarsi sulla borchia del giogo dei cavalli di Eracle, come 
specifica il fr. 236, Periclimeno dovette prendere la forma di un’ape (come 
riferisce Eustazio nel suo commento ad Omero, p. 1685) ovvero di una 
mosca. 


23 b. Schol. Ap. Rhod. A 156-602 (p. 21, 3-6 Wendel) (= 335 M.-.W.). 
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xotpa]vov, 00 xAtoc Eo[xev dr’ Ipixiw dyayeiv Bods 
apyaxAéa[s]: 49 podvog 3° br[eSétaro uadvis dubpowv. 


24 a. Steph. Byz. p. 205, 5-10 Meineke (= 34 M.-W.). 

44. Se si integra questa notizia con quanto è detto sopra nella n. 38, 
si può dedurre con molta verosimiglianza che la narrazione della morte 
di Periclimeno e dell’esilio di Nestore doveva cadere attorno al verso 700 
del libro primo del Catalogo. 

24 b. P. Oxy. 2481 fr. 3, ed. Lobel 1962 (= 35 M.-W.). 

45. Si riferisce all’uccisione di Periclimeno, narrata nel fr. 23a, cui 
dovevano seguire alcuni versi, con l’accenno a Nestore del fr. 244. Il poeta 
continua, con la presa della città di Pilo, dopo la morte di Periclimeno, 
e le vicende di Nestore e dei suoi figli. 
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Gerenia, città della Messenia, dove — come dicono - 
Nestore di Pilo fu cresciuto, ovvero fu mandato in esilio. 
Esiodo nel primo libro dei Cataloghi 4 dice (vedi fr. 24 bd, 
6-8): 

«uccise i prodi figli dell’ardito Neleo, che erano undici, 
mentre il dodicesimo, il Gerenio cavaliere Nestore, si trovava 
ad essere ospite presso i Gereni domatori di cavalli », 


dal nominativo « Gereno »; e poi di nuovo: 
«il solo Nestore sfuggì alla morte nella fiorita Gereno ». 


24 db 


(e in tal modo compì la sua impresa) la possa di Eracle #5. 
Fin a quando dunque era in vita Periclimeno simile a un dio, 
essi non potevano, malgrado la intensa brama, saccheggiare 
Pilo; ma quando il fato di morte si prese Periclimeno, allora 
il prode figlio di Zeus devastò la città di Pilo, ed uccise gli 
intrepidi figli dell’ardito Neleo, che erano undici, mentre il 
dodicesimo, il Gerenio cavaliere Nestore, si trovava ad essere 
ospite presso i Gereni domatori di cavalli; in tal modo sfuggì 
alla morte ed alla nera parca. 

Da lui nacque Antiloco ed il bellicoso Trasimede, e Perseo, 
e Stratio, ed Areto, ed Echefrone, e Pisidice che gareggiava 
in bellezza con le dee immortali; quindi dopo di questi 
Anassibia dalle rosee braccia generò per ultima, nell'amore 
di Nestore, la bionda Policasta. 


25 


...del sovrano, che avesse la gloria di portar via ad Ificlo 
le terribili vacche; 4 il solo vate incensurabile accolse (l'im- 


25. P.S.I. 1301, ed. Vitelli-Norsa 1949 (= 37 M.-.W.). 

46. Il senso dei versi, che dovevano precedere questo frammento, 
si ricostruisce agevolmente leggendo il passo di Apollodoro (I, 9, 12), citato 
in parte nella nota critica: « Biante aspirava alle nozze di Pero, figlia di 
Neleo; poiché però vi erano parecchi aspiranti alle nozze della figlia, Neleo 
disse che l'avrebbe data a quello che gli avesse portato le vacche di I]ficlo. 


154 TYNAIKON KATAAOFO£ 


Kai t[d] uè[v] efe[t]eAdeooe, B[inv St pép' ele Eviautàv 

Scopdv demèc Eywy, NyAnidoc eivexa xobpne 

uvato Yàp aùtoxaory[ito paci Blavr 5 

fvuoét 9 iuepdevta Ydu[ov, NoXît 3 Evenev 

Bode ENuxac, xal deddov du[bpova Stato xobpnv. 

TInpò 5° [M]ixopog Tada[èv peyav Èv peyàporow 

yelvaro nada Blavro[s èv ayxolvpor Sapueloa. 

Oi dè xal ele "Apyog IIpot[to]y rapa Siov txovto* 10 

Eva cpv pertdwx[e per’ ÉEoyov dupotéporor 

to9[1]uoc Ipoîtoc xAfjpov, I[wixev SÈ ddyatpac 

imrodduo te [Bia]vr MeAdkurcodl 9”, 86 Tep Exelvac 

povtoobvye inox’, èmel ofpior ripa xdxiotov 

Moov Evenze yodw[odyevog Aubvuoog 97. 15 
Abmn pèv yeven NyAn69[ev tEepadvdn' 

abtàp 8 y° abrod p[luvev èv edpuyspw ’Iaodxé 

oxirtpov Eywv [ITeM{mg xobpno’ dua YNAutépyow, 

tds téxe [oi rapaxormie *Avatiin Feoerdhg 

"Amor pèv [mpeofutamy xai eldog adpiaotmv 20 

Nixopév te M[édovoay 

Iewordixny $[ 

0. +. vrexe.[ 


26 
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Queste stavano a Filace, ed a loro faceva la guardia un cane, al quale nes- 
suno, né uomo né bestia, poteva avvicinarsi. Essendo impossibile a Biante 
rubare le vacche, egli chiamò il fratello per aiutarlo. Melampo promise, 
e lo avvertì che egli si sarebbe fatto sorprendere a rubare, e che dopo essere 
stato imprigionato per un anno egli sarebbe riuscito a prendere le vacche. 
Dopo questa promessa se ne andò a Filace, e, come aveva predetto, sor- 
preso a rubare, passò in ceppi un anno nella casa di Neleo... Alfine portò 
via le vacche a Pilo, ed avendo ricevuto la figlia di Neleo, la diede al fra- 
tello ». 
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presa). Ed egli la condusse a fine: per un anno intero sop- 
portava la violenza, portando indegne catene, a causa della 
fanciulla figlia di Neleo. L'aveva promesso infatti al fratello 
suo germano, il sovrano Biante, e fece realizzare le gradite 
nozze, ché a Neleo egli portò le vacche dal passo ondeg- 
giante, e ne ricevette come premio la vergine irreprensibile. 
Quindi Pero dalla bella chioma generò nelle sue stanze un 
figlio, il grande Talao, cedendo all'amore di Biante. Ed essi 
andarono ad Argo presso il divino Preto, e quivi ad en- 
trambi concesse una larga parte di beni il valoroso Preto; 
egli diede le figlie sue a Biante domator di cavalli, ed a 
Melampo, il quale aveva salvato le fanciulle con le sue pro- 
fezie, quando a loro infuse nell'animo — terribile male — 
la demenza Dioniso, essendo adirato 4°. Questa dunque fu 
la stirpe che provenne da Neleo; poi Pelia invece rimaneva là, 
a Iolco dalle vaste contrade, insieme alle gentili figliole, 
che a lui generò la sposa Anassibia, simile a una dea: Alcesti, 
la più anziana e la più bella di aspetto, e Medusa dalla bella 
chioma..., e Pisidice... generò... 


26 


Tiro, figlia di Salmoneo, che aveva da Posidone due 
figli, Neleo e Pelia 48, sposò Creteo, ed ebbe da lui tre figli, 
Esone e Ferete ed Amitaone. Da Esone e Polimela, secondo 
Esiodo, nacque Giasone, secondo Ferecide invece, da Al- 
cimeda. 


47. La restituzione del verso si fonda sul racconto di Apollodoro, che 
si legge più avanti nel fr. 61 (= 131 M.-W.). 

26. Schol. Hom. 4 69 (II, 533. 25 Dindorf) (= 38 M.-W.). 

48. Su Tiro e la sua discendenza si può leggere sopra il fr. 23a nei primi 
versi; sul marito mortale Creteo vedi il passo di Apollodoro: « Creteo, avendo 
fondato Iolco, sposò Tiro, figlia di Salmoneo, dalla quale ebbe i figli Esone, 
Amitaone, Ferete ». 
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27. Schol. Pind. Nem. III, 92 (III, 55, 24-56, 2 Drachmann) (= 40 M.-W.). 
28. Schol. Pind. Pyth. IV, 182 (II, 123-24 Drachmann) (= 42 M.-W.). 
29 a. P. Cairensis Instituti Francogallici (P.I.F.A.O.) 322 fr. B, C, F, A, 
ed. J. Schwartz, 265 sqq.; P. Oxy. 2495 fr. 21, 25, 30, ed. Lobel 1962; 
P. Berol. 7497, ed. Schubart-Wilamowitz 1907; P. Oxy. 421, ed. Grenfell- 
Hunt 1903 (= 434 M.-W.). 
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che Giasone fu allevato presso Chirone, lo attesta Esiodo, 
dicendo: 

« Esone, che generò il figlio Giasone, pastore di popoli, 

il quale fu allevato da Chirone sul Pelio ricco di boschi ». 


28 


Cariclo fu la moglie di Chirone... Esiodo afferma invece 
che Chirone sposò Naide. 


294 


...Polimela dalla bella chioma 49. 


O quale fu la figlia di Erisittone simile a un dio 5° 
(sovrano di genti), magnanimo figlio di Triope, Mestra dalla 
bella chioma, la quale possedeva lo splendore delle Grazie: 
lui chiamarono col soprannome di Aitone (Ardente) le stirpi 
degli uomini mortali, a causa della sua fame ardente 51, 
terribile (che sempre lo divorava); e l'ardente fame tutti 
(gli dèi conoscevano, insieme) agli uomini mortali; (la figlia 
di lui Mestra), nutrendo nel petto accorti disegni... delle 
donne... 


...la fanciulla... 
ingannò Sisifo, che pure era ricco d’ingegno, quando 


49. Con questo verso si chiudeva la Eèa sulle figlie di Creteo; su Poli- 
mela, madre di Giasone, vedi il fr. 26. 

50. La leggenda di Mestra, figlia di Erisittone, che discendeva dalla 
figlia di Eolo, Canace (in quanto il figlio di Canace, Triope, era il padre 
di Erisittone), fu trascurata dai poeti tragici, poiché non offriva elementi 
drammatici, e quindi da Apollodoro, che accenna appena a Triope ed alla 
sua discendenza; trovò invece un lettore e imitatore in Callimaco, il quale 
nell'Inno IV (A Demetra) riprese la narrazione del Catalogo esiodeo; si 
può leggere la vivace ricostruzione del MERKELBACH, Les papyrus d'Hésiode, 
148-150. 

51. La leggenda di Erisittone e della figlia Mestra è narrata succinta- 
mente dal grammatico Tzetzes, del XII secolo, che doveva conoscerla 
attraverso qualche sommario mitologico; vedi il fr. 30. 
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52. È andata perduta una intera colonna del Papiro, dove il poeta 
doveva narrare l'inganno, di cui qui si parla, ai danni di Sisifo. Questo 
eroe, figlio di Eolo, doveva nel racconto esiodeo trovare una sposa al figlio 
suo Glauco, e chiese Mestra al padre Erisittone, il quale la concesse, in 
cambio di «infiniti doni nuziali », di cui qui si parla, cioè di greggi di buoi, 
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aspirava alle nozze della fanciulla dalle belle guance e dal 
vivido sguardo, (desiderando nell'animo suo) di condurla 
come dolce consorte con ricchi doni, e prometteva infiniti 
doni nuziali — cento... doni di animali domestici... greggi di 
buoi dall'alto muggito... di pecore... e di capre —-; (ed il so- 
vrano Erisittone li) ricevette e ne godeva nell'animo 2... 


(mancano 26 versi) 


...ma lei ben tosto l'eroe illustre 53 (si preoccupò) di av- 
vincere in forti catene, e tenere in custodia, come gli aveva 
raccomandato il figlio di Eolo; 54 però non gli venne in mente, 
che ella potesse divenire un'altra, e si spogliasse del suo vero 
aspetto. Ella quindi, liberatasi dalle catene, s'avviò con un 
balzo alla dimora del padre suo, e in un istante divenne 
donna di nuovo, nelle stanze del padre; giunse quindi l’eroe 
Sisifo e la trovò presso la madre, mentre attendeva ad un 
grande telaio; egli aveva in animo, o di condurre lontano 
con sé la fanciulla, oppure di prendersi il prezzo (che aveva 
pagato per lei). Sorse allora senza indugio fra quei due, 
Sisifo ed Aitone, una lite e contesa, a causa della fanciulla 
dalle sottili caviglie, né vi era alcun uomo mortale, che 
potesse pronunziare il giudizio; ma essi affidarono ad Atena 
il loro alterco e chiesero il suo giudizio. Ella senza ambagi 
rese giustizia (e così disse loro): «Quando uno vuol ripren- 
dersi una cosa, in cambio del prezzo già pagato, bisogna 
che si stabilisca il prezzo (con cui deve ricomprarla); difatti 
non si può fare un semplice scambio, una volta che sia stata 
ceduta ». Così disse, e con questa (giustizia...) ...dei muli... 
con le mule... dei beati... minori di quelli... certo si distin- 


pecore, capre. Ma quando Mestra andò sposa nella casa di Glauco, usando 
la facoltà di trasformarsi in un altro essere, cambiò forma e tornò alla 
casa del padre, pronta a concedersi di nuovo come sposa, in cambio di 
altre greggi, per lenire la fame insaziabile del padre Erisittone. Sisifo dovette 
comprendere l’inganno, e la chiese di nuovo ad Erisittone, per il figlio 
Glauco, dando forse altri doni; così Mestra fu condotta una seconda volta 
nella casa di Glauco, ma qui venne subito legata «con forti catene », per 
evitare una seconda fuga; questo doveva essere all'incirca il contenuto 
dei ventisei versi perduti. 

53. Cioè Glauco, lo sposo di Mestra. 

54. Sisifo, il padre di Glauco, che aveva richiesto ad Erisittone la 
mano della figlia Mestra, per il figlio suo. 
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55. Il soggetto del verbo, che doveva trovarsi nella lacuna del verso 
precedente, è senza dubbio Sisifo, il quale, pur essendo molto accorto, 
non poteva prevedere che dal figlio Glauco Mestra non avrebbe avuto figli. 

56. Questo verso appare aggiunto da un poeta posteriore, che volle 
ricordare l'eroe eponimo di Cos (forse Coone o Conone), senza badare che 
il genitivo toò del verso seguente si doveva riferire ad Euripilo, che ebbe 
i figli Calcone ed Antagora. 

57. Questa causa di poca rilevanza (8)(yn) è accennata da Plutarco 
nell’opuscolo Aetia Graeca, 58, p. 304 D, dove racconta che Eracle chiese 
ad Antagora un montone, e questi lo concesse, a patto che fosse vinto nella 
lotta; ad essa parteciparono i Meropi per Antagora, e gli Elleni per Eracle, 
dando origine ad una battaglia cruenta. 

58. Allo stesso modo è ricordata la successione dei fatti in Apollodoro, 
II, 7, 1: « Eracle prese... di notte la città di Cos, ed uccise il sovrano Eu- 
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gueva fra gli uomini per intelligenza e prudenza. Però 
non conosceva in alcun modo il disegno dell’egioco Zeus, 
che cioè a Glauco gli dèi celesti non avrebbero concesso di 
avere prole da Mestra e lasciare una discendenza fra gli 
uomini. Ed invero Posidone scuotitor della terra piegò al 
suo amore Mestra, portandola lontano dal padre suo sul 
mare purpureo, per quanto saggia ella fosse, nella città di 
Cos lambita tutt'intorno dal mare. Quivi ella generò Euripilo, 
condottiero di molte genti [partorì il figlio Co..., dotato di 
immane vigore] 5, dal quale vennero i figli Calcone ed 
Antagora. Ad Euripilo quindi, per una causa da poco 7, 
il figlio valoroso di Zeus (Eracle) distrusse la bella città 
e devastò i villaggi, subito dopo che tornò navigando da 
Troia sulle navi veloci, che egli era andato a distruggere, a 
causa dei cavalli di Laomedonte; quindi egli uccise a Flegra 
gli orgogliosi Giganti 58. Mestra poi abbandonando Cos per 
la sua terra natale si diresse con la nave veloce verso il pro- 
montorio della sacra Atene..., dopo che ebbe generato un 
figlio al sovrano Posidone, e sempre si prendeva cura del 
padre suo soggetto ad un terribile fato. 


O quale la figlia del Pandionide 5° Niso, Eurinome, 
cui insegnò la sua arte Pallade Atena, amandola con tutto 
il cuore, dacché i suoi pensieri erano tali e quali come quelli 
di una dea, ed inoltre dal suo corpo e dalle sue candide 
vesti veniva splendore, come quello di un dio, e grazia 
spirava il suo volto. Di lei volle saggiare la mente il figlio 
di Eolo, Sisifo 9°, portando dei buoi in dono — ma egli era 
all'oscuro dei disegni dell'egioco Zeus —; egli giunse con 


ripilo... ed avendo distrutto Cos giunse con l'aiuto di Atena a Flegra, ed 
insieme agli dèi combattè con i Giganti ». 

59. Niso, padre di Eurinome, era figlio di Pandione, figlio a sua volta 
di Cecrope; questa favola di Eurinome è parallela di quella precedente 
di Mestra; anche qui Sisifo cerca una moglie per il figlio Glauco; anche qui 
chiede la fanciulla Eurinome, portando in dono greggi di buoi, ignaro dei 
disegni di Zeus. 

60. Per darla in sposa al figlio Glauco, come aveva fatto con Mestra 
nella Eèa precedente. 


II. Esiopo. 
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doni, per chiederla in sposa, per volere di Atena; ma a lui, 
facendo cenno con il suo capo immortale, Zeus adunatore 
di nembi rivelò che giammai nel futuro (ella avrebbe avuto 
dei figli dall’eroe) prole di Sisifo ®®. Ella poi (Eurinome), 
unitasi nell'amplesso con Posidone, generò nelle sue stanze 
a Glauco l’incensurabile Bellerofonte, il più prestante fra 
gli uomini per coraggio sopra la terra sconfinata. Ed a lui, 
quando raggiunse la giovinezza, il padre donò il cavallo 
Pegaso, il più veloce (fra tutti, che sulle ali lo portava) 
dappertutto sulla (terra...). Ed egli (uccise) la Chimera che 
spirava fuoco, e sposò quindi la figlia del magnanimo Iobate, 
il re venerando... il sovrano...; ella generò... 


29 b 


Un tale Erisittone, figlio di Triope, tagliò le piante del 
bosco sacro a Demetra; ella adiratasi fece sorgere in lui una 
grande fame, tanto da non poterla mai soddisfare. Egli 
aveva una figlia maga, di nome Mestra, che poteva cambiare 
il suo aspetto in quello di qualsiasi animale, e allora il padre 
trovò questo rimedio alla sua fame: vendeva cioè lei ogni 
giorno, e con la roba ricavata si nutriva; ella poi trasfor- 
mando il suo aspetto fuggiva e tornava dal padre. Erisittone 
ebbe il nome di Aitone, come scrive Esiodo, a causa della 
sua fame. 


29c 


si dice che Posidone concedesse ad alcuni degli uomini 
questa facoltà di assumere aspetti totalmente diversi, e che 
proprio questa facoltà egli desse a Periclimeno ed a Mestra; 


61. Cioè da Glauco. 
29 b. Schol. Lycophr. 1393 (II, 384/5 Scheer) (= 435 M.-W.). 


29 c. Philodemus, megi edaeBeias, p. 49 Gomperz; Herculanensium volu- 
minum collectio altera (1863) II, 128 (= 43c M.-W.). 


164 IYNAIKON KATAAOTMOE 


aule ‘HotoSoc Sta[- 13 
T]pacdivar yap[iw où 14 
drlatpépeo?” A[t90- 15 
va] 

30 


‘AXpp6dtos Mavrweds ... TIvÈèg Ypdpovar « Zauog ‘AXp- 
go%Hou », oi ueuvytar "Holodoc® 


Nror è pèv Zfuov xai *AXdCufov viéac todode. 


“Hv dì è Efjpog toi ‘AXtppodtov Tod Ieprijpoug xat "AXxuowne. 


3I 


‘O Sè tpitog téiv Abyuwy fixiota (tuoi Soxetv) dAn®Ng torw, 
*Apowéns romoas elvar tig Acuxirzov matta ’Acmnmiév. 
*AroMogpaver Ydp Ti "Apxddi èAdOvIL Èc AcApodc xal tpopévo 
tòv Bedv ei yévorro tE ’Apowéne “Acxinmde xaù Meconviote 
toMens et, Eypnoev  Iuda" « "Q péya ydppa Bporoîs Bia- 
otov ’Acxymit miow, | dv Dreyunts Erixtev tuoi pub pi 
veto | ipepseooa Kopewvic èvi xpavafi ’Ertdaspa n. Otto è 
xonopòs Indoî pdrtota obx Bvra “AcxAnmdv ’Apowéne, dilk 
“Hoalodov f tov riva Eurerormeitav èc tà ‘Howédov tà Em 
auvdévta È ti) v Meconviwy yipw. 


32 


*AcxAymaàns 52 (12 F 32) SÉ poor tiv ’Apowénv Aeuxlrrov 
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30. Schol. Pind. O/. x, 83 (I, 332,16-333,2 Drachmann) cod’ “A%o- 

codlove vel a Zauos "ARippodlov» (= 49 M.-W.). 

31. Pausanias II, 26, 7 (= 50 M.-W.). 

32. Schol. Pind. Pyth. III, 14 (II, 64, 12-20 Drachmann) (= 50 M.-W.). 
62. Grammatico dell’età alessandrina, scolaro di Dionisio Trace; com- 

pose dotti commenti a molti poeti classici. 


I, 29c-32 165 


di costei, racconta Esiodo nelle Eèe che fu venduta, per 
fornire il cibo ad Aitone. 


30 


Alirrotio di Mantinea...; alcuni scrivono «Samo di Alir- 
rotio », del quale fa cenno Esiodo: 


« egli invero (generò) Samo ed Alazigo, figli valorosi ». 


Questo Samo era figlio di Alirrotio, il quale era figlio di 
Periere e di Alcione. 


3I 


La terza di queste leggende, a mio parere, non è affatto 
veritiera; essa racconta che Asclepio nacque da Arsinoe, 
che era figlia di Leucippo. Difatti ad Apollofane l’Arcade, 
che andò a Delfi, per chiedere al dio, se Asclepio discendesse 
da Arsinoe, e fosse cittadino della Messenia, la Pizia diede 
questo oracolo: 

«O Asclepio, che sei venuto al mondo gioia per tutti i 
mortali, / che generò la madre, figlia di Flegias, la dolce 
Coronide, / unitasi a me nell'amore, in Epidauro rocciosa! » 
Questo vaticinio mostra in modo lampante che Asclepio non 
è figlio di Arsinoe, ma che lo ha inventato Esiodo, o qual- 
cuno di quelli che hanno attribuito i versi ad Esiodo, per 
fare cosa gradita ai Messeni. 


32 


Asclepiade (di Mirlea) *° afferma che Arsinoe era figlia 
di Leucippo, nato da Periere; da lei e da Apollo nacque 
Asclepio e la figliola Eriopide: 93 


«ed ella generò nelle sue stanze Asclepio, duce di 
popoli, ed Eriopide dalla bella chioma, soggiacendo all'amore 
di Febo »; 


63. Manca il nome del poeta (Esiodo, come appare chiaramente dalle 
formule, che ricorrono spesso nel Catalogo), perché doveva apparire nel 
periodo precedente a questo citato da Asclepiade; perciò i due luoghi sono 
entrambi tolti con ogni probabilità dal Catalogo esiodeo. 
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334. diaz Supplicatio pro Christianis, 29 (p. 113 Ubaldi) (= SI 


64. Per il fatto di esser figlio di Apollo, la cui madre era Latona. 


336. Philodemus, n. eboeBelac, p. 17 Gomperz; Hercul. voll, coll. altera, 


II, 45. 
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e parlando di Arsinoe dice ugualmente: 


«ed Arsinoe, unitasi con il figlio di Zeus e di Latona, 
generò il figlio Asclepio, irreprensibile e valoroso ». 


33 4 
e riguardo ad Asclepio Esiodo dice: 
«il padre degli uomini e degli dèi si adirò, e dall’Olimpo 
colpendo con la folgore ardente uccise il discendente di 
Latona 84, muovendo a sdegno l’animo di Febo ». 


335 
Esiodo ha scritto che Asclepio fu ucciso da Zeus, e così 
ha scritto pure Pisandro e Ferecide di Atene e Paniassi ed 
Androne ed Acusilao... 


34 
(commento al verso 142 della Teogonia: 


«ed essi invero nel resto erano eguali agli dèi ») 
Cratete in cambio di questo verso ne pone un altro: 


«ed essi, mortali forniti di parola, vennero nutriti 
dagli immortali ». 


Come può dire infatti che essi erano eguali agli dèi, 
quando nel Catalogo delle Leucippidi li fa morire per mano 
di Apollo? 65 


35 


Questo Macaone era figlio di Asclepio e di...; secondo 
alcuni invece, di Epione figlia di Merope; secondo Esiodo, 
di Xante. 


34. Schol. Hes. Theog. 142 (p. 34, 6-11 Di Gregorio), de Cyclopibus, « oi 
ò' fjror tà pèv GAia Beois Evaliyxior oav» (52 M.-W.). 

65. Cioè fa morire i Ciclopi, i quali erano menzionati da Esiodo, come 
dice il grammatico, nel luogo del Catalogo che trattava le figlie di Leu- 
cippo; per questo, vedi il fr. 32. 

35. Schol. AD Hom. 4 195 (I, 179. 12-14 Dindorf) (53 M.-W.). 
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36 a. P. Oxy. 2495 fr. 1 (a) + fr. 16 col. I (= 54@aM.-W.). 

66. Il testo del Pap. è qui in pessime condizioni, e si può comprendere 
solo tenendo presente la narrazione di Apollodoro (III, 10, 4), citata nella 
nota critica: «quindi Zeus uccise Asclepio con un fulmine. E per questo, 
adiratosi, Apollo uccise i Ciclopi che avevano apprestato il fulmine a Zeus. 
Allora Zeus volle spingerlo giù nel Tartaro, ma per le preghiere di Latona 
decise che per un anno facesse da servo ad un uomo mortale ». 
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36 a 


(e Febo Apollo, non temendo affatto l'ira acerba} del 
padre suo 8, (uccise Bronte e Sterope ed Arge dal forte 
animo); Zeus invero (tuonò in modo terribile...), ed adirato 
con lui... si accingeva a precipitarlo... dall'Olimpo giù nel 
Tartaro, al di sotto della terra e del mare scintillante, Egli 
mandò un tuono secco e terribile, e tutto intorno si scosse 
la terra...; tutti ebbero timore... gli immortali... Ed allora 
il saggio Zeus avrebbe ucciso Apollo, se non (avesse mitigato 
con preghiere il suo sdegno la dèa Latona...). 


36 d 


Androne 6° nel libro Sulle stirpî afferma che Apollo servì 
ad Admeto, per comando di Zeus; Esiodo ed Acusilao di- 
cono che Apollo stava per essere precipitato da Zeus nel 
Tartaro, ma per le preghiere di Latona fece da servitore ad 
un uomo. 


36 c 


(commento ai versi 1-9 dell’A/cesti di Euripide): « O di- 
mora di Admeto, nella quale io accettai di assidermi volen- 
tieri alla mensa dei servi, pur essendo un dio! E Zeus ne 
fu la causa, che uccise il figlio mio Asclepio, colpendolo con 
la folgore nel petto: io allora adirato con lui uccisi i Ciclopi, 
artefici del fulmine di Zeus. Allora il padre mi costrinse a 
fare il servitore presso un uomo mortale, come castigo di 
questa azione. Giunto a questa terra, io custodivo il be- 
stiame di quello che mi aveva ospitato, e proteggevo fino 
ad oggi questa casa». 


36 bd. Philodemus, x. edoefelas, p. 34 Gomperz; Hercul. voll. coll. altera 
II, 63 (= 54b M..W.). 

67. Androne, di Alicarnasso, scrisse nel quarto secolo a. C. un’opera 
dal titolo Zuyyevixa, in cui si trattavano le genealogie di alcune stirpi 
greche, messe in rapporto con le città. 


36 c. Schol. Eur. Alcest. 1 (I, 216 Schwartz) (= 54 c M.-W.). 
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37. P. Oxy. 2495 fr. 16 col. II, ed. Lobel 1962 (= 58 M.-W.). 

68. Notizia di questa eroina, figlia di Deioneo, che era uno dei figli di 
Eolo, vien data da Apollodoro nel passo citato nella nota critica (I, 9, 4): 
« Deioneo, regnando sulla Focide, sposò Diomeda figlia di Xuto, e gli nacque 
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(commento): questa è la storia comune, che va per la 
bocca di tutti, riguardo al servizio di Apollo nella casa di 
Admeto, ed Euripide qui si serve di questa; questa pure è la 
versione accolta da Esiodo e da Asclepiade nei Soggetti 
tragici. 


37 


(ed Apollo) giunse alla città di Admeto... e fu servitore 
di costui per un anno intero, amandolo con tutto l’animo...; 
(intanto il figlio) di Asclepio (Macaone rimaneva) nelle 
stanze... 


O quale fu Asterodia ®, la figlia del magnanimo 
Deioneo, che Foco ben armato di lancia condusse dalla città 
di Filace alla sua dimora, con cavalli e cocchi ben costrutti; 
ella generò Criso ed il superbo Panopeo ** in una-sola notte...; 
entrambi ancor prima di vedere la fulgida luce del sole al- 
tercavano, pur essendo ancora nel cavo del grembo materno. 
Ed a loro quando nacquero le Parche assegnarono mali 
— sciagure e discordie funeste - ...; ma quando poi divennero 
(adulti e crebbero nel fior dell'età), a Criso invero assegna- 
rono (gli dèi ?0...); i figli invece la sola...; e gli dèi immortali 
concessero (la gloria)...; (essi abbandonarono) la casa... 
Nacque ad uno solo... 


la figlia Asterodia »; un breve cenno anche nello scolio omerico citato: 
«e di Asterodia, che era figlia di Deioneo ». 

69. Di questa leggenda dei due eroi Criso (o Crisso) e Panopeo, unico 
a parlarne è il grammatico Tzetzes nel suo commento a Licofrone (citato 
nella nota critica): « Panopeo fu quello che nel ventre stesso della madre 
altercò con il fratello suo Crisso, ancor prima di nascere e vedere la luce 
del sole », e più oltre: « Panopeo, quello che nel grembo materno attaccò 
briga col fratello suo Crisso; costoro infatti, che erano figli di Foco e di 
Asterodia, nel ventre materno si misero a lottare ». 

70. Nel Pap. son conservate appena poche parole all'inizio di ogni 
verso, che riesce assai difficile integrare; il poeta doveva parlare di un 
destino diverso, che ebbero Criso e Panope dopo aver passato la soglia 
della giovinezza; e forse accennava anche alla loro prole, ed alla gloria, 
che gli dèi concessero ad essi. 
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*H' ofn Atdipovg?! ispobg vatovoa xoXmvobe, 
Auwriw Ev rediw modvférpuog dvi *A ubpoto 
vivbato BoBrdSoc Muwns méda rapde voc aSurng 72 
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iatopetrar Yep, BT Tv “Ioyuog pettw ESfjXwosv adré (sc. Tò 
PAmdMav) dò xépat, rapd xat Suoyepavavta Eri Ti dyreMa 
dvrì Acuxod periava adròv rorffoar ... Tòv Sè repi tòv xépaxa 
uddév puo 3 (sc. ’Apréuwv 569 F 5) xa ‘Hotodov uwpo- 
vedova Afyew obtwo 


Tijuos dp' &yyeXoc Fide xépat iepfic drrò Sartòc 
Ilvdò és hyadénv xat 6° Eppaoev Epy' dtònda 
DolBw dxeporxéun, dtt “Toyve Yue Képewvw 74 
ElAarttdne, Pieysao Stofvytoro Ibyarpa. 


40 


Èrty@pia vv Aeyer TA Tapovta* Fort dì Buotov TE 
vijmtog, dg tà Etoîa Atrroy averorua Simxet. 


38. P. Oxy. 2490 (= 2483 fr. 3), ed. Lobel 1962 (= 59 M.-W.). 

71. Didimi, cioè «gemelli », erano detti questi colli della Tessaglia, 
come informa Strabone nei due passi della sua Geografia, dove cita i primi 
tre versi dell'’Eèa di Coronide; entrambi si leggono nella nota critica al 
v. 2: (IX, 5, 22) «questa pianura Dotia sta vicino a quella Perrebia, di cui 
abbiam detto sopra, ed all’Ossa, ed anche allo stagno Bebiade, quasi nel 
centro della Tessaglia, ed è circondata dai colli ‘ gemelli”; riguardo a ciò 
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O quale, abitando i sacri colli Didimi ”!, nella pia- 
nura Dotia, di fronte al fiume Amiro dai ricchi vigneti, 
l'intatta vergine ?2 bagnava i piedi nello stagno Bebiade... 
il campo... le belle case... 


39 


si narra infatti che il corvo svelò a lui (Apollo) la tresca 
di Ischi (con Coronide), per cui, mosso ad ira per questa 
notizia, lo rese nero, da bianco che era; ed (Artemone) ?3 
narra la favola del corvo, e dice che Esiodo ne fa menzione 
in tal modo: 


«allora giunse araldo il corvo, dal sacro banchetto, 
alla divina Pito, e svelò i fatti segreti a Febo dall’intonsa 
chioma: che cioè Ischi, figlio di Elato, aveva sposato Co- 
ronide °4, la figlia di Flegias progenie di Zeus ». 


40 


qui usa l’aggettivo «indigene», per indicare le cose 
«alla mano »; allo stesso modo è detto nel verso: « insensato, 
chi lasciando le cose pronte, insegue quelle fuori di mano! ». 


così canta Esiodo: ‘o quale - l'intatta vergine” »; (XIV, 1, 40) «i Magneti 
sembra che siano i discendenti dei Delfici, i quali colonizzarono i monti 
Didimi nella Tessaglia, riguardo ai quali Esiodo dice: ‘o quale - l'intatta 
vergine ». 

72. Cioè Coronide, che era figlia di Flegias, ricordato da Apollodoro 
(III, 5, 5), come figlio di Ares e di Dotide (Awrlc) nativa della Beozia. 
39. Schol. Pind. Pyth. III, 52 (b) (II, 70/71 Drachmann) (= 60 M.-W.). 

73. Artemone di Pergamo fu uno storico vissuto attorno al 150 a.C. 

74. La leggenda di Ischi, figlio di Elato, amante di Coronide, è narrata 
da Pindaro nella Pitica III, il quale esclude l'intervento del corvo; come 
questa Eèa di Coronide fosse inserita dal poeta nella discendenza di Eolo, 
non si vede molto bene, a meno di considerare questa favola, come un’ag- 
giunta a quella di Asclepio, figlio per alcuni di Arsinoe, per altri di Coronide, 
trattata nei frammenti precedenti. 


40. Schol. Pind. Pyth. III, 38 (c) (II, 68, 10 Drachmann) (= 61 M.-W.). 
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ele riv AloXtdev, Diiaxog 79, utioag re6iLv Puidxnv @vé- 
pacev, 06 “Ipudoc, od Diiaxoc, 0 ITotac xa "IpixAoc, div 
ITolavtoc pèv xa Medavye Piaoxmmne, ’IplxAov dt xai "Aotuò- 
xns IpwreotAaog xaî Iodkpxnc. *Evradda dì Tnmntéov, rotoc 
fiv 6 nodwrtotatog xxtà Tv ioroplav “Ipuxdoc, rep où dnAdiv 
“HoloSoc STI Tayutiiti Sunverzev oùx dixyyoev èr' aùrod radinv 
eimetv Thy brespfioAny 


axpov Er dvBepixwy xaprròv Iéev odi xatéxda, 
dA Ertì mupaptvwv ddépwy Spopdaone méSeco 
xal où arvioxeTo xaprròv. 


41 d 


avBeplxewyv brepforxéic elzev fori Sì dvdépixog, dc Tivec, 
è T00 dopoderov xaviée. Oi SÈ Tobe dBépac TOÙ ottoL paciv, 
oe xal ‘Hotodog èxdaBoy Eri "Ipixdov pyotv 


, 


6 è Eri rupaplvove diépac poltaoxe Tméodecav. 


4Ic 


tòv Sè "Ipudov ‘Hotodog Eri rupivove ddipac tpéyev puotv. 


41 d 


Kavpévn Mevsov toù IocerSdivoc xaè Edpvavaoone 16 ‘Yrép- 
pavros Yaundeioa Duiaxw mò Anlovoc "IpixAov tixter Todd 
natda. Toutov Méyetar Sta TÀv Téiv rodéi v dipetiy cuvaumatodar 
toîc Aveo Ent te tiv dotaybwyv Sépyecdar xai Stà Tod ta- 
yovs Tv xovpémia pù) mepixAdiv Tobe dBépac. "Evior Sè abriv 
{civ Kivpévyv} rpoyauntival gaow ‘Hilw, tÉ fe Datdoy 
eytvero naîc. ‘H dè intopla rap ‘Howédw. 


41 a. Eustathius in Hom. (B 695) p. 323, 42 (62 M.-W.). 

75. Sulla discendenza di Filaco da Eolo, vedi Apollodoro nel brano 
citato alla nota 68, che continua così: « ed ebbe i figli Eneto, Attore, Filaco, 
Cefalo che sposò Procri figlia di Eretteo ». 


41 bd. Schol. BT Hom. Y 227. 
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Uno della stirpe di Eolo, Filaco ?5, fondò una città e le 
diede nome Filace; da lui nacque Ificlo, dal quale nacque 
Filaco, dal quale nacquero Peante ed Ificlo, dai quali ven- 
nero — da Peante e Metone, Filottete; da Ificlo ed Astioche, 
Protesilao e Podarche. A questo punto bisogna cercar di 
stabilire, quale fu l’Ificlo che secondo il mito eccelleva per 
la velocità dei piedi, cioè quello di cui Esiodo, volendo si- 
gnificare la sua velocità nella corsa, non ebbe ritegno di 
usare questa iperbole: 

«egli volava sulle cime degli asfodeli, e non li piegava; 
ma correva sulle spighe del grano e non danneggiava le 
spighe ». 


4I db 


«degli anterici » è detto, come iperbole; l’anterico è in- 
fatti, secondo alcuni, il gambo dell’asfodelo; altri invece 
dicono che si tratta delle cime delle spighe del grano, come 
anche Esiodo parlando di Ificlo dice: «ed egli correva coi 
piedi sulle cime delle spighe del grano ». 


4Ic 


Esiodo dice che Ificlo correva sulle cime delle spighe 
del grano. 


41d 


Climene, figlia di Minio nato da Posidone e di Eurianassa 
nata da Iperfante, sposatasi a Filaco figlio di Deione generò 
Ificlo, fanciullo dai piedi veloci. Questi si dice che per la 
velocità dei piedi gareggiasse con i venti, nel sorvolare le 
spighe, e che per la leggerezza della corsa non piegasse le 
spighe del grano. Alcuni dicono che (Climene) fosse stata 
prima sposa del Sole, e che avesse da lui generato il figlio 
Fetonte; il mito si trova raccontato in Esiodo. 


41 c. Schol. Ap. Rhod. 4 45 (p. 11, 1 Wendel). 
41 d, Schol. Hom. 4 326 et P.S.I. 1173, 78-81. 
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olte “Ounpos otte “Hotodoc obte Pepexb8nc (3 FIIO) 
Afyovat Tv "IprxAov cuprremAeuxévar toîc "Apyovastae. 


43 
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44 


éx repurtod Tolvuv "Qpoc 77 èv toîc ’Edvwxoîc TASE piper 
«ual tà Tepi Oduupwv tv Amplw raprotopooviog TOÙ romtoù 
(B 594), réAw ‘Hotodoc 
Avrò tv redliw 
pdoxer adTtdv TETUPAMIOSAL ». 


42. Schol. Ap. Rhod. A 45 (p. 10, 17 Wendel) (= 63 M.-W.). 
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42 


né Omero, né Esiodo, né Ferecide afferma che Ificlo 
abbia varcato il mare insieme agli Argonauti. 


43 


...la Focide dalle belle donne... chiamano con il sopran- 
nome di... del sovrano... di notte... generò... veloce, il quale 
fra tutti (gli uomini si distingueva)... dalle braccia di rosa... 
la divina Filonide; ?* ed ella generò Autolico e Filammone, 
inclito per fama: l'uno, soggiacendo all'amore di Apollo 
lungisaettante; l’altro, Autolico, ella generò al Cillenio Ar- 
gifonte Hermes, a lui unitasi in soave amplesso... il mi- 
gliore... di buon auspicio... 


44 


inutilmente perciò Oros ?? nel suo scritto sui Nomi etnici 
così scrive: «e laddove il poeta Omero pone il racconto 
riguardo a Tamiri nella località di Dorio (Il. II, 594), invece 
Esiodo scrive che egli fu accecato 
nella pianura Dotia ». 


43. P. Oxy, 2500, ed. Lobel 1962 (= 64 M.-W.). 

76. Unica testimonianza di un certo interesse riguardo a questa eroina 
Filonide, è quella di Ferecide, riferita nella nota critica (fr. 3 F 120 Ja- 
coby): « Filonide, figlia di Deione, abitando sul Parnasso, giacque con 
Apollo e con Hermes; ...quindi da Apollo nasce Filammone, uomo sa- 
. piente; ...e da Hermes nasce Autolico ». 

44. Steph. Byz. p. 257/8 Meineke (= 65 M.-W.). 

77. Oros, grammatico del quinto secolo d. C., scrisse un trattato, dal 
titolo *E9vixd (nel quale venivano discussi i nomi dei popoli greci), nonché 
alcuni opuscoli di indole grammaticale. 


12. Estopo. 
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delderov ... Er Sì TOÙ dopdrov éyphoato Ti Meter “Hotodoc 
tepì tod AùtoALXOL. Dyoù ydp' 


Ertti xe yepoi Adfeoxev deldera ravra rideoxev. 


Kai yàp è adtéc, xAérmtng div, ExAertte ToÙe Errtove xal dXhoto- 
avete adtode dirrertier EviMacce SÌ dc yporde aùrdiv. 
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Kpiég. Odtog è Ppitoy Staxoptoac xaò “Envy &pdrrog dè 
dv è869n adtotg brò Nepeing Tic untpéo' 79 elye Sè ypuonv 
Sopav, e ‘Hotodoc xaù DepexdSnc (3 F 99) ciprxao. 


47 


Jorep.[ . 
î uèv Yap”? ’Addpavra Èvì pleytporor Ar[odoa 
tv méviw vale, pera 3° eB]adev dSavdr[owor 
Tiuhv yàp oi Edmxe ratm]p dvdpéiv re H[ediv ce 
Acvxodénv 1° ExdAeo]o”, tva ci xAfoc dp9tr[ov ein, 5 
obvexa Bdxyov Ipéyle rodvETAPUAOv To[AvyNdéa 
év onfi YAaoupo]: Toù pèv xAfoc où [or dAettat, 
GIN ’Adauavir pavevir Imapelato ropoatvovo[ar 


45. Etymol. magn. s. v. deidelov (p. 21, 19 Gaisford) (= 676 M.-W.). 
46. Ps. Eratosthenes, Catast. 19 (p. 124 Robert; p. 23, 6 Olivieri) (= 68 
M.-W.). 

78. Sulla dea Nefele (Nube), moglie di Atamante e madre di Frisso 
ed Elle, informa Apollodoro nel luogo citato nella nota critica (I, 9, 1): « tra 
i figli di Eolo, Atamante, che fu sovrano della Beozia, ebbe da Nefele i figli 
Frisso ed Elle; quindi sposò Ino, dalla quale nacquero Learco e Melicerte ». 


47. P.S.I. 1383 ed. Bartoletti 1957; P. Yale 1273 ed. Merkelbach 1957 
(= 70 M=-W.). ° 

79. Cioè Ino, di cui nei versi precedenti dovevano esser narrate le vi- 
cende, che si leggono in Apollodoro (vedi nota critica al fr. 46): « Atamante 
infine, per lo sdegno di Era, fu privato anche dei figli di Ino; egli infatti 
preso da follia colpì con un dardo Learco; ed allora Ino si buttò nel mare 
insieme a Melicerte »; quindi, lo stesso Apollodoro, III, 4, 3, fornisce una 
versione alquanto diversa: « Ino gettò Melicerte in una caldaia bollente, 
e quindi, preso il cadavere del figlio, si lanciò nel mare, e da allora ella ha 
nome Leucotea, ed il figlio Palemone ». Le condizioni del papiro non per- 
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Esiodo, parlando di Autolico, usa la parola « oscuro » nel 
senso di «invisibile »; scrive infatti 


«ciò ch'egli prendeva con le mani, tutto rendeva 
invisibile ». 


E difatti Autolico, che era ladro, rubava i cavalli, e ne 
rendeva diverso l'aspetto, cambiando loro il colore della 
pelle. 


46 


Ariete. Questi trasportò Frisso ed Elle; era immortale 
e fu donato loro dalla madre Nefele; ?8 aveva il vello d'oro, 
come dicono Esiodo e Ferecide (3 F 99). 


47 


ed ella ?9 infatti, avendo lasciato nelle sue stanze Ata- 
mante, ha la sua dimora nel mare ed è molto gradita agli 
immortali, dacché a lei concesse onore il padre degli uomini 
e degli dèi, e la chiamò Leucotea, affinché eterna fosse la 
sua fama, per il fatto che ella aveva allevato Bacco, il dio 
dei ricchi vigneti, ricco di gioie, in una cava spelonca: il 
dio, del quale giammai tramonterà la fama. Invece ad Ata- 
mante divenuto insano stavano accanto, e lo assistevano, 


mettono di seguire nei particolari il racconto qui conservato, che doveva 
riguardare, dal v. 8 in poi, le vicende delle altre tre figlie di Leucone, le 
quali rimasero in casa per assistere Atamante: Pisidice, Evippe, ed una 
terza dal nome incerto - Iperia o Iperippe —. Per Pisidice, opportuna 
riesce la testimonianza di Stefano Bizantino (riferita nella nota critica al 
v. 9): « Arginno, figlio di Pisidice, che era figlia di Leucone, prole di Ata- 
mante, figlio di Eolo »; infatti Arginno appare certamente al v. 33, come 
figlio di Pisidice. Per poter intendere la materia dei versi che seguono, 
bisogna tener presente che secondo una consuetudine precisa del poeta 
venivano narrate prima le vicende di Iperia (forse nei versi 11-14), quindi 
quelle di Evippe, che ebbe da Cefiso, il dio del fiume, il figlio Eteoclo — e 
del Cefiso si parla nei versi 18-23 assai tormentati -; infine quelle di Pisi- 
dice, che s’intravedono dal v. 29 alla fine del frammento; assai dubbia 
è la posizione del v. 28, che sembrerebbe concludere il mito delle tre figlie 
di Leucone (suggestiva è la restituzione: 16vSe St Arbxwvoc xoupar Blov 
tEentpnoay). 
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80. Questo figlio del Cefiso è probabilmente Eteoclo, di cui si parla 


nel fr. 48. 
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le figlie di Leucone, figlio di Atamante, sovrano di genti: 
Pisidice ed Evippe e la divina Iperia. (Questa invero...) 
per volere di Atena predatrice... incedendo con i calzari... 
vestite, nella stagione di primavera... prima che giungesse 
alla giovinezza, il figlio suo... al sovrano stirpe di Zeus 80 
(che vantava come padre il Cefiso) dagli argentei vortici, 
il quale trae le sue limpide acque dalle sorgenti di Lilea ®!... 
attorno alla roccia... pur essendo animoso. Ed egli, lam- 
bendo Panopeo ®* attraverso i campi di nepitella soave, 
(scorre nella pianura...), e quindi procede serpeggiando at- 
traverso la città di Orcomeno, a guisa di drago... né fuori... 
oggetto di sdegno per gli dèi immortali e per gli uomini 
mortali. Tale vita condussero le figlie di Leucone. E costei 
invero (Pisidice) condusse in sposa Copreo, il figlio diletto 
(di Aliarto) 83 e nipote del magnanimo Orcomeno, (avendo 
offerto greggi) assieme a cavalli ed a cocchi ben lavorati. 
Ed ella nelle stanze generò dei figli simili agli dèi, l'eroe 
Arginno ed il magnanimo Ippoclo, e..., la quale condusse 
in sposa l’Andreide ** Eteoclo, nipote di Orcomeno; da lei 
nacque Evemone, valoroso e grande (sovrano, il quale si 
stabilì) sull'amena terra di... (e quivi sposò) Calciopa che 
aveva lo splendore delle Grazie, la figlia di Cometa..., il 
quale fra tutti gli dèi e gli uomini mortali (predilesse la 
sorte)... generò un figlio... 


81. Città della Focide. 

82. Altra città della Focide, nella pianura ricca di puleggio, o nepi- 
tella, erba dal profumo delicato, simile alla menta. 

83. Il nome del padre di Copreo occupava nel papiro sette lettere, che 
sono scomparse; l’unica testimonianza, che si legge nello scolio A all'Il., 
XXIII, 346, dà: Korpebs Sì ‘AXtdprov; ma questo genitivo non risponde 
Sri alle sillabe richieste dal verso (Korrpevc "AXtdprov — plXog 
uléc). 

84. Cioè figlio del padre umano Andreo, che era figlio di Orcomeno, 
ma in realtà figlio del dio Cefiso; il nome della sposa di Eteoclo, figlia di 
Pisidice, scomparso nel papiro, doveva constare di quattro sillabe (uu). 
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48 
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49 
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Xapl]rwv apapbyuar’ Eyo[voa, 
TAVTWY dvipwrwv d]ravatvero pUiov 6ui[etv 
dvdpiiv Eircopévy pevylew Yapov dApnotawy[. 
IMetota dt Saipa méure] raveopu[plov etvexa xob[pns 
fpwg] lLe[ "  Iovewel 

].[.Jed[ 


n 


5I 
vemtepoc 86 olv ‘Hotodoc yupvòv etogywv ‘Inmopévy &yw- 
vtbpevov *Atadavin. 


52 a 
] drcate[© 
È Qxéelg tano 
]oot[ 
EvIa xal] Evda DI 5 
to è dp’ En’ aùrix’ Ererta t]aviogup[oc] dpvuto xobpy 2° 


48. Schol. Pind. Ol. XIV inscr. (i. 389/390 Drachmann) (= 71 M.-W.). 
49. Ps. Apollod., Bib/. III, 9, 2 (= 72 M.-W.). 
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48 
Il fiume Cefiso tocca Orcomeno, dove anche le Grazie 
hanno il loro culto. 
A queste dee per primo offrì sacrifici Eteoclo, figlio del 
fiume Cefiso, come scrive Esiodo. Il Cefiso scorre attraverso 
Orcomeno. 


49 


Esiodo ed alcuni altri dicono che Atalanta non era figlia 
di Iaso, ma di Scheneo; 85 Euripide invece scrive che era 
figlia di Menalo, e che quello che l'aveva sposata non si 
chiamava Melanione, ma Ippomene. 


50 
O quale la figlia dell’inclito sovrano Scheneo, simile 
alle dee nell'aspetto, la divina Atalanta dai piedi veloci..., 
disdegnava frequentare gli uomini, con l'intento di sfuggire 
alle nozze degli uomini che si nutron del pane. Ma molti 
doni mandava, per la fanciulla dalle sottili caviglie, (l’eroe...). 


5I 
più recente 8° è dunque Esiodo, che fa gareggiare nudo 
Ippomene con Atalanta. 


524 


assegna ...i veloci cavalli... da ogni parte. Quindi tosto 
balzò contro di lui la fanciulla dalle caviglie sottili 9”, 


85. Scheneo discendeva dalla stirpe degli Eolidi, perché figlio di Ata- 
mante e di Temisto. . 
50. P. Lond. 486 c, post Mahaffy ed. Milne; P. Oxy. 2488 bd, ed. Lobel 1962 
(= 73 M.-W.). 
51. Schol. T Hom. ‘Y 683 (VI, 435 Maass) (= 74 M.-W.). 

86. Il commentatore di Omero nota che a partire dall'Olimpiade XIV 
(= 724-21 a. C.) i corridori partecipavano alle gare nudi, e ne deduce che 
Esiodo è più recente, in quanto fa correre nudo Ippomene. 
52 a. P.S.I. 130 col. I, ed. Vitelli 1913 (= 75 M.-W.). 

87. Cioè Atalanta, che nei versi perduti, i quali stavano tra il frammento 
50 e questo, doveva aver ricevuto la proposta di nozze dell'eroe Ippomene. 
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splendente della sua bellezza; molta folla di uomini preten- 
denti le stava attorno, e tutti meraviglia prendeva, a vedere, 
come il soffio di Zefiro agitava la tunica della vergine che si 
levava, sul seno soave. Stava lì fermo Ippomene, e molta 
gente si stringeva attorno. Essi stavano in silenzio, e Scheneo 
gridò ad alta voce: « prestatemi ascolto tutti voi, giovani e 
anziani, affinché io dica le cose, che l'animo mi comanda nel 
petto. Ippomene aspira alle nozze della figlia mia dal vivido 
sguardo. Io voglio ora dire a lui un saggio discorso: così io 
parlo, e Zeus sia a noi testimone. Egli non la conquisterà, 
senza una gara; se invero costui con la sua vittoria sfuggirà 
alla morte, e gli concederanno la gloria gli dèi immortali 
che abitano le dimore dell'Olimpo, senza dubbio quando egli 
vorrà tornare alla sua patria terra io gli darò la figlia mia, 
ed anche la possa dei cavalli dai piedi veloci, e splendidi 
doni preziosi dalle mie stanze; ed egli avendo ciò potrà godere 
nell'animo suo sempre ricordando nella sua felicità la gara 
faticosa. Il padre degli uomini e degli dèi... ». 


52 b 


...dalla destra parte invero... e slanciandosi appresso a lei 
(la inseguiva, mentre ella procedeva) rallentando un poco: 
non eguale infatti per loro era il premio della gara, ché la 
divina Atalanta correva, disdegnando i doni dell'aurea Afro- 
dite, mentre per lui la corsa aveva per palio la vita: o essere 
preso, oppure sfuggire; perciò meditando un inganno a lei 
così disse; « O figlia di Scheneo, che hai un animo spietato, 
accetta questi splendidi doni dell’aurea Afrodite... » gettò 
(a terra laurea mela) 88... quindi egli... con i piedi...; ed 


52 b. P.S.I. 130 col. II, ed. Vitelli 1913 (= 76 M.-W.). 

88. Sono le tre mele d'oro, che Ippomene teneva in mano, e che 
fece cadere a terra ad una ad una, così che la fanciulla, per raccoglierle, 
rallentò la corsa, e fu perciò superata al termine della gara. 
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89. Dea, che personificava la tempesta, l'uragano. 


20 (45) 
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ella senza indugio, come Arpia 8°, rallentando il passo, afferrò 
(la mela); quindi egli per la seconda volta gettò a terra 
{una mela d’oro)... E così aveva due mele la divina Ata- 
lanta dai piedi veloci; vicino era il termine della corsa, ed 
egli buttò a terra la terza; con questo egli sfuggì alla morte 
ed alla nera Parca. Si fermò per riprendere fiato, e... 


LIBER II 


53 


Sid tò « pay » map ‘Howddw tv Seurépo eipapévove 
oi rp6oode pavhv EÉvroodey EÉxevdoy 


54 


“Hotodoc pèv Yap ixatépwe xai ... TÎo Popwvéws 90 Iuya- 
Tpòs mévre yeveodar Suyatepac pyotv, tE div 
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Koupfjtéc te Feol puroralyuoveg dpynotmpes. 


55 4 


Ex TOÙ d' Spxov E9yxev drolviov dvdpdrotor 
voogidimwv Epywv rip Kirpidos. 


55. 


“Hotodog Sì xai ’Axovoldaog (2 F 26) IIewpfvoc®! adtvv 
(sc. tiv "I6) paow elvar. Tabmny iepwobwnv Tic “Hpag Exovoav 
Zedc Epderpe. Dowpadeic Sì dp’ “Hpac Tie pèv xbpne dpduevoc 
eis Bobv pereusppwoe Aevxnv, drmwuéoato Sì tadtn uù cuveA- 


53. Herodianus x. zov. AéE. p. 18 (II, 924. 23 Lentz) (= 121 M.-W.). 
54. Strabo X, 3, 19 p. 78, 10 Lasserre (= 123 M.-W). 

90. Foroneo era figlio di Inaco; nel libro secondo il poeta tratta di tutta 
la discendenza di Inaco. 
55 a. Schol. Plat. Sympos. 183 d (p. 58 Greene) (= 124 M.-W.). 
55 b. Ps. Apollod., Bib/. II, 1, 3. 


LIBRO II 


53 


a causa della parola « face », che si trova usata da Esiodo 
nel secondo libro (del Catalogo): 
« quelli che stavano avanti nascondevan dentro la face ». 


54 


Esiodo infatti in modo diverso (li chiama, come nel 
luogo, dove afferma) che dalla figlia di Foroneo *° nacquero 
cinque figlie, dalle quali 

«nacquero le Ninfe dei monti, che erano dee, e la 
stirpe dei Satiri buoni a nulla, incapaci di compiere un'opera, 
ed i Cureti, dèi amanti del sollazzo, bravi nella danza ». 


55 4 


da allora rese immune da pena per gli uomini il giura- 
mento riguardante le opere furtive di Afrodite. 


555 


Esiodo ed Acusilao affermano che Io era figlia di Pirene ®!, 
Zeus la sedusse, quando era sacerdotessa di Era; essendo 
stato scoperto da Era, toccò la fanciulla e la trasformò in 
una mucca bianca, quindi fece giuramento di non essere 


91. Io, perseguitata da Era e data in custodia ad Argo, discendeva 
da Inaco, in quanto figlia di Pirene, il quale era figlio di Argo; Argo a sua 
volta era figlio di Zeus e di Niobe, e Niobe era figlia di Foroneo, per cui 
vedi la nota precedente. 
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« dpycipévinv » te Yàp òvoudlter ròv deév, où ud Al oùyi 
Tobe ‘Howodzlovg usdovs Eriotapevoc, ET. Tè v Bovxéiov ’Todg 
Epévevoev (xTÀ.) 


57 


Î T0NAY déla xatéyer più apîiydar ov Atyurtov 92 elc "Apyoc, 
xaddrep dor TÉ paco xal ‘Exatatoc (I F 19) Ypdpwyv obtwe: 
«ò Sì Atyurtoc adtòc pèv oùx MASEvV eis "Apyoc, maidec Sé, 
<Ebvizeo>, e pèv ‘Hotodog èrolnoe, revifjxovia, dc Sè Èy Méyw, 
oùdè etxoot ». 


58 


“Apyoc &vuSpov gdv Axvaai 93 Séoay "Apyoc Evudpov. 


59 


Jvov, ESwxe[.....Jev[ 
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56. © Heraclitus*, A/leg. Hom. 72, 10 (p. 78 Buffière) (= 126 M.-W.). 


57. Schol. Eur. Or. 872 (I, 184, 20 Schwartz) (= 127 M.-W.). 

92. Egitto era figlio di Belo, che apparteneva alla discendenza di Inaco, 
in quanto Io (per la quale vedi la nota precedente) aveva per figlio Epafo, 
e la figlia di Epafo, Libia, generò Belo ed Agenore. Nei frammenti che 
seguono Esiodo tratta prima della stirpe di Belo (fr. 57-66), quindi di 
quella di Agenore (fr. 67-76). 
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andato con lei; per questo fatto dice Esiodo che i giuramenti 
di amore non determinano lo sdegno degli dèi. Ma Era 
essendosi fatta consegnare quella mucca da Zeus, le mise 
come guardiano Argo che tutto vede. 


56 


ed infatti chama il dio (Ermes) col nome di Argifonte, 
non conoscendo per Zeus neppure i versi di Esiodo, in cui 
si racconta che uccise il guardiano di Io. 


57 


la fama comune tramanda che Egitto ®, (il dio), non venne 
mai ad Argo, come affermano altri, fra i quali anche Ecateo, 
che così scrive: «lo stesso Egitto non venne ad Argo, ma 
solo i suoi figli, che erano — come scrisse Esiodo — cinquanta, 
ma, per quel che posso affermare, neanche venti ». 


58 


Argo, che era priva di acqua, le Danaidi ®? fecero città 
abbondante di acqua. 


59 


..@ diede... vendicò la grave onta... in seguito generò 
l'irreprensibile Abante ®... nelle alte case... la quale per 
aspetto poteva gareggiare con gli abitatori dell'Olimpo... 
il padre degli uomini e degli dèi... e di salire il talamo co- 
mune. Ed ella (Aglaia) generò Preto ed il sovrano Acrisio. 
A costoro assegnò la dimora il padre degli uomini e degli 


58. Strabo VIII, 6, 7, p. 370; 6, 8, p. 371 (= 128 M.-W.). 

93. Le Danaidi erano nipoti di Belo, perché il padre loro Danao era 
figlio di Belo. 

59. P. Oxy. 2487 fr. 1, ed. Lobel 1962 (= 129 M.-W.). 

94. Sulla stirpe di Abante, trattata dal poeta nei versi seguenti, in- 
formava brevemente Apollodoro (II, 2, 1): « Linceo quindi ebbe da Iper- 
mestra il figlio Abante; da questo eroe e da Aglaia, figlia di Mantineo, 
nacquero due gemelli Acrisio e Preto ». 
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95. La narrazione dello Ps.-Apollodoro segue qui perfettamente il 
luogo esiodeo, ed anzi ne riporta un verso quasi tale e quale (II, 2, 1): 
«ed Acrisio regna su Argo, mentre Preto regna su Tirinto. E nasce ad 
Acrisio, da Euridice, figlia di Lacedemone, la figlia Danae; a Preto invece, 
da Steneboia, nascono Lisippe ed Ifinoe ed Ifianassa » (= v. 24). 


DI 


Frammento 47 (1-17, 26-43) del Catalogo delle donne 
sul recto e sul verso di un papiro di Ossirinco 


(Firenze, Società Italiana di Papirologia). 
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dèi: Acrisio regnava sulla ben costrutta Argo”... l’aspra 
(regione, e quivi sposò) Euridice, figlia di Lacedemone simile 
a un dio, la fanciulla dalle belle guance e dall’animo saggio; 
ella generò nelle sue stanze Danae dalle belle caviglie, che 
generò Perseo, intrepido suscitator di spavento. Preto a sua 
volta pose la sua sede nella ben costrutta città di Tirinto, 
e prese in sposa la figlia del magnanimo Afidante, figlio di 
Arcade, Stenebea ‘dalla bella chioma... Stenebea dai grandi 
occhi... essendo ascesa al talamo comune, ella la figlia di 
Afidante intrepido, figlio di Arcade (generò nelle sue stanze 
le figlie) esperte in opere meravigliose: Lisippe ed Ifinoe ed 
Ifianassa, (le quali avendo abbandonato) la casa del padre... 


60 


ed Apollodoro afferma che soltanto quelli della Tessaglia 
si chiamano Elleni, «i Mirmidoni avevano anche il nome 
di Elleni» (Z/., II, 684), mentre Esiodo ed Archiloco già 
erano a conoscenza che Elleni venivano chiamati tutti, e 
pure Panelleni; Esiodo, dacché scriveva riguardo alle figlie 
di Preto che i Panelleni le chiedevano in matrimonio, mentre 
Archiloco ecc. 


6I 


Acrisio ebbe da Euridice, figlia di Lacedemone, la figlia 
Danae, mentre Preto ebbe da Stenebea le figlie Lisippe, 
Ifinoe ed Ifianassa. Costoro, quando furon divenute adulte, 
impazzirono, come scrive Esiodo, per il fatto che non ave- 
vano accolto i riti di Dioniso; *° come invece scrive Acusilao, 
per il fatto che avevano oltraggiato l’immagine in legno di 
Era. 


60. Strabo VIII, 6, 6 p. 370 (= 130 M.-W.). 
61. Ps. Apollod., Bibl. II, 2, 2 (= 131 M.-W.). 

96. Un cenno a questa leggenda è nel fr. 25, dove il luogo dello Ps.- 
Apollodoro aiuta a restituire il testo. 


13. Esiopo. 
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« Proetides implerunt ». Proeti filiae regis Argivorum. 
Hesiodus docet ex Proeto et Stheneboea Amphidamantis 
natas. 
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62. Probus in Verg. Ecl. VI, 48 (III, 2, 345 Thilo-Hagen). 
63. Suidas, Lexicon, s. v. payioobvn, ed. Adler (= 132 M.-W.). 
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62 


«Le Prètidi riempirono (di falsi muggiti la campagna) ». 
(commento) Son le figlie di Preto, sovrano degli Argivi. 
Esiodo ricorda che esse son figlie di Preto e di Stenebea 
figlia di Anfidamante. 


63 


La voce « machlosyne » può significare « rilassatezza, follia 
femminile », come in Esiodo; egli infatti dice delle figlie di 
Preto: 

«a causa dell’odiosa follia perse il tenero fiore ». 


64 


...sulla terra sconfinata; ed a loro infatti dal capo pioveva 
giù una orribile scabbia; e la vitiligine invero copriva tutta 
la pelle, ed i capelli cadevano dal capo, e rimanevano calve 
le belle teste 9. 


65 


(...Danae, la figlia di Acrisio, che ebbe per padre Abante: 
infatti da Ipermestra e Linceo nacque) Abante, ed egli generò 
il figlio Acrisio. Ed ella generò Perseo, che sul mare in un’arca 
ben lavorata... innalzò a Zeus l'aurea (prole...) il diletto 
Perseo ...Da lui e da Andromeda figlia di Cefeo nacquero 
Alceo e Stenelo e la possa di Elettrione... egli genera... per i 
buoi... ai Teleboi... Anfitrione... 


64. P. Oxy. 2488 a ed. Lobel 1962 (= 133 M.-W.). 

97. Eustazio nel commento ad Omero riferisce questi versi (p. 1746, 9), 
specificando che provengono dal Catalogo e si riferiscono alla punizione 
inflitta alle figlie di Preto; nel fr. 25 essa è indicata come follia, mentre 
qui viene descritto il disfacimento fisico delle fanciulle. 


65. P. Cair. 45624, ed. Edgar 1926 (= 135 M.-W.). 
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uetà voupéiv &v®n dvaréyovoav Mpdo9n, xai xareXdmv HXatev 
fautòv eic talpov xai drò TOD atépatoc xpéxov Érver oltws TE 
Ti)v Ebpormy drammoas EPtotace, xai Sraropdpesoac cic Kpfmny 
tulyy adr. ET9 obtwe cuv@utcev aùthv "Aoteplwvi to Konrdiv 
Baowmet. T'evouéwn Sè Eyxuog Exelw tpetc maîdac èyevwmoe Mivwa 
Zaprndéva xal ‘PadauavSuv. “H iotopla map ‘Hodsw xa 
BaxyuMn (fr. 10 Snell). 


67 b 


E]mépnoe è’ &dp° dipupòv Uiwp 
toAédev ele Kpnmny,] Atòc Sundetoa SdAoror. 
Ty fa Axddv fprrate] ratho xal Siipov ÈSmxev 
Bppov ypboetov tév 6 "H]patotog xAvTOTEXYNE 
Tolnotv mot ayxApa idut now rpartdecor 5 
xa xtÉéavov mipe TaTpi] pepwv è d° ESétato Séipolv. 
Aùròc d' dp Soxev xovpn] Polvix[o]g &yavod. 
Abràp Enel oltw TIME Taviopipo Evpwre[t]n 
uixdn. pd Ev PAbmTL] rathp dvdpiv te Se@[v Te, 
abito Ere artt wlupîig mapà xaXAixbéul[oto. 10 
‘H 3’ apx ratdac Etixtlev drreppevér Kpov[tow, 
xudaripovg eUnpe]vemv fyntépas avd[paiv, 
Mivw re xpelovta] Sixauév te ‘PaSduav[Fuy 
xai Zaprndéva dtov] duipova re xpatep[ov te. 
Totow tag mipac Stled[a]acato untleta Z[ebs. 15 


66. Strabo I. 2. 34 p. 42; I, 85, 25 Sbordone (= 137 M.-W.). 
67 a. Schol. AB Hom. M 292 (I, 427; III, 506 Dindorf) 

98. Fenice era figlio di Agenore, e perciò discendente da Inaco; vedi 
sopra n. 9I. 
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66 
ed Esiodo nel Catalogo scrive: 


«e la figlia di Arabo, la quale in realtà ebbe come 
padre Ermes, il dio benefico, e come madre Tronia, la figlia 
del sovrano Belo ». 


67 a 


Zeus, vedendo in un prato Europa, la figlia di Fenice 8, 
che insieme a delle ninfe coglieva fiori, se ne invaghì, e là 
giunto si trasformò in un toro che dalle narici spirava croco; 
avendo in tal modo ingannato Europa, la prese sul suo dorso 
e portatala fino a Creta si unì a lei. Quindi in seguito la 
diede in sposa ad Asterione, re di Creta. Rimasta incinta, 
ella generò tre figli: Minosse, Sarpedone e Radamanto. Questo 
mito è in Esiodo ed in Bacchilide (fr. 10 Snell). 


67 b 


{ed in tal modo Europa) varcò il salso mare da lontano 
fino a Creta, vinta dall’inganno di Zeus. Quivi il padre la 
rapì e la nascose, e a lei diede in dono un aureo monile, 
che Efesto, l'artefice illustre, aveva un giorno plasmato con 
vivido ingegno, splendido gioiello, e l'aveva dato in regalo 
al padre suo, che aveva ricevuto con gioia quel dono. Egli 
quindi lo diede alla figlia dell’illustre Fenice. Ma dopo che 
il padre degli uomini e degli dèi si fu unito in amore con 
Europa dalle sottili caviglie in un sito tanto lontano, egli 
quindi si dipartì di nuovo dalla fanciulla dalle belle chiome. 
Allora ella generò dei figli al Cronide dall’eccelsa potenza, 
gloriosi condottieri di uomini opulenti: il sovrano Minosse, 
ed il giusto Radamanto, ed il divino Sarpedone irreprensibile 
e gagliardo. Ad essi assegnò il saggio Zeus una parte di 


67 b. P. Oxy 1358 fr. I, 1, ed. Grenfell-Hunt 1915; P. Reinach 77, ed. 
Jouguet 1940 (= 141 M.-W.). 
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“H tor è pèv Avxine eòplelne Toi dvacce 

mapurodtéag t° tduve mé]Aerc tÙò vatetadaag 

Zayvdg Eyewv oxFrrpov' moX]ii) SE ci Eoreto miuf, 

tiv ci déixe mammp ueyaAM]ropi rrorpévi Axdov® 

topic Yàp Erì Ter Yeved]c pepérrov dviporwyv 20 
und” artoynpdoxew èverelJhato untieta Zedc 

réure dé pw Tpolnvde. IHoX]bv 3’ Explvato Axév, 

Mextobg tx Auxins potac, Tp]meoo' Erimovpovc: 9° 

Tobg dye Zaprandabv xpvepod] roréuoro Sanpwv. 

Odpavodev Sé ol fxev 8 Y° dotléipa, oMuara patvwv 25 
véotov 2° uti pimw, Zedc] dp9ra undea cid@c. 

dee eee Jara dppiBaXobaxe 

EÙ YÀp Èvi ppeoì old’ dti SH] Atodev Tépac fev. 

"H péy aplotevotv te ped “Exr]opoc dvSpogévoro 


xal Tetyoc paEev' Axvaotor] St xnde’ Eayxev. 30 
PANI 81° &p° Eurvevoev xpatepdv pivo]le "Aprei[o]or 
[IlarpoxAog ... Jee[ 

68 


Mivws, 8c Paomertatog fv Inyrov BacWnuwy 
xai Tislatwy Mvaooe mepumibvwv Avipartoy 
Zmvòs Eywv oxFrttpov® TO xai oAéwy BaotXevev. 


99. Per partecipare alla guerra di Troia. 
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onori per ciascuno. E così questi (Sarpedone) regnava con 
la sua potenza sul vasto territorio della Licia, e governava 
numerose città ben popolate, tenendo lo scettro di Zeus: 
a lui molto onore era compagno, a lui magnanimo pastore 
di popoli, e il padre suo glielo aveva concesso. Difatti il 
saggio Zeus stabilì che egli vivesse per tre generazioni di 
uomini mortali e non invecchiasse mai; e lo mandò a Troia 99. 
Quivi raccolse numerose genti, uomini scelti della Licia, per 
essere alleati dei Troiani: li guidava Sarpedone, esperto della 
battaglia cruenta. E Zeus, sapiente di immortali consigli, 
a lui mandò dal cielo una stella, per indicare il ritorno al 
figlio diletto... gettando attorno. Difatti ben sapeva nel- 
l'animo suo che il prodigio veniva da Zeus. Egli invero molto 
si distinse assieme ad Ettore uccisore di uomini, ed infranse 
le mura, e portò sciagure ai Danai. Ma quando Patroclo 
ebbe ispirato agli Argivi un forte animo... 


68 


Minosse, che era il più regale di tutti i sovrani mortali, 
e regnava su moltissimi uomini dei paesi vicini, avendo lo 
scettro di Zeus; e con esso imperava su molti. 


68. Ps. Plato Minos 320 d (= 144 M.-W.). 
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69 
en Ebpurin ayobv. MeXnoaybspas 19° (330 F 2) rèv ’Avdpé- 
yetov Ebpuyinv sipfiodat pnor tòv Mivwos, tp’ d rv dyéva 
mide0dar Eritaprov “Adhvygow tv tò Kepapewi: xai ‘Hotodoc: 


Espuybns 3° Eri xobpoc "Adynvawy iepdwy 


70 
Espuyvos ‘Hotodoc y" 


EbdpUyvov re &vaxta 191, 


71 
Muaocayetiv t] Eri Epya 19° xaì ‘H[puixbvwy dyep@bywy 
niì KarovS]alwv 193 xaè MvY[patwv duevnvov, 
quia 1° arelpeotuwv MeXavo[yxp®&rwy Atgbwv te Io 
toùc "Erdpw] téxe Tata TeAD[pNn yonopoAbyovs re 
pavroobv]Jas te ravoupato[v Atòg eldétac aton, 
pevorac I°, Blppu Seotaw dpeliulivor &Tao[dwo]v 
&vdpwror,] tiv uiv te véoc [YA]Woong xad[brr]epdevs 104 


69. Hesychius E 4499 (II, 147 Latte) (= 146 M.-W.). 
100. Storiografo attico, il cui nome sembra essere più precisamente 
Amelesagora. 


70. Herodianus, xa#04. xg0owdia in cod. Vind. hist. gr. 10 fol. 6" (Hunger, 
Ib. d. Gst. byz. Gesellschaft, 1967, 3 et 17), de nominibusin -vos exeuntibus 
(= 145 A Solmsen). 

ro1. Come per l'eroe Portaone, qui il poeta sembra avere accolto una 
doppia forma del nome: Eurigie nel precedente frammento, ed ora Eurigio. 
Con la leggenda dei discendenti di Minosse forse si iniziava il terzo libro 
delle Eèe; vedi Pref., p. 22. 
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Le gare per Eurigie. Melesagora!° dice che 
il figlio di Minosse Androgeo era chiamato Eurigie, e per 
lui si facevano ad Atene, nel Ceramico, delle gare in me- 
moria della sua morte; ed Esiodo canta: 


« Eurigie, ancora fanciullo, della sacra Atene... ». 


70 


Eurigio. Esiodo nel terzo libro (del Catalogo) dice: 
«ed il sovrano Eurigio 10! », 


71 


(ed i figli di Borea 192 inseguivano le Arpie) fino alle 
regioni dei Massageti e dei Cinocefali animosi, e dei Sotter- 
ranei 19, e dei deboli Pigmei,.alle stirpi infinite dei Mela- 
nocroti (= dalla nera pelle) e dei Libici, che ad Epafo generò 
la Terra sconfinata — uomini indovini, esperti dei vaticini 
per volere di Zeus rivelatore, ma anche bugiardi, per far sì 
che gli uomini, la cui mente corre più veloce della parola 1%, 


73. P. Oxy 1358 fr. 2 col. I, ed. Grenfell-Hunt 1915 (= 150 M.-W.). 

102. Le Arpie assediavano le mense del re Fineo; i figli di Borea giunsero 
in suo aiuto, ed inseguirono le Arpie per tutta la terra. 

103. Questo popolo è ricordato da alcuni Lessici antichi (Arpocrazione, 
Fozio, Suida), i quali aggiungono che si trova menzionato «da Esiodo 
nel terzo libro del Catalogo »; ciò conferma che questo episodio doveva 
seguire nel poema quello sulla stirpe di Minosse (fr. precedente). 

104. Cioè gli uomini, che vogliono intendere gli oracoli con sottigliezza 
di mente, al di là della semplice parola del vaticinio, vengono puniti. 
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*ArHordg] te Alfug te I8t Zxb[9]axc immmpo[Ayod]e. 15 

“H gd "Erapoc y]éved' vide drep[u]eviog Kpoviwvoc: 

toto Affuc] ufravéc re xat Ai[Y]lorres peyadupor 

nt Karov]iator xa Iuyuat[or] auevnvot. 

Oi mavrec] xpetovrog "Epixtirov eloi yevédàm. 

Kai tobtov]e mépr xixA[w] èdBiveov atocovtec 20 
rea 2. [... ‘T]repPopéwy eblamov, 

ode téxe Ti] gépBovaa T[oX]uortspéas rr0AUpopPoc 

tie map” "Hpidavot]o Pa[Bupp]iov airà perdpa 

roi ] Méxrporo* 

Pieypatov t° dpoc] alrò x[at Atrvinv raraAdeocav, 25 

vijoov E° ’O]pruyinvy, Aarot[puyov]iny te yevédAm, 

8< te Iocer]dawvog Eprod[e]véog yéve?” vibc. 

Ty mapa dlic moMecav repi T’ dupl te xvxAMWoavto 

iguevor] pappa tai d° Exqpuytev xal dAvfat. 

"Ec te KepaXX]jvwy dvepoywv pUiov Bpovoay, 30 

odg téxev ‘Ep]uduwv KoaXbypw rérva viupn. 

"Ev9’ txovr' èri y]atav “Apuytiadao 195 dvaxtoc 

Zepiyvwv re Myel[a]v [8 rela xAdov: dA &pa xal tàc 

aitv bui Edlwxov Emi ]ypoviotar rédecor 198, 

Ai d° dp° Untp novro]v Fra 1° aldépoc &Tpuyétoto 35 


72 

Atwxopévwv SÈ riv ‘Aprruriv N) pev xard IeXordvwwnooy eis 
tòv Tiypnv rorauòv tpurtrret, dc viv dr’ èxelvne "Aprug xadeîtat 
tavryv St oi uèv Nixod6nv, oi dÈ “AeXérrouv xadobow. ‘H Sè 
Erepa xadovpivm "Quuremn, og dè Evo *Qxudén (‘Hotodog dè 
Meyer adriv ’“Quureddnv), aUtm xatà iv Ilporovrisa pebyovox 
ueypr "Eywvadeov FASE vijowvy, al viv dr’ èxelme Erpopadec 
KAAOUVTAL. 


105. Cioè prole di Ares»; con questo nome era indicata la regina 
delle Amazzoni, Melanippe. 

106. Cioè, malgrado la voce ammaliatrice delle Sirene, che tratteneva 
tutti quelli che la udivano. 
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siano soggetti agli dèi e soffrano la infelicità —: agli Etiopi, 
ai Libici ed agli Sciti mungitori di cavalle. Ed invero Epafo 
fu prole del Cronide onnipossente; da lui provennero i neri 
Libici ed i magnanimi Etiopi, nonché i Sotterranei ed i 
Pigmei senza forza. Tutti costoro sono stirpe del potente 
Altitonante. E tutt'intorno a queste genti volavano bal- 
zando con impeto (i figli di Borea)... degli Iperborei dai 
bei destrieri, i quali generò la Terra feconda, che molti 
nutrisce, lontano presso le alte cascate dell’Eridano dalla pro- 
fonda corrente... dell'ambra; fino all'alto monte Flegreo ed 
all’Etna scoscesa, ed all’isola Ortigia, ed al popolo nato da 
Lestrigone, che fu prole di Posidone dall’ampia potenza. 
Per due volte (i figli di Borea) vagarono su questa regione 
e vi girarono tutt'intorno, cercando di afferrare (le Arpie), 
mentre esse cercavan di sfuggire e sottrarsi a loro. Quindi 
si lanciarono verso il popolo degli animosi Cefalleni, che 
generò ad Ermes la divina ninfa Calipso. Quindi giunsero 
alla terra della regina Aretiade 195, ed udirono la voce soave 
delle Sirene; ma essi pur sempre le inseguivano egualmente 19 
con passi incalzanti. E le Arpie (si lanciarono) sul mare 
attraverso il limpido etere... 


72 

Mentre le Arpie erano inseguite, una di esse cadde sul 
Peloponneso nel fiume Tigri, che oggi vien chiamato da lei 
Arpis: quest'Arpia alcuni la chiamano Nicotoe, altri Aello- 
pode. L'altra, dal nome Ocipete, oppure, come alcuni la 
chiamano, Ocitoe (Esiodo la chiama Ocipode), fuggendo at- 
traverso la Propontide giunse fino alle isole Echinadi, le 
quali ora son chiamate, da lei, Strofadi. 


72. Ps. Apollod., Bibl. I, 9, 21 (= 155 M.-W.). 
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Ai IMwral vijoor permvopdo9yoav Zrpopddeg ... dr Sì 
nBfavto oi sepì Zimtyy 6 Al otpapévrec, Meyer xaì “Hotlodoc® 


év9° ol Y° ebdyéotnv Aivniw bi uésova. 


"Ecm Yap Alvoc bpoc tic KepaMAnvlac, Brou Aivnoiov Ardc 
lepbv torw.... “AroXMvog pòv oùv tiv drootpéipacav Toùg 
mepi Ziytnv "Ip Aéyet, ‘Hotodog dè ‘Epuiv. Ai Sì Mutai vijoor 
xelvrar Ev TO Zuxedix& rmedayet. 


74 


Iemmp&odar Sì Pivéa pa)oiv ‘Hotodoc tv ueyddare ’ Hotaig 
(fr. 9), ti Dpliw tiv dSbv Eunvuoev, tv Sì TO pito Kara- 
by, Eretd Tov paxpòv ypévov Te Blewe mpotxpivev. Iatdac 
SÈ aùrod paor yeviodar Mapravduvòv xat Quvév. 


75 
“Hotodog tv Tpito» 


vovdac Sè Todév Uro, Sourog dpwpet 


76 


‘H «op»... uévwe Eoriv èpaimtwn: brò Yap ‘Hotédov Èv 
dpy tedetox eUA6yws dpdotovn®m Ev tpito 


opiv È° aùtotc piYa riua. 


73. Schol. Ap. Rhod. B 296/7 (p. 150, 3 Wendel) (= 156 M.-W.). 
74. Schol. Ap. Rhod. B 178 (p. 141, 12-15 Wendel) (= 157 M.-W.). 
75. Herodianus x. uov. AéE. 42 (II 947, 26 Lentz) (= 158 M.-W.). 
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73 


le isole Plote (= Natanti) cambiarono il loro nome in 
Strofadi...; anche Esiodo dice che i compagni di Zete, tornati 
indietro, volsero una supplica a Zeus: 


« allora essi volsero una supplica all’Eneo dagli eccelsi 
pensieri ». 


Infatti vi è in Cefallenia un monte Eno, dove sorge un 
tempio di Zeus Enesio... Apollonio quindi afferma che fu 
Iris a far tornare indietro i compagni di Zete, Esiodo invece 
dice che fu Ermes. Le isole Plote stanno nel mare di Sicilia. 


74 


Esiodo racconta nelle Grand: Eèe che Fineo divenne cieco, 
per il fatto che aveva indicato la via a Frisso; invece nel 
terzo libro del Catalogo, perché aveva preferito una lunga 
vita alla vista. Raccontano che egli ebbe i figli Mariandino 
e Tino. 


75 
Esiodo nel terzo libro (del Catalogo): 


«un calpestio da sotto i piedi, un fragore sorgeva ». 


76 
La particella «loro» è solo enclitica; posta da Esiodo 


all’inizio, riceve giustamente l’accento, nel terzo libro (del 
Catalogo): 


«a loro stessi grande sciagura ». 


76. Apollonius Dyscolus, De pronominibus p. 98, 7 Schneider-Ublig {= 159 
MW.) SER 
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‘HotoSog St tèv HeXacoyov abtéyBova paow elvar 197, rovrov 
xat Tie Qxeavod duyatpòdg MeMiBolac ... mate Auxdewyv Eyévero, 
8 Baomebwy *ApxdSwy Èx m0XAdIY Yuvaméiy Tevimzovta Tatdag 
èyewnoe. 
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J5[-JB[a ovina Je.[ 
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papvapevoc, xJelwns SE te Ye Etrmmace maons. 
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Abràp Ere moMMobc] Téiacev yBovi Buw[rravelpn 
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].6g 3° ixovto d[ 
] epognuévo[ 20 
].eto xAvtòg ’Ap[yetovn 
Je Sià xe[..].[ 


val 25 


77. Ps. Apollod., Bibl. II, 1, 1 (= 160 M.-W.). 
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Esiodo dice che Pelasgo era figlio della terra; 10? da costui 
e da Melibea, figlia di Oceano, nacque il figlio Licaone, che 
fu sovrano degli Arcadi, e da molte donne ebbe cinquanta 
figli. 


78 
..nacquero i figli da Licaone simile agli dèi, il quale un 
giorno Pelasgo generò. 


79 


..e molto fu gradito agli dèi immortali » 19. Così disse; 
e quegli fu preso da terrore, e lo bagnava un freddo sudore, 
mentre ascoltava gli dèi immortali, che allora gli erano ap- 
parsi manifesti di fronte. Così accolse la fanciulla nelle sue 
stanze, e l’allevava e ne aveva gran cura, e la teneva in 
onore come le proprie figliole. Ella generò Telefo, discendente 
di Arcade, sovrano dei Misii, essendosi unita in amore con 
la possa di Eracle, al tempo in cui egli si avviava all'impresa 
dei cavalli del glorioso Laomedonte, i quali erano i migliori 
che nutrisse la terra d'Asia per la corsa, e distruggeva in 
battaglia la stirpe delle coraggiose Dardanidi, e le spingeva 
lontano da tutta quella terra. Telefo a sua volta volse in 
fuga i guerrieri armati di scudo degli Achei dalla bronzea 
corazza e li spinse fino alle nere navi. Ma quando egli ebbe 
molti abbattuto sulla terra nutrice di uomini, là stesso fu 
stroncata la sua forza e la sua carneficina, (dacché giammai 
combatteva) da tergo...; come giunsero... presi da paura... 
la illustre Argiva... 


107. Dopo la stirpe di Inaco, si colloca nel Catalogo la stirpe di Pelasgo, 
seguendo l’ordine dello Ps.-Apollodoro, cui appartiene questo passo; ad 
essa si riferiscono i frammenti seguenti, fino al fr. 81 incluso. 

78. Ephorus (70 F 113) apud Strabonem V, 2, 4 p. 221 (= 161 M.-W.). 
79. P. Oxy. 1359 fr. 1, ed. Grenfell-Hunt 1915 (= 165 M.-W.). 

108. Queste parole dovevano essere le ultime rivolte da un dio al so- 
vrano dei Misii Teutrante, per consigliarlo di tenere ed allevare nella sua 
casa Auge, che era figlia di Aleo, discéndente da Arcade, e quindi da Pelasgo; 
la discendenza, assai lunga e complessa, si trova esposta nello Ps.-Apol- 
lodoro, III, 8. In questo frammento il poeta tratta di Auge e del figlio 
suo Telefo. 
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Aîrmvtoc 199 ad téxeto Tamnonvopa Iewpidobv e 


8I 
®iioy tvppedlyv rixecto xAewt) MeMlBora 110 
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"Aud ]xAag[ 111 
Aart]9ao Piyar[pa 
]xSovioto[ 
Be dr]o xdMog E[yovoay 
tumA ]exapov Alto ]nd[nv° 5 
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*H I? téxe? ‘Epuwbvnv Sovpidertà Meveddo* 
oraibrarov 3° Etexev Nixéotpatov Utov "Apnos 
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Zrmotyop6s puo de Ibuwv rots Feoîc TuvSkpewe * Appoditng 
ErmeAadeto* Stò dpyrodetaav tiv dedv Sifduovs te xal Tpryeuovs 
xai Metbavdpous aùtod TdC Fuyatépac rorloat. (Poetae melici 
Graecî, 223 Page) ... xal ‘Hotodog dé: . 


80. Apollonius Soph., Lex. Hom., p. 13, 14 Bekker (= 166 M.-W.). 

109. Epito era figlio di Elato, e perciò nipote di Arcade e discendente 
da Pelasgo. i 
81. Herodianus x. ov. Aé£. 11 (II, 918, 7 Lentz) (= 167 M.-W.). 

110. Per Melibea, vedi il fr. 77. 
82. P. Oxy. 1359 fr. 4, ed. Grenfell-Hunt 1915 (= 171 M.-W.). 

111. Dopo la discendenza di Pelasgo, sembra che il poeta si volgesse 
a trattare la stirpe di Atlante, seguendo l'ordine che troviamo nello Ps.- 
Apollodoro (III, 10); questo frammento doveva seguire dopo alcune diecine 
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80 


Epito 19° a sua volta generò Tlesenore e Piritoo. 


8I 


E la famosa Melibea 110 generò Fello ben armato di 
lancia. 


82 


...Amicla 111... la figlia di Lapite... del terrestre... la quale 
aveva ricevuto dalle dee la bellezza... Diomeda dalla bella 
chioma. Ed ella generò Giacinto, irreprensibile e valoroso... 
che un giorno lo stesso Febo dall'intonsa chioma uccise 
senza volere con il disco crudele... 


83 


ella (Elena) 11? generò Ermione a. Menelao famoso per 
la lancia; per ultimo generò Nicostrato, rampollo di Ares. 


84 


Stesicoro dice che Tindaro, sacrificando agli dèi, si scordò 
di Afrodite, e che per questa ragione la dea adirata fece 
in modo che le sue figlie fossero donne di doppie nozze, di 
triple nozze, ed adultere...; anche Esiodo (così canta): 


di versi il fr. 79, contenuto nello stesso papiro; e questo ci conferma l’ordine 
tenuto da Esiodo nella narrazione. Dei figli di Atlante parla un frammento 
di paternità incerta (fr. 169 M.-W.), che perciò abbiamo omesso; qui si 
parla di Amicla, che discendeva da Atlante, in quanto figlio di Lacedemone, 
che era figlio di Taigete, una delle figlie di Atlante. Da Amicla e da Dio- 
meda nacque Giacinto, come si può arguire dalla ricostruzione del verso 6. 
83. Schol. Soph. E/. 359 (p. 128 Papageorgios) (= 175 M.-W.). 

112. La menzione qui contenuta di Elena e dei suoi figli doveva appa- 
rire incidentalmente, perché l’Eè2 di Elena, dei suoi pretendenti e del suo 
matrimonio, era collocata dal poeta alla fine del poema. La progenie di 
Elena si riattacca ad Atlante attraverso il padre Tindaro, figlio di Ebalo, 
nato da Cinorta, figlio di Amicla, per il quale vedi la nota precedente. 


84. Schol. Eur. Or. 249 (I, 123, 8-21 Schwartz) (= 176 M.-W.). 


14. Esiono. 
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113. Cioè delle figlie di Tindaro, che son nicole nei versi seguenti, 
Timandra, Clitemestra ed Elena. 


si III-IV, 84-86. 2II 


« e di loro 11? ebbe invidia, a vederle, Afrodite amica del 
riso, e le coinvolse in una cattiva fama. Timandra in seguito 
se n'andò dopo aver abbandonato Echemo, è giunse presso 
Fileo, amico agli dèi immortali; così pure Clitemestra, dopo 
avere lasciato il divino Agamennone, giacque con Egisto e 
si scelse un compagno peggiore; e così pure. Elena recò ver- 
gogna al talamo del biondo Menelao ». 


85 


Elettra...114 generò, soggiacendo all’amore del Cronide dai 
neri nembi, Dardano... ed Eetione..., il quale giunse una 
volta al talamo di Demetra, nutrice di molti. E costui fu 
ucciso dal padre degli uomini e degli dèi, il quale colpì il 
sovrano Eetione con la folgore accecante, per il fatto che 
egli si era unito con Demetra in amore e sul talamo. Dar- 
dano quindi... dal quale Erittonio... ed Ilo... con la nave. 


86 


(e quegli lo allevava) 115 con amore volendogli bene come 
ad un figlio suo, (abitando) la regione dell'Asia ricca di fru- 
mento, (andando per i campi) pascolati dalle pecore, presso 
l'Ermo vorticoso. (In seguito) Dardano, il prode figlio di 
Elettra (condusse come sposa la figlia) del saggio Brotea, 
(avendo recato molti doni nuziali, per la fanciulla) dalle 
belle chiome, — oro prezioso, e fulve teste di cavalli... greggi 
di buoi, e mandre di pecore... —, per il fatto che ella si distin- 


85. P. Oxy. 1359 fr. 2, ed. Grenfell-Hunt 1915 (= 177 M.-W.). 
‘114. Questa Elettra è la figlia di Atlante e madre di Dardano, immor- 
talata dal Foscolo alla fine dei Sepolcri. 
86. P. Oxy. 2503, ed. Lobel 1962 (= 180 M..-W.). 

115. Purtroppo ‘è scomparso nel papiro il nome di questo eroe, che 
allevò il giovane Dardano in un luogo dell'Asia bagnato dal fiume Ermo; 


così pure, al v. 14 è scomparso il nome della figlia di Dardano, sorella di 
Pandione. 
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87. Schol. A Hom. B 496 (I, 291, 59 Erbse) (= 181 M.-W.). 

116, Con questo esametro cominciava l'Eèa di Antiope, la fanciulla 
cresciuta nella città di Iria in Beozia; ella era figlia, come appare in Apol- 
lodoro (III, 5, 5) di Nitteo, e perciò della stirpe di Atlante, dacché Nitteo 
era figlio di Irieo, e questi era nato da Alcione, figlia di Atlante, unitasi 
al dio Posidone; diversamente, Omero (0d., XI, 260) la considerava figlia 
di Asopo. 

88. Palaephatus 4I (42) p. 62 Festa (= 182 M.-W.). 


III-IV, 86-90 213 


gueva in bellezza fra le stirpi delle donne. Ed ella, ascesa 
al talamo comune, generò a lui dei figli...: Pandione nel- 
l'alta casa, e la vereconda fanciulla dal vivido sguardo e 
dalle belle guance..., che gareggiava nell’aspetto con le dee 
immortali. Questa, con cavalli e con cocchi ben costrutti... 
(l'eroe) ben armato di lancia (la condusse sua sposa) fio- 
rente... 


87 


O quale fu la fanciulla!!9, che crebbe nella città 
di Iria in Beozia. 


88 


riguardo a Zeto ed Anfione !!? raccontano altri, ed anche 
Esiodo, che edificarono con la cetra le mura di Tebe. 


89 


Zeto sposò Tebe, dalla quale venne il nome alla città di 
Tebe, ed Anfione sposò Niobe, figlia di Tantalo, la quale 
ebbe sette figli..., ed altrettante figlie...; Esiodo invece ri- 
corda dieci figli e dieci figlie. 


90 


..., i quali facevano accrescere la loro stirpe 118, E dopo 
di essi la divina fra le donne (Ippodamia) 11° generò nelle 


117. Zeto ed Anfione erano figli di Antiope e di Zeus; Omero nell’Od., 
XI, 261 segg.: « (Antiope), la quale si vantava di aver giaciuto anche nelle 
braccia di Zeus, e generò due figli, Anfione e Zeto, i quali per primi fonda- 
rono la città di Tebe dalle sette porte ». 

89. Ps. Apollod., Bib/. III, 5, 6 (= 183 M.-W.). 
90. P. Oxy. 2502, ed. Lobel 1962 (= 190 M.-W.). 

118. Alla lettera « gonfiavano, innalzavano il sangue della loro famiglia », 
accettando la lettura del West. Il soggetto doveva essere «i figli di Pelope 
e di Ippodamia »; quindi, nei versi seguenti, si parla delle tre figlie di Pelope. 

119. Ippodamia discendeva da Atlante, in quanto era figlia di Asterope, 
a sua volta figlia di Atlante. 
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120. Il testo mutilo si può integrare, usando al solito la testimonianza 
di Apollodoro (II, 4, 5): «e da Alceo ed Astidamia figlia di Pelope nacque 


Anfirione p. 


121. L'accenno mutilo alla « possa di Eracle » ed alle «fatiche ordi- 
nate » si comprende pienamente, ricordando che, come dice Apollodoro 
(II, 4, 5), «da Stenelo e da Nicippe figlia di Pelope. nacque Euristeo »; 
costui per volere di Era ordinò ad Eracle di compiere «le dodici fatiche ». 
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sue stanze le figlie Lisidice e Nicippe ed Astidamia, le quali 
presero come spose i figli di Perseo. Astidamia invero fece 
sua florida sposa Alceo 1... saggio consigliere simile agli 
dèi...; Nicippe a sua volta prese come sposa la possa del 
sovrano Stenelo... la possa.di Eracle 121... ordinò le pesanti 
fatiche... e con cocchi ben costrutti... 


gI 
...Alemeone pastore di popoli... le discendenti di Cadmo 122 
dai lunghi pepli. Ella invero rimase ammirata del suo aspetto, 
vedendo di fronte a sé... (quando compiva) le esequie di 
Edipo dai molti dolori... di ricchezza e di molta... gli eroi 
Danai, ministri di Ares... a Polinice, allorquando... che ben 
conosceva i vaticini da parte di Zeus. 


O quale'‘ad Argo la vergine Lisidice 123 bellissima, 
figlia di Pelope, fu presa sposa da Elettrione, col dono di ca- 
valli e di cocchi ben costrutti. Ella, salita sul talamo comune, 
generò a lui i figli, l'eroe Gorgofono ed il prode Perilao, 
e Filonomo e Nomio e Celeneo ed Anfimaco, e Deimaco ed 
Euribio e l'inclito Epilao. E tutti questi li uccisero i Tafii, 


Il poeta nel passo frammentario doveva dire a un di presso: « Nicippe 
prese come sposa il sovrano Stenelo; ella generò nelle stanze l'eroe Euri- 
steo, che divenne terribile e odioso alla possa di Eracle; egli infatti ordinò 
a lui di compiere difficili certami ». 

91. P.S.I. 131, ed. Norsa 1913 (= 193 M.-W.). 

122. I primi otto versi del frammento contenevano l’ultima parte di 
una Eèa tebana, ché non si riesce a vedere, malgrado sia conservata la 
seconda metà di ogni verso. Il tentativo di restituire qui il mito di An- 
fiarao (nell'edizione dell'Evelyn-White) urta contro la lettura del papiro. 
Si può solo capire che si accennava ad Alcmeone, alle Tebane, discendenti 
di Cadmo, ai Rinerali di Edipo, a Polinice suo figlio, e forse ad Anfiarao 
nell’ultimo verso. 

123. Comincia qui l’Eèa di Lisidice, che doveva precedere nel poema 
quella di sua figlia Alcmena, la quale è conservata per intero; Esiodo si 
allontana da Apollodoro (II, 4, 5), secondo il quale Lisidice sposò Mestore, 
non Elettrione; la tradizione esiodea si ritrova invece in Pausania (VIII, 
14, 2). Per Apollodoro (II, 4, 5) « Elettrione sposò Anasso, la figlia di Alceo, 
ed ebbe una figlia, Alcmena, ed i figli Gorgofono, Filonomo, Celeneo, An- 
fimaco, Lisinomo, Chirimaco, - Anattore, Archelao »,. Con l'ausilio di questo 
elenco è stato possibile supplire nel papiro alcuni nomi dei figli di Elettrione. 
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92. Schol. AD Hom. 4 7 (I, 7, 9 Dindorf; Ludwich, Verzeichnis der Vor- 
esungen, Kònigsberg 1900, p. 13), «’Atgeldng» (= 194 M.-W.). 
93. P. Oxy. 2355 et 2494 a, ed. Lobel 1962; Scuti libri (= 195 M.-W.). 
124. In questo frammento assai lacunoso si riesce appena ad intra- 
vedere un nesso plausibile della genealogia esposta dal poeta. Tenendo 
presente che, secondo il frammento precedente, Esiodo riteneva Agamen- 
none figlio di Plistene, non di Atreo (sposo di Aeropa e padre di Plistene), 
il senso generale di questi sette versi dovrebbe essere circa: « Atreo condusse 
da Creta » (in quanto Catreo era figlio di Minosse, re di Creta, come narra 
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famosi nel mare, a causa dei buoi dal passo ondeggiante, 
quando vennero dalle isole Echinadi, solcando con le navi 
l'ampia distesa del mare; così, la sola Alemena rimase come 
conforto ai genitori, la figlia di Lisidice e del magnanimo 
Elettrione...; (ed ella soggiacendo all'amore) del Cronide dal 
nero nembo (generò a lui la possa di Eracle). 


92 


Agamennone secondo Omero era figlio di Atreo, figlio di 
Pelope, e della madre Aeropa; invece, secondo Esiodo, era 
figlio di Plistene. 


93 


(quindi Atreo) dall'isola di Creta 1% condusse alla sua 
casa la figlia di Catreo e della naiade dalle belle chiome..., 
Aeropia dalle belle caviglie, alla casa di Plistene, per darle 
il nome di sposa diletta. Ella generò Anassibio e Menelao 
valente nella pugna, ed il divino Agamennone, che fu signore 
e sovrano di Argo, (obbediente) al padre Zeus. 


O quale 125, avendo abbandonato le case e la patria 
terra, giunse a Tebe, al seguito del bellicoso Anfitrione, 
Alcmena, la figlia di Elettrione incitatore di popoli. Ella 
invero si distingueva in mezzo alla stirpe delle donne delicate, 
per aspetto e prestanza; e per senno nessuna poteva garag- 
giare con lei, fra quante fanciulle generarono donne mortali 
unite in amore con uomini mortali. E dal suo capo e dalle 
scure ciglia emanava un effluvio, come quello di Afrodite 


Apollodoro, III, 2, 1) « Aeropa, o Aeropia, figlia di Catreo, alle sue case, 
per farla divenire moglie del figlio Plistene. Ed ella ebbe da Plistene i figli 
Anassibio, Menelao ed Agamennone ». Da notare che secondo la tradi- 
zione comune Anassibia era donna, mentre qui non par dubbio che debba 
intendersi al maschile, Anassibio. 

125. Dopo i sette versi precedenti, si leggono con sicurezza, nei due 
papiri, resti dei versi, con cui sì inizia lo Scudo di Eracle. D'altra parte, 
un antico commentatore nel dare l’Argomento dello Scudo avvertiva: «il 
principio dello Scudo si legge nel quarto libro del Catalogo, fino al verso 56 »; 
vedi Introd., p. 33. Questa E2a di Alcmena, che possiamo leggere intera, 
doveva essere tra le ultime del quarto libro del Catalogo. 


218 TTNAIKQN KATAAOFOE 


‘H Sè xai dc xatà Supòv tbv ticoxev dxoltyy, 
de ob TO TiIG Erice Yyuvaiv WNiutepawy. .10 
"H pév oi ratto’ t0dAdv dréxtavev pi Saudocac, 
ywoduevog repi Bovot® Aurov d° E ye ratplda yatav 
ts Onpac ixétevoe pepeccantac ' Kadpelove. 
"Ev? 6 ye Souat' Evare avv aidoty mapaxolzi, 
viapiv dep orAbmTNTOc Èprutpov* oùdé ci fev 15 
mpiv Meyéwv Eribavar Tuopuipov ’ HAexTpuewwns, 
tpiv ye gpévov teloatto xaxoryyitwy peyadbpewy 
Îic dAbyov, padepoò dì xarapAébar rupi xmuag 
avdpov Spbwv Taplwv lì TyrieBokwy. 
Toc ydp ol Stéxerto, Feoi 3° Erudprupor foav 20 
tav 8 Y òritero pw, éreiyero è’ dTtL TdYXLOTA 
Extertoat pera EÉpyov, 8 ci Atddev Péprc ev. 
To è’ dua iéuevor modéporò te quibrudoc Te 
Borwroi mANÉTITO! Lrtép camécov 126 rvelovteg 
Aoxpoi 1° ayyéuayor xaù Doxfec peydSupot 25 
Eorovi® fpye Sè toto tie rd “Alatoto, 
xudiwv Xxotor. Ilathp È’ avdpdiv te Sediv te 
&Nny pirv Upave perà ppsotv, ide fx Feotow 
avdpdor T° dAQnotfion dpîg dAxrfipa putevoai. 
7Qpro è dar’ OdAbproto, Séiov ppeoì Puocodoperty, 30 
ipetpwv piiémmtos Eutedvoto Yyuvarde, I 
Evvbytoc* tdya d' Tee Tupadvrov' 127 t6dev adrio 
Pixtov duporatov TpoceBnoato pntieta Zedc. 
"Evda xadetbuevos ppeoi undero Bioxeda Epya' 
aÙTf pv Yàp vuxtì Tavicoipov * HiexTpuwwng 35 
eÙvij xal paémii ulyn, Té”EGEY d° dp' tiiSmp* 
aùrf 3 ’Auprrpduv Axogodoc, dyAadc fipwe, 
Extertoac pera Epyov dpixeto dvd Sbuovde, 
ovdè’ È Ye rpiv Suliac xal rouévag dyporortag 
Qpt° Leva, Tpiv.y' fig dAdyov Emfhpevar edvie 40 
totoc yàp xpadinv r6d0c atvuro rouéva Axdiv. 
‘Qc d' HT avip doraotòdy drexmpoRbrm xaxémta 
vabaov UT’ apyaXénc Î) xa xpatepoù irò Secpob, 
126. Ovvero, « che respirano sopra gli scudi »; nell’un caso e nell'altro, 


il poeta vuol indicare gli eroi che avanzano «a viso aperto », cioè tenendo 
lo scudo al di sotto del viso, così da respirarvi sopra. 
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ricca di oro. Ella .in tal modo venerava nell'animo suo lo 
sposo, come mai lo venerò alcuna delle donne soavi. Eppure 
egli le aveva ucciso il valoroso genitore, vincendolo con la 
sua forza, essendo adirato a causa dei buoi; quindi, avendo 
lasciato la patria terra, egli era giunto a Tebe a supplicare 
i Cadmei armati di scudo. Quivi egli abitava le sue case con 
la consorte diletta, ma separato da lei, senza l'amore strug- 
gente; né a lui era lecito ascendere al talamo della Elettrio- 
nide dalle belle caviglie, prima di aver vendicato l’uccisione 
dei valorosi fratelli della sua sposa ed aver bruciato col fuoco 
divorante i villaggi degli eroi Tafii e dei Teleboi. Così infatti 
egli s'era impegnato, e gli dèi ne eran testimoni; ed egli 
ne temeva lo sdegno, e si affrettava a compiere al più presto 
la grande impresa, la quale gli era assegnata da Zeus. Ed 
insieme con lui, bramosi di guerra e di mischia, andavano 
i Beoti domatori di cavalli, spiranti coraggio al di sopra 
degli scudi 128, ed i Locri che combatton corpo a corpo, ed 
i Focesi magnanimi: li comandava il prode figlio di Alceo, 
fiero della sua gente. Ma il padre degli uomini e degli dèi 
un altro pensiero tramava nella sua mente: come far nascere 
un difensore dal male per.gli dèi e per gli uomini che si 
nutron del pane. Ed egli balzò giù dall’Olimpo, macchinando 
un inganno nel fondo dell'animo, desiderando ardentemente 
l’amore della donna dalla bella cintura, durante la notte; 
ben presto raggiunse il Tifaonio 127, e di là quindi salì sulla 
vetta del Ficio il saggio Zeus. Quivi assiso egli meditava 
una mirabile impresa nell’animo suo: ché nella stessa notte 
egli si unì nell'amore e nel talamo con la Elettrionide dalle 
belle caviglie e compì il suo desiderio; nella stessa notte Anfi- 
trione, incitatore di popoli, eroe illustre, compiuta la grande 
impresa giunse alla sua casa, e non si avviò per andare a 
trovare i suoi servi ed i pastori della campagna, prima di 
salire sul talamo della sua sposa: tal desiderio infatti pos- 
sedeva il cuore di quel pastore di popoli! E come quando 
un uomo riesce a sfuggire con gioia un malanno, o di un 


127. Il Tifaonio è un monte della Beozia. 


220 TYNAIKON KATAAOMOL 


dog pa T67° “Aupirpiwv yaderòv rbvov Extoiurtedcag 
doraotwe te pliws te tèv Séuov eloaplxavev. 
Tlawvbytos 3° &p° Eiexto abv aldoln mapaxotti 
teprépevog Swpotor rorvypioov ’Appodlmne. 

“H Sè de Sundetca xal avépi ToXdèv aplorw 
On èv EntamiAio Sdupdove yelvaro matde, 
oòxtd Sua ppovéovre* xxctyvijtw Ye pèv fomy 
qòv pèv yepérepov, tòv d’ ad uéy' dpelvova pera, 
Servév te xpatepév te, Blyv ‘HpaxAnetnv 

tòv puèv brodundetox xedavepti Kpoviww, 

aùtap "IpixAfax Sopuoodw ’Apeprtpiwvi, 

xexpipévyy yevenv qòv pèòv Bporà dvSpi uryetoa, 
tòv Sì Au Kpovlww Sdediv amnpavropi raviWwYv. 


94 


“H 128 tex’ ’Aprotalyu[nv te xaè Edalyunv dodérmyov. 
Tàs 3° ab Bovridai[ dykyovro 
Kiuxos morì S&[ua prortoreov Paofoc* 

ro II[o]v[A]vxéw[v pèv ’Aprotatyunv tavbrreràov 
Mvaye[9] Urroro[lv te xal Gppaor xoXAntotomw. 

“H Sé oi èv pertpofte Seoelxeda Yelvato Texva 
Antuayov Ztépavé[v te 

Thv SÌ IoXuxpel[wy FaAephy romoar dxovrv 
Evatyunv, 9 etdeli Exalvuto puia Yuvaidv. 

Tàv 3° &kpa Xarpeot[Xxog 

*Ixcldns [{]rmrowo{r xat &ppaor xodAntotor 


94. P. Oxy. 2498, ed. Lobel 1962 (= 251 a M.-W.). 
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grave morbo ovvero di dure catene, così allora invero Anfi- 
trione, condotta al termine la dura impresa, raggiungeva 
con gioia e piacere la propria casa. Per tutta la notte egli 
giacque con la sua sposa diletta, godendo dei doni di Afro- 
dite ricca di oro. Ed ella, soggiacendo all'amore del dio, 
e di quell'uomo davvero eccellente, generò due figli gemelli 
in Tebe dalle sette porte, per nulla simili nell'animo — eppure 
erano fratellit — L’uno era inferiore; l’altro eroe, di molto 
più grande, terribile e valoroso, la possa di Eracle: questo 
ella ebbe, soggiacendo all'amore del Cronide dal nero nembo, 
quello, cioè Ificle, soggiacendo all'amore di Anfitrione agi- 
tatore di popoli. Stirpe ben diversa! L'uno, essendosi unita 
ad un uomo mortale; l’altro, a Zeus Cronide, duce di tutti 
gli dèi. 


94 


(Iole 12), la quale generò Aristecma ed Evecma dalle 
rosee braccia. Queste quindi, le condussero (come spose di- 
lette) i figli di Bute alla dimora del sovrano Ceice amante 
della guerra; così, Policaone condusse seco Aristecma dal- 
l'ampio peplo, insieme a cavalli ed a cocchi ben costrutti. 
Ed ella a lui generò nelle stanze dei figli simili agli dèi, 
Deimaco e Stefano e... L’altra invece, Evecma, la fece sua 
sposa fiorente Policreonte: lei che per aspetto eccelleva fra 
le stirpi delle donne. Ed allora Cheresilao, il figlio di Iaso, 
(condusse come sposa Stratonica) con cavalli (e con cocchi 
ben costrutti)... 


128. Il frammento è stato attribuito dagli editori precedenti alle Magnae 
Eoeae, in base al passo di Pausania, che si legge al fr. 6 (cfr. p. 304); ma 
lìù Evecma appare sposa di Policaone, mentre qui è detta sposa di Poli- 
creonte; si deve perciò assegnare questo frammento al Catalogo, nel punto 
in cui il poeta trattava della stirpe di Eracle. Illo, figlio di Eracle, sposò 
Iole, secondo Apollodoro (II, 8, 2), per volontà del padre suo; del matri- 
monio delle due figlie Aristecma ed Evecma con i due figli di Butes non 
abbiamo altra testimonianza che questa, ed il passo di Pausania, che at- 
tingeva alle Magnae Eoeae. Oscuro rimane il collegamento con le nozze 
di Cheresilao, che appaiono negli ultimi due versi; vedi anche la mia nota 
De Hesiodi fragmento 251a M.-W., in «Prometheus», I, 1975. 88. 
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95. P. Berol. 9739 col’ I, ed. Wilamowitz 1907 (= 196-200 M.-W.). 

129. Il verbo, che significa alla lettera «la desiderava come sposa », 
ricorre più volte d'ora innanzi in questa lunga Eèa di Elena, che doveva 
forse chiudere il quinto ed ultimo libro del Catalogo, terminando con la 
guerra di Ilio, argomento dei poemi di Omero; vedi /ntrod., p. 23. Il nome 
di Filottete, come pretendente di Elena, è stato posto qui per congettura. 


LIBRO V 


95: 


Aspirava alle sue nozze 129 Filottete, condottiero di uo- 
mini armati di lancia, dalla lontana Magnesia, il quale eccel- 
leva su tutti gli eroi nel saettar da lontano, e per la sua lancia 
di frassino; egli si avviò alla opulenta città di Tindaro, a 
causa della Argiva fanciulla, che aveva l'aspetto dell’aurea 
Afrodite. Leda generò questa fanciulla che possedeva lo 
splendore delle Grazie; ed ella, la vergine dai neri occhi, 
cresceva stando sempre nelle stanze splendenti del sovrano 
Tindaro e di Leda... 


(colonna II) 


...(ed offriva in dono) 190, altrettante donne, esperte in 
opere irreprensibili, che avevano tutte in mano auree coppe. 
Ed allora senza dubbio Castore ed il forte Polluce 18! Io 
avrebbero fatto loro cognato per forza, però Agamennone, 
che era il cognato, la desiderava come sposa per il fratello 
suo Menelao. 

I due figli del sovrano Anfiarao, figlio di Oicleo, aspira- 
vano alle sue nozze da Argo ch'era lì presso; però anche 
costoro spinse la punizione degli dèi beati ed il castigo degli 
uomini a... 


130. Soggetto doveva essere l'eroe, pretendente di Elena, il cui nome 
appariva nei versi ora perduti; questi aveva mandato ricchi doni, fra cui 
le « schiave esperte in opere egregie » che qui nomina il poeta. 

131. Castore e Polluce erano i fratelli di Elena, che secondo il poeta 
avrebbero accolto l'eroe (nominato nei versi precedenti ora perduti), come 
loro cognato con tutto l’animo. 
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Col. III; P. Oxy. 2491 fr. 1, ed. Lobel 1962 (= 198 M.-W.). 
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Col. IV (= 199 M.-W.). 
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Col. V; P. Oxy. 2492, ed. Lobel 1962 (= 200 M.-W.). 


RZ . Jeen[ paria d' Ide [duuo 
*Apyetns ‘EAéwne méorc Eupeva[i fuxbpoto. 


20 


25 


30 


3I 


35 


40 


V, 95 225 


(colonna III) 


...; ma non c'era impresa fatta con inganno nella stirpe 
di Tindaro. 

E da Itaca aspirava alle sue nozze la sacra possa di 
Odisseo, il figlio di Laerte, esperto di astuti disegni. Però 
doni egli non mandava giammai per la fanciulla dalle sottili 
caviglie — ben sapeva difatti nell'animo suo che il fulvo 
Menelao avrebbe riportato la vittoria, dacché per beni era 
il più potente fra gli Achei —; mandava bensì sempre mes- 
saggi a Lacedemone per Castore domator di cavalli e Polluce 
vincitore di gare. 

E della gente degli Etoli aspirava alle sue nozze Toante, 
il figlio di Andremone, del divino figlio di Ares; egli recava 
doni infiniti, molti splendidi pomi e buoi ben pasciuti dal 
passo ondeggiante, dacché voleva (a ogni costo divenire lo 
sposo di Elena) 1%2,.., 


(colonna IV) 


..Ima mandava sempre messaggi a Lacedemone per Castore 
domator di cavalli e per Polluce vittorioso nelle gare, spinto 
dal desiderio di essere lo sposo di Elena dalla bella chioma, 
pur non conoscendola di vista, ma avendo inteso dagli altri 
la fama. 

E da Filace aspiravano alle sue nozze due eroi di gran 
lunga eccellenti, Podarce, il figlio di Ificlo della stirpe di 
Filaco, ed il prode Protesilao, il superbo figlio di Attore; 
entrambi mandavano messaggi a Lacedemone, alla casa di 
Tindaro, del saggio figlio di Ebalo, e molti doni recavano 
— grande infatti era la fama di quella donna -, (oggetti) 
di bronzo... e di oro... 


(colonna V) 
..voleva ardentemente nell'animo suo divenire lo sposo 


dell'’Argiva Elena dalla bella chioma. 


132. Mancano quattro versi, in cui si cominciava a parlare di un 
altro pretendente di Elena; la conclusione ripete il motivo dell’invio ai 
fratelli di Elena del messaggio, che abbiamo trovato sopra per Odisseo. 


15. Estopo. 
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96 a. Schol. T Hom. T 240 (VI, 298, 14 Maass) (= 202 M.-W.). 
96 b. P. Berol. 10560, ed. Schubart-Wilamowitz 1907 (= 204 M.-W.). 
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E da Atene aspirava alle sue nozze Menesteo, il figlio di 
Peteoo, e molti doni nuziali recava: molte cose preziose egli 
infatti possedeva — oro e lebeti e tripodi —, di grande bel- 
lezza, che giacevano dentro la casa del sovrano Peteoo: 
con essi il suo cuore gli dettava di conquistare la sposa, 
recandone tanti e tanti, poiché egli nutriva la speranza che 
non ci fosse nessuno, fra tutti gli eroi, più potente di lui per 
beni e regali. 

(E lasciò) le case di... il forte... a causa di Elena dalla 
bella chioma... 


96 a 


Licomede era Cretese, come dice Esiodo, quando fa 
l'elenco dei pretendenti di Elena. 


96 b 


...aspirava alle sue nozze 153; e dopo il biondo Menelao 
era quello che offriva il maggior numero di doni fra i pre- 
tendenti, e molto desiderava nell'animo suo di essere lo 
sposo di Elena dalla bella chioma. 

Ed Aiace, l’irreprensibile guerriero, da Salamina aspi- 
rava alle sue nozze; e recava invero doni adeguati, oggetti 
meravigliosi; egli infatti diceva che avrebbe insieme raccolto 
ed avrebbe offerto i buoi dal passo ondeggiante e le pingui 
greggi di quanti figli degli Achei abitavano a Trezene, e ad 
Epidauro vicina al mare, e nell'isola di Egina, e nella città 
di Masete, ed a Megara ombrosa e sull’eccelso ciglio di Co- 
rinto, e nelle città di Ermione e di Asine poste lungo la 
riva del mare: tanto egli era famoso per la sua lunga lancia! 

Ed ancora, dall’Eubea aspirava alle sue nozze Elefenore, 
condottiero di popoli, figlio di Calcodonte, duce dei magna- 
nimi Abanti. Ed egli offriva numerosi doni; e molto bramava 
nel suo cuore di essere lo sposo dell’Argiva Elena dalla bella 
chioma. 


133. Il nome del pretendente, che compariva nei versi precedenti, 
poteva essere quello di Licomede, ricordato nel frammento 95, e che non 
appare nel papiro. 
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E da Creta aspirava alla sua mano la grande possa di 
Idomeneo, il figlio di Deucalione 1%, che era stirpe dell’il- 
lustre Minosse. Ed egli non mandò nessuno ad annunziarlo 
come pretendente, ma partì egli stesso su una nera nave 
dai molti banchi, per il mare Ogilio, traversando la fosca 
distesa dei flutti, verso la casa del saggio Tindaro, affinché 
potesse veder di persona l’Argiva Elena, e non ascoltare 
soltanto dagli altri quella novella che già si spandeva per 
tutta la terra divina... e per istigazione di Zeus, che meditava 
un grande disegno... 


(dal v. 65 al v. 75 si leggono poche lettere) 


...a causa della fanciulla... né voleva... (; Tindaro) a tutti 
i pretendenti chiedeva giuramenti fidati, e comandò di giu- 
rare e stringere un patto dinanzi al fuoco del sacrifizio, che 
nessun altro, all'infuori di lui, avrebbe ordito un disegno 
diverso, riguardo alle nozze della fanciulla dalle belle braccia: 
quello invero tra gli uomini, che l'avesse presa a forza, ed 
avesse deposto il rispetto e il pudore, contro costui egli ordi- 
nava di schierarsi tutti compatti, per fargli pagare il castigo. 
Ed essi senza indugio obbedirono, sperando tutti di essere 
loro ad avere la sposa, ma tutti allora vinse l’Atride, Menelao 
amante della pugna, recando moltissimi doni. Chirone intanto 
sul Pelio selvoso accompagnava il Pelide pie’ veloce, il più 
prestante fra gli uomini, che era ancora fanciullo. E difatti 
il bellicoso Menelao non lo avrebbe mai superato, né alcun 
altro degli uomini della terra, nella gara per le nozze di 
Elena, se il veloce Achille, tornando a casa dal Pelio, l'avesse 
trovata ancora nubile. 


134. Questo Deucalione, padre di Idomeneo, era sovrano di Creta, 
e Io ricorda Omero nell'I/., XII, 117 («con la lancia di Idomeneo, il nobile 
figlio di Deucalione 3). 
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di PAtdn xegaldc dard yaXxdv ape ]y 
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dA OÙ TO TOTE TATPÒG ia gpevòl6] dpu[s. 120 
"AN te xÎjp" dAceivovtec opertpotor TEKECOL 


135. Con la notizia delle nozze e della prole di Elena doveva chiudersi 
l'argomento del Catalogo esiodeo, dacché il resto, che seguiva, aveva costi- 
tuito la materia dei poemi omerici, che Esiodo teneva presente nel com- 
porre la sua opera. Nella ultima parte del poema egli accennava (dal v. 96 
in poi di questo frammento) alle cause della guerra di Troia, voluta da 
Zeus per distruggere gran parte degli uomini; non a caso il poeta si serve, 
al v. 118 di questo frammento, delle stesse parole che leggiamo all'inizio 
dell'Iliade (I, 3): «e molte anime valorose di eroi spinse giù nell’Ade ». 
L'aggettivo, attribuito alla figlia Ermione, va inteso come « superiore ad 
ogni aspettativa », e quindi « eccellente per forma ». Una nota nel margine 


V, 965 23I 


Invece Elena la possedette prima Menelao amante della 
pugna; ed ella generò nelle stanze la figlia Ermione, supe- 
riore ad ogni aspettativa 1. Fu allora che gli dèi tutti si 
divisero in pareri contrari, a causa di una contesa; ed infatti 
fu proprio in quel tempo che Zeus altitonante meditava un 
disegno portentoso, di mischiare sulla terra infinita tumulti 
e discordie; e così si affrettava ad annientare per buona parte 
la stirpe degli uomini mortali, con il pretesto di distruggere 
la schiatta dei semidei, perché i figli degli dèi non potessero 
unirsi in amore ai miseri mortali, mirando con i loro occhi 
il destino di costoro, ma invece essi, beati, nel tempo avve- 
nire come per il passato, tenessero un modo di vivere e 
costumi lontani da quelli degli uomini, mentre al contrario 
(a quegli eroi discendenti) da immortali e da uomini mortali 
Zeus... scagliò dolori su dolori, ed annientò quella stirpe 
gloriosa. (Ed ai mortali egli quindi versò mali infiniti, così 
che i piccoli) alla mammella (non potessero suggere il latte), 
né alcuno tra gli uomini avesse facile vita, né potesse salire 
sulle nere navi. (E neanche colui che si vantava) di essere 
per la forza delle sue mani il più potente... fra gli uomini 
mortali (poteva allontanare questo malanno, e neanche il dio 
Febo Apollo 19, che pure) vaticinando a tutti gli eventi 
passati, il presente, e quanto dovrà accadere nel futuro, 
considera altamente ed onora la volontà del padre Zeus 
adunatore di nembi — infatti nessuno allora sapeva bene, 
né tra gli dèi beati, né tra gli uomini mortali, che le lance 
avrebbero spinto giù nell’Ade infinite teste di eroi caduti 
nella mischia 19? —; però egli non poteva in alcun modo pre- 
sentire il disegno del padre suo! Ma gli uomini in quel tempo 
godevano nel salvare i loro figli dal destino di morte; egli 


del papiro, ci fa conoscere che il v. 94 doveva essere il v. 200 del quinto 
libro; vedi Introd., p. 23. 

136. A questo punto la difficoltà di intendere ciò ch'era conservato 
nei versi 111-116 (dei quali si legge la seconda metà d'ogni verso) diventa 
quasi insormontabile, perché è perduto il nome di colui che non conosceva 
i disegni del padre, ma gioiva della potenza del senno del padre suo. L’'ipo- 
tesi ancora più probabile è quella del Wilamowitz, secondo cui il poeta 
doveva accennare ad Apollo. 

137. Accenno esplicito alla guerra di Ilio, con parole quasi eguali a 
quelle che si leggono all’inizio dell'Iliade (vedi sopra, n. 135). 
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974 


‘HotoSog S[è tv T]O e' «Tv 3 adrò Savarow[o] » 199, 


97 b 


125 


130 


135 


140 


Tòv sì ’EvSuutwva “Hotodog pèv ’Ae9Mov tod Ade xaù 
KaXbxng, rapà Atdc stinpota rò Séipov îv adré raplav elva 


Iavatov,. Bte Fido dAEcdat. 


138. L'animale senza capelli, a tutto pelato », deve essere il serpente, 
che subito appresso viene indicato con il suo nome; allo stesso modo Esiodo 
nelle Opere (v. 524) dice «l’essere privo di ossa », per indicare il polipo; 
le due espressioni provengono certamente dal linguaggio popolare della 
Beozia, patria del poeta. Con questa digressione sul serpente e la sua vita 
nei boschi doveva chiudersi l'episodio di Elena e della guerra di Ilio, an- 


nientatrice di buona parte degli uomini. 
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invece gioiva della forza del senno del padre suo dalla larga 
potenza, il quale stava tramando agli uomini gravi malanni. 


Molte belle foglie volteggiavan dagli alti alberi scendendo 
giù a terra, ed i frutti cadevano al suolo, per il soffio di 
Borea che spirava con violenza inaudita al comando di Zeus; 
il mare ribolliva, ed ogni cosa tremava al suo soffio; la forza 
umana illanguidiva, ed i frutti si staccavano nella stagione 
di primavera, quando l'essere senza capelli 18 (il serpente) 
sui monti genera al terzo anno nelle viscere della terra tre 
figli. Nella primavera egli infatti sui monti, e tra le fitte 
macchie e nei boschi, se ne va, scansando e detestando le 
vie battute dagli uomini, ed abita le forre e le convalli bo- 
scose; quando poi sopraggiunge l'inverno, sotto la terra... 
giace avviluppato in molte (foglie, esso), il serpente terribile, 
scuro sul dorso...; ma costui aggressivo e selvaggio... annien- 
tano i dardi di Zeus... e la sua anima rimane sola...; essa 
intorno al suo letto che si dissolve da sé (svolazza, occupando 
un rifugio) esiguo... sotto la terra...; si avvia ridotta ad 
un'ombra... e giace... 


974 


Esiodo nel libro quinto (del Catalogo dice): 
«a se stesso (dispensatore) di morte » 199, 


97 db 


Esiodo dice che Endimione, figlio di Aetlio nato da Zeus, 
e di Calice, ricevette da Zeus il dono di essere a se stesso 
dispensatore di morte, quando aveva in animo di morire. 


97 a. Comm. in Antimachum Coloph. p. 81 Wyss (P. Mediol. 17 col. II 11, 
ed. Vogliano) (= 245 M.-W.). 

139. Da questa testimonianza, a proposito del dativo fv di un pronome 
riflessivo, assai raro, emerge la esistenza di un libro quinto del Catalogo, 
dove trovavano posto, oltre all'episodio dei pretendenti di Elena, altri di 
minor rilievo, come questo di Endimione, che dovevano costituire quasi 
un'appendice al poema. 


97 b. Schol. Ap. Rhod. 4 58 (p. 264, 8 Wendel) (= 245 M.-W.). 


FRAGMENTA INCERTAE SEDIS 


98 
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140 


99 


Puorovoratoi tive, ofovc ‘Hotodog raperstyer toe Ala- 
xtdag, 
, , > , 
ToMEuw xeyapnétac Nure Sarti. 


100 


Zuvtouwe SÌ Td atoypà SednAwxe « uryfvar obx EdzA0d0y », 
dA ody Wdarep ‘HotoSog tà repì toò IImAéwe xal tig ’Axdotov 
yuvatxòg Sk paxpaiv trreteAddv. 


98. Schol. Pind. New. III, 21 (III, 45 Drachmann) et O/. VIII, 26 e (= 205 
M.-W.). 

140. Questo frammento, ed i quattro che seguono (99-102), dovevano 
appartenere ad una Ea, dove il poeta parlava di Egina, figlia di Asopo, 
che unitasi a Zeus partorì Eaco, capostipite dei Mirmidoni, come è detto 
in questi versi, e quindi progenitore di Peleo e di Achille. 


LIBRI INCERTI 


98 


ed ella (Egina), avendo concepito, generò Eaco, combat- 
tente dal carro !99,..; quando poi egli giunse all’età dell’ama- 
bile giovinezza, si affliggeva, essendo solo; ed il padre degli 
uomini e degli dèi, di quante formiche esistevano su quel- 
l'isola amabile egli fece altrettanti uomini e donne dalla 
bella cintura. Essi invero furono i primi a costruire le navi 
ricurve da entrambe le parti, ed i primi ad usare le vele, 
le quali son le ali della nave che traversa il mare. 


99 


(dei soldati della Macedonia) alcuni sono molto amanti 
della fatica, come Esiodo raffigura i discendenti di Eaco: 
«che godon della pugna, come di un banchetto ». 


100 


in maniera concisa (Omero) esprime il fatto sconveniente, 
dicendo «a lei che non voleva unirsi in amore » (Z. VI, 165), 
ma non come fa Esiodo, che racconta per esteso le faccende 
di Peleo e della sposa di Acasto. 


99. Polybius V, 2 (= 206 M.-W.). 
100, Schol. B. Hom. Z 164 (III, 289, 9 Dindorf) = Porphyrius, Quaest. 
Hom. ad Iliad. pertin. p. 93, 17 Schrader. 
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101. Schol. -Pind. Nem. IV, 95 (III, 81, 1 Drachmann) (= 209 M.-W.). 

141. Il mito di Acasto e di Peleo, che qui narra il poeta, si trova in 
Apollodoro (III, 13, 3): la moglie di Acasto, Astidamia, presa da insana 
passione per Peleo, che si era rifugiato presso Acasto per salvarsi da una 
vendetta, e non essendo corrisposta, riferì al marito gravi calunnie contro 
di lui; Acasto, credendo alle parole della moglie, abbandonò con un inganno 
Peleo solo sui monti, ma gli dèi lo salvarono, ed egli tornò a Iolco ed uccise 
Acasto ed Astidamia. 


102. P. Gr. Argent. inv. 55, ed. Reitzenstein 1900 (= 211 M.-W.). 
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ed a lui (Acasto) 141 questo parve il disegno migliore nel- 
l'animo suo, di trattenersi, ma nascondere di sorpresa la 
bella spada, che per lui aveva forgiato l'illustre Ambidestro, 
così che andando in cerca di essa, da solo, su per il Pelio 
scosceso, quegli (Peleo) venisse ucciso dai Centauri abitatori 
dei monti. 


102 


...giunse a Ftia, madre di greggi, Peleo, il figlio di Eaco, 
diletto agli dèi immortali, portando seco molte ricchezze da 
Iolco dalle belle contrade. Ed a tutta la gente, che guardava, 
il cuore era preso da stupore, vedendo come egli aveva 
saccheggiato la ben costrutta città, e come aveva realizzato 
le sue nozze desiderate 142; e queste parole dicevano tutti: 
«O tre volte e quattro volte beato, o figlio di Eaco, (tu, 
al quale un ricco e) grande dono concesse l'Olimpio Zeus, 
e gli dèi beati hanno fatto realizzare le nozze; tu, che in 
queste stanze salendo sul sacro talamo (ti sei unito alla 
sposa) e che il padre Cronide ha reso eccellente fra gli eroi, 
e degno di onore, fra gli altri uomini laboriosi, quanti si 
nutron del frutto della terra ». 


103 


e Pindaro prese questo mito dalla Eèa di Esiodo, che 
cominciava così: 


«O quale 14 nella città di Ftia, possedendo la 
bellezza delle Grazie, la bella Cirene aveva la sua dimora 
presso le correnti del Peneo ». 


142. Le nozze con la dea marina Tetide, da cui nacque Achille; le nozze 
di Peleo e Tetide erano l'argomento di un grazioso poemetto alessandrino, 
tradotto da Catullo nel carme 64. 
103. Schol. Pind. Pyth. IX, 6 (II, 221, 13 Drachmann) (= 215 M.-W.). 
143. Si conosce poco di questa Eéa di Cirene, figlia del fiume Peneo 
ed amata da Apollo, madre di Aristeo e fondatrice della città di Cirene, 
patria di Callimaco. 
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104. P. Oxy. 2489, ed. Lobel 1962 (= 217 M.-W.). 


10 


15 


) 

144. Questa doveva essere l’ultima parte della Eèa di Cirene, il cui 
inizio leggiamo nel frammento precedente. I versi, che seguono nel papiro, 
dei quali purtroppo non si riesce a ricostruire il senso, dovevano trattare 
di alcune fanciulle, e di una « famosa Argiva », espressione che Esiodo usa 


nel Catalogo spesso, riferendosi ad Elena. 


104-106 239 


104 


ed ella (Cirene) avendo concepito generò Aristeo dalla 
lunga chioma, (il quale...) insieme ad Ermes, figlio di Maia 
(è) il protettore (dei cacciatori) e dei pastori 144, 

...esse (avendo abbandonato) le belle dimore... ed ono- 
rando il morto... la illustre Argiva... consegnarono a lei 
sola... splendida opera (della dea) dagli occhi splendenti. 


105 


ed a Telemaco quindi Policasta dalla bella cintura, la 
figlia più giovane del Nelide Nestore, generò Persepoli, dopo 
essersi unita in amore (con Telemaco) per opera dell'aurea 
Afrodite. : 


106 


(ed Eracle 145 voleva condurla nelle sue case, per farne 
la sua sposa) fiorente...; egli si rifiutava...; lo uccise... (lo) 
annientò a causa del fato funesto. Ed ora 14 egli ormai sul- 
l'Olimpo pieno di neve, fra gli dèi beati, vive lontano da 
ogni malanno e da ogni tristezza in eterno, immortale e 
senza vecchiaia, avendo con sé la desiderabile Ebe, la figlia 
del grande Zeus e di Era dagli aurei calzari. Lui (Eracle) 
ebbe dapprima in odio Era, la dea dalle bianche braccia, 
fra tutti gli dèi beati e gli uomini mortali; adesso invece 
lo ama e lo onora al di sopra degli altri immortali, dopo 
il solo Cronide onnipossente... al figlio diede la cara... l'Olimpo 


105. Eustathius in Hom. (x 117-20) p. 1796, 39 (= 221 M.-W.). 
106. P. Oxy. 2493, ed. Lobel 1962 (= 229 M.-W.). 

145. Quel che rimane di questi primi quattro versi del frammento è 
troppo poco, per poterne capire bene il senso; può sembrare, dato che 
nei versi seguenti si parla di Eracle asceso all’Olimpo e sposo della dea 
Ebe, che qui il poeta accennava al desiderio di Eracle di sposare Iole, 
quindi al rifiuto del padre di Iole, Eurito, ed alla vendetta di Eracle, che 
uccise Eurito ed i suoi figli. 

146. Questi versi, fino al 13, ripetono quasi alla lettera quelli che ab- 
biamo incontrato all’inizio del libro primo del Catalogo nel frammento 19, 
vv. 26-33, dove un grammatico aveva posto l'obelo, per indicare la coin- 
cidenza. Né riesce strano l'ammettere che nella poesia catalogica un gruppo 
di versi potesse essere ripetuto, pur con qualche leggera variante; vedi 
Introd., p. 21. 
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107. Etymol. gen. s.v. tegdixes (= 233 M.-W.). 

147. L'appellativo si trova già in Omero (0d., XIX, 177) assegnato 
ai Dori, con riferimento alle tre tribù doriche:" TX}, Avpàvec e Ildu- 
Quior. 

108. Strabo VII, 7, 2 p. 322 (= 234 M.-W.). 

148. In greco il nome Xaxodc, che abbiamo scritto tutto in maiuscola, 
significa tanto «popoli », quanto « pietre », con allusione alle pietre sca- 
gliate da Deucalione dopo il diluvio, che si trasformarono in essere umani. 


Frammento [113] del Catalogo delle donne in un papiro di Ossirinco 


(Londra, British Museum, Pap. Oxyrh. 2509). 
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pieno di neve... per volto e per aspetto... ad Eracle espu- 
gnator di città... (il fiume) dalla profonda corrente, dagli 
argentei vortici... (che) scorre verso il mare divino... 


107 


e tutti insieme (i Dori) son chiamati fricàici 19? (dalle 
tre tribù), per il fatto che lungi dalla loro patria si divisero 
una triplice terra. 


108 


difatti in realtà Locro era a capo dei popoli Lelegi, che 
una volta il Cronide Zeus, esperto di eterni disegni, fornì 
a Deucalione — popoli pietre 149 — scelti dalla terra. 


109 


Ileo, che dilesse Apollo signore, figlio di Zeus, ed a lui 
questo nome volle che fosse assegnato, per il fatto che avendo 
incontrato una ninfa comfiacente 19, si unì a lei in dolce 
amore quel giorno, quando Posidone ed Apollo edificarono 
le alte mura della ben costrutta città. 


IIO 


allo stesso modo Dioniso diede agli uomini gioia ed ango- 
scia. Colui che beve troppo, il vino in lui diventa violento, 
e gli lega insieme i piedi e le mani, e la lingua e la mente, 
con lacci indescrivibili; e lo predilige il sonno soave. 


109. Etymol. gen. et Gud. (apud Reitzenstein, Geschichte der griech. Etymol. 
161, 5), Etymol. magn. s.v. °/Aevc (= 235 M.-W.). 

149. Gioco di parole intraducibile, dacché in greco il nome *IXta del 
primo verso (Ileo) suona quasi uguale all’aggettivo {Aewv attribuito alla 
ninfa (« compiacente »); la città, di cui si parla nei versi seguenti, è Ilio, 
o Troia, che prendeva nome da Ileo. 


110. Athenaeus X, 32 p. 428c (= 239 M.-.W.). 


16. Estopo. 
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111. Schol. Soph. Trach. 1167 (p. 344 Papageorgios) (= 240 M.-W.). 

150. Il grammatico, nel fare la nota a Sofocle, ha tralasciato qui al- 
cuni versi, in cui Esiodo doveva descrivere questo santuario di Zeus Nàios 
a Dodona. Il soggetto del verbo «abitavano » doveva forse essere «le co- 
lombe sacre », che avevano dimora nella cavità del tronco della famosa 
quercia sacra del tempio di Dodona. 

[112]. Ps. Apollod., Bib/., III, 4, 4. 

1SI. L’elenco dei cani, che sbranarono Atteone {o meglio Atteo, secondo 
la grafia usata nei versi che seguono), sembra tolto dal Catalogo, se si accetta 
l'integrazione del testo mutilo «dalle Eèe », fatta dal Casanova, oppure 
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Vi è una terra, l’Ellopia, ricca di messi e di prati fiorenti, 
opulenta di greggi e di buoi dal passo ondeggiante; quivi 
abitano uomini ricchi di armenti e di buoi, in numero infi- 
nito, stirpi di uomini mortali. Ivi si trova al limite estremo 
una città, Dodona, che Zeus ebbe cara, e (volle) che vi fosse 
un suo santuario onorato dagli uomini...; (le colombe sacre 150) 
avevan dimora nel tronco d’una quercia, e di là gli uomini 
terrestri traggono tutti gli oracoli. Colui invero che là giunge, 
portando doni con favorevoli auspicii, e giunto interroga il 
dio immortale... 


[112] 


i nomi dei cani di Atteone !5!, tratti (dalle Eèe) sono 
questi: 

«per primi difatti bevvero il nero sangue del loro si- 
gnore Sparto ed Omargo e Borea dalla corsa veloce. Costoro 
per primi assaggiarono e leccarono il sangue di Atteo, e 
dopo di essi tutti gli altri si lanciarono con impeto, per 
divenire agli uomini fonte di angoscia 152 e di terribili affanni... 
ecco tutt'intorno il bel corpo, come quello di una fiera, che 
si spartirono i cani vigorosi avventandosi da presso, Alcena 
la prima, e dopo di essa i suoi figli aitanti Linceo e Balio 
famoso nella corsa ed Amarinto. Né tu potresti indicarli 
tutti di seguito con il loro nome, quelli che allora tolsero 
la vita ad Atteo per volere di Zeus... 


«dai Cataloghi », proposta dal Gallavotti. Ma la descrizione minuziosa, 
la ridondanza fastidiosa delle immagini, e l’uso dell'aggettivo esiodeo 
alpnpoxtAev8oc nel verso 3, in un senso forzato (il vento Borea « dal corso 
veloce » è ben diverso dal cane « dalla corsa veloce ») fanno pensare piut- 
tosto ad un poemetto epico alessandrino: lo stesso, dal quale proviene 
il frammento seguente. 

152. Cenno piuttosto oscuro, che forse era meglio determinato nei 
versi che seguivano, e sono andati perduti, perché trascurati dal mito- 
grafo, cui interessava solo l'elenco dei cani. 
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(113). P. Oxy. 2509, ed. Lobel 1964. 

153. Il nome della dea, che va da Chirone, e quindi guarisce i cani 
dalla rabbia, non appare nel frammento, ma si può dedurre facilmente 
dall'episodio intero qui conservato, e messo a raffronto con il mito della 
uccisione di Atteone narrato da Apollodoro (III, 4, 4): « Artemide, irata 
con Atteone, perché l’aveva sorpresa nuda mentre faceva il bagno, cambiò 
Atteone in cervo e istillò la rabbia nei cinquanta cani, che lo seguivano; 
essi non riconobbero il padrone e lo sbranarono. Quindi, morto Atteone, 
i cani cercarono dappertutto il loro padrone, e giunsero alla spelonca di 
Chirone, che lo aveva allevato; quivi egli plasmò un'immagine di Atteone, 
che calmò il dolore dei cani». 

154. Il nome della sposa di Chirone compare nel fr. 28 sotto la forma 
Naide. 
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Ed ella 15 senza indugio diede un balzo attraverso l'etere 
splendente, e giunse al grande antro di Chirone; quivi abi- 
tava Chirone, avendo con sé la sposa Neide 1%, la consorte 
soave. Allora ella rivolgeva al figlio di Fillira alate parole: 
«O Chirone, lo sai anche tu, al pari degli dèi beati, che vi 
sarà il figlio illustre della splendida Semele e dell’egioco Zeus, 
Dioniso ricco di letizie, il quale un giorno godrà di avere 
questi cani 155 sul monte ricco di foglie; quando poi di nuovo 
il padre degli uomini e degli dèi lo condurrà in mezzo alla 
stirpe degli dèi sempiterni, allora di nuovo un'altra volta 
i cani verranno soli in questo luogo, e saranno tuoi tutti 
i giorni per sempre 15 », 

Così disse la figlia del grande Zeus egioco, e dai veloci 
cani scacciò la rabbia funesta. Ed ella se ne andò dalla terra 
spaziosa verso l'Olimpo, in mezzo alla stirpe degli dèi sempi- 
terni, mentre i cani ghermì il dolore per il padrone Atteo 
morto da poco, ed essi divennero consci della strage del 
loro signore; e tutto l’antro si riempì di latrati; chi di qua 
chi di là sollevava la polvere sotto i piedi... e di un clamore 
infinito... 


155. Questo particolare di Dioniso, che gode di tenere con sé i cani 
di Atteone, artefici della sua morte, si accorda con una versione del mito, 
accennata da Apollodoro (III, 4, 4), ma diversa da quella che risulta in 
questi versi (« Atteone fece questa fine, come dice Acusilao, per il fatto 
che Zeus si adirò contro di lui, che aveva insidiato Semele »): Dioniso, 
figlio di Semele e di Zeus, godeva perciò di tenere gli uccisori di Atteone. 

156. L'accenno a Chirone, che terrà con sé i cani di Atteone pet sempre, 
non si ritrova in altre fonti; dal testo del frammento si può ricostruire così 
l'episodio narrato: Artemide irata contro Atteone lo fa sbranare dai suoi 
stessi cani; Chirone, maestro di Atteone, medita di uccidere i cani; Arte- 
mide scende dall’Olimpo e ricorda a Chirone il destino futuro dei cani; 
quindi allontana da essi la rabbia e torna all'Olimpo, mentre i cani rin- 
saviti piangono il loro padrone. 
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1. Cioè della Pieria, luogo natale delle Muse; vedi Teog., 52 segg. 
2. Per la retta interpretazione di questi dieci versi del proemio, vedi 


Introd., p. 25. 


3. Il poeta vuol correggere quanto ha detto nella Teogoria al v. 225 
sulla dea Eris (Contesa, Discordia), riconoscendo che non vi è una sola 
dea Contesa, ma ve ne sono due, entrambe generate dalla Notte: l'una è buona, 
l'altra è funesta ai mortali. Questo cenno indica chiaramente che la Teogonia 


era già composta, quando il poeta scriveva l’inizio delle Opere. 


Esiono 


Esordio delle Opere e giorni 


(Firenze, Biblioteca Mediceo-Laurenziana, cod. Laurentianus Plut. 31.39, fol. 1 r). 


O Muse Pierie 1, che date la gloria col canto, venite qui, 
cantate Zeus, inneggiando al padre vostro, per opera del 
quale gli uomini mortali sono del pari oscuri ed illustri, noti 
ed ignoti, per volontà del grande Zeus; egli infatti con faci- 
lità rende forti, e agevolmente deprime il forte; facilmente 
abbassa chi spicca ed innalza chi è in ombra; agevolmente 
raddrizza lo storto e piega l’altero, Zeus altitonante, che 
abita l’eccelsa dimora. Guarda ed ascolta, ti prego; e con 
la giustizia raddrizza le leggi comuni, tu; io per mia parte 
esporrò a Perse delle cose veraci 2. 

Non fu unica invero la stirpe delle Contese 3, ma sulla 
terra ne esistono due; la prima può lodarla chi bene l’in- 
tende, l’altra invece è biasimevole: un animo del tutto con- 
trario esse racchiudono. La prima infatti fa prosperare la 
guerra funesta e la lotta - la sciagurata! —; nessuno dei 
mortali la ama; ma stretti dalla necessità essi, per volere 
degli immortali, rendon onore alla greve Contesa. La seconda, 
invece, la generò prima dell'altra la Notte tenebrosa; ed il 
Cronide dall’eccelso trono, che ha la sua dimora nell’etere, 
la pose alle radici della terra 4, e molto migliore per gli uo- 
mini; proprio questa suole svegliare egualmente al lavoro 
anche l'ozioso. Ognuno infatti sente la mancanza del lavoro 5, 
volgendo lo sguardo ad uno ricco, e quindi si affretta ad 
arare, ed a piantare il campo, ed a farsi bene una casa; 
così il vicino prende invidia del vicino che anela al benes- 


4. Cioè l’ha posta alla base del progresso umano, sia in senso temporale 
che etico: la gara per distinguersi è vecchia quanto il mondo, ed è la base 
di ogni progresso. 

5. Cioè si rende conto dell’ozio e desidera il lavoro, guardando chi lavora 
ed è ricco; altri intendono diversamente, ma il concetto rimane identico, 
nel suo valore universale: la ricchezza è di sprone al povero, quando è 
acquistata col sudore. 
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6. Sono i due gradini estremi nella ingenua scala sociale esiodea; il 
pitocco s’ingegna di spillare con più arte il denaro, e il poeta s’ingegna di 
comporre con più arte il suo canto. 

7. Endiadi, per indicare le liti e il pettegolezzo, che si fa stando in 
piazza, invece di lavorare. 

8. S’intende, oltre a quelli provenienti dalla giusta divisione dei beni. 

9. La malva e l’asfodelo erano il nutrimento dei poveri; la frase è quindi 
divenuta proverbiale. 

10. Il poeta introduce qui la spiegazione di quanto ha affermato finora 
sulla necessità del lavoro, spronato dalla buona Contesa; l’uomo deve la- 
vorare, perché gli dèi hanno nascosto ai mortali la fonte del benessere: 
altrimenti ognuno avrebbe potuto lavorare un giorno all'anno e vivere 
spensierato. 
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sere — buona è questa Contesa ai mortali! —, ed il vasaio 
gareggia col vasaio, e l’artigiano con l’artigiano; ed il men- 
dico gareggia col mendico, e l’aedo con l’aedo £. 

O Perse, tu queste cose riponile nell'animo tuo, e non 
lasciar che la Contesa amante del male trattenga l'animo tuo 
dal lavoro. Breve infatti è il tempo da dedicare alle liti 
e alla piazza 7, per l’uomo che non ha dentro casa un vitto 
abbondante, frutto della terra raccolto nella giusta stagione, 
il grano di Demetra. Di questo tu essendo ben sazio, solo 
allora devi muover liti e contese sui beni degli altri; però 
a te non sarà possibile ancora una seconda volta agire in 
tal modo. Ecco, cerchiamo ora a questo punto di definire 
la nostra contesa, con la retta giustizia che viene da Zeus 
ed è la migliore. Noi difatti abbiam già diviso la nostra 
sostanza; e molti altri beni ancora 8 tu hai arraffato e portato 
via, facendo grandi lusinghe ai signori divoratori di doni, 
che hanno in animo di mettere in pratica una giustizia di 
questo tipo. Insensati! E non sanno quanto la metà sia 
meglio del tutto, né quanto grande sia il bene, riposto nella 
malva e nell’asfodelo °, 

Gli dèi infatti 1° hanno nascosto agli uomini la fonte del 
benessere; ché tu avresti anche potuto lavorare per lo spazio 
di un giorno, e mantenerti quindi per un anno libero dal 
lavoro: avresti potuto senza indugio porre al fumo del foco- 
lare il timone, e fare sparire il lavoro dei buoi e dei muli 
pazienti alla fatica! Invece Zeus nascose tutto ciò, sdegnato 
nell'animo suo, il giorno in cui lo trasse in inganno Pro- 
meteo dai tortuosi pensieri; per questa ragione egli riversò 
sugli uomini lacrimevoli affanni, e nascose il fuoco. Ed ecco 
che di nuovo il prode figlio di Giapeto rubò per gli uomini 
il fuoco al saggio Zeus, in un ramo cavo di ferula, di nascosto 
a Zeus vibratore del fulmine. Allora, adirato, gli disse Zeus 
adunatore di nembi: « O figlio di Giapeto, esperto sopra tutti 
di accorti pensieri, tu godi di aver trafugato il fuoco ed 
ingannato l'animo mio — grande sciagura per te stesso e per 
gli uomini futuri —. Io ad essi in cambio del fuoco darò un 
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11. Il testo si presta ad una doppia interpretazione: « perché tutti gli 
dèi la dettero come dono », oppure « perché tutti gli dèi le dettero un dono »; 
non è facile dire, quale sia più appropriata all’episodio esiodeo, in quanto 
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malanno, del quale tutti possan godere nell'animo, strin- 
gendosi con amore al loro malanno ». 

Così disse, e si mise a ridere il padre degli womini e degli 
dèi. Quindi comandò all’inclito Efesto di mescolar senza 
indugio della terra con acqua, e d’infondere in essa natura 
e vigore umano, cavandone fuori un grazioso incantevole 
corpo di vergine, simile nel volto alle dee immortali; poi 
comandò ad Atena di insegnarle la sua arte, di tesser cioè 
la variopinta tela; ed all’aurea Afrodite di versar tutt'intorno 
al suo capo la grazia, e la passione struggente, e gli affanni 
che fiaccan le membra; ed inoltre d’infondere in lei un animo 
sfacciato ed un costume volubile Zeus dette ordine ad Ermes, 
il messaggero Argifonte. 

In questo modo egli parlò; ed essi obbedirono al sovrano 
Zeus figlio di Crono. E senza indugio l’inclito Ambidestro 
plasmò con la terra una creatura simile a vereconda fan- 
ciulla, per volere del Cronide; la dea Atena dagli occhi splen- 
denti le dette il cinto e gli ornamenti; attorno al suo collo 
le dee Grazie e Peito (la Persuasione) veneranda misero 
delle collane d’oro; le Ore dalle belle chiome la incoronaron 
con i fiori di primavera; ed attorno al suo corpo adattò 
ornamenti d'ogni specie Pallade Atena. Quindi nel suo petto 
il messaggero Argifonte ripose menzogne, e seducenti discorsi, 
e un carattere scaltro, per volere di Zeus dal cupo tuono; 
in lei infuse la parola il messaggero degli dèi, e chiamò questa 
donna col nome di Pandora, perché tutti gli abitatori del- 
l'Olimpo dettero in regalo questo dono !, sciagura per gli 
uomini che si nutron del pane. 

Quindi, quando ebbe realizzato l’arduo inganno fatale, il 
padre mandò ad Epimeteo l’inclito Argifonte, il messaggero 
veloce, per portare il dono degli dèi !; ed Epimeteo non 
pensò a quanto gli aveva detto Prometeo, di non accettare 


alla creazione di Pandora tutti gli dèi hanno contribuito con i loro doni, 
e d'altra parte ella costituisce il dono, offerto da tutte le divinità agli uo- 
mini, perché sia la causa prima delle loro sciagure. 

12. Cioè il dono fatto dagli dèi agli uomini, secondo la prima inter- 
pretazione, ovvero il dono, cui tutti gli dèi hanno contribuito, secondo 
l’altra; vedi la nota precedente. 
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13. Cioè fece disperdere per il mondo quei mali, di cui gli uomini erano 
privi nel tempo precedente; l'oggetto di «disperse » si ricava dai versi 


precedenti. 


14. Quelle che sono uscite fuori dal vaso di Pandora; unica rimasta 
dentro è la Speranza, che perciò rimane, e non è dispersa per il mondo; 
è l’unico dono che gli uomini custodiscono in sé, e perciò può essere usato, 


come un bene o come un male. 


15. Il verbo, che compare solo qui ed in un passo di Ippocrate, può 
essere inteso in due modi egualmente plausibili: «ti voglio narrare per 
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in nessun caso un dono da parte dell’Olimpio Zeus, ma di 
rimandarlo indietro, affinché non accadesse qualche malanno 
ai mortali. Ma dopo averlo accettato, se n’accorse, quando 
già possedeva quel malanno. 

Dapprima infatti vivevan sulla terra le stirpi degli uomini, 
prive di mali, e prive del pesante lavoro, e delle malattie 
fastidiose, che recano agli uomini la morte. [Ben presto difatti 
nel male i mortali invecchiano]. Ma la donna, togliendo con 
la mano il grande coperchio dell’orcio, li fece disperdere ?9; 
e così versò agli uomini dolorosi affanni. Sola, lì dentro, in 
quella dimora infrangibile, sotto l’orlo del vaso, restò la 
Speranza, e non poté volar fuori, dacché ella (Pandora) 
riuscì a metter prima il coperchio sul vaso, per volere del- 
l’egioco Zeus adunatore di nubi. Invece le altre sciagure in 
numero infinito !4 si aggirano in mezzo agli uomini; piena 
infatti è la terra di mali, e pieno pure il mare; le malattie 
giungono agli uomini, spontaneamente, di giorno e di notte, 
recando malanni ai mortali, tacitamente, perché il saggio 
Zeus ha tolto ad esse la parola. In tal modo non è assolu- 
tamente possibile sfuggire al disegno di Zeus. 

Ma se tu vuoi, un altro racconto io ti esporrò per sommi 
capi !5, con arte e misura, e tu riponilo nell'animo tuo: come 
cioè dalla stessa discendenza son nati gli dèi e gli uomini 
mortali. 

Un'aurea stirpe di uomini mortali crearono nei primis- 
simi tempi gli immortali che hanno la dimora sull’Olimpo. 
Essi vissero ai tempi di Crono, quando regnava nel cielo; 
come dèi passavan la vita con l'animo sgombro da angosce, 
lontani, fuori dalle fatiche e dalla miseria; né la misera vec- 
chiaia incombeva su loro, ma sempre con lo stesso vigore 
nei piedi e nelle mani godevano nelle feste, lontani da tutti 
i malanni. Essi morivano, come colpiti dal sonno; tutte le 
cose belle essi avevano: la terra feconda recava i frutti, 


sommi capi » la storia dell'umanità; oppure « voglio coronare il mio di- 
scorso » con la storia dell'umanità. E questa storia dell'umanità è quella 
che il poeta ha già cominciato a tracciare all’inizio del Catalogo (vv. 6 segg.), 
. affermando, come qui, che in origine, comune era la stirpe degli dèi e degli 
uomini mortali. 
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16. Al contrario dell’età dell’oro, gli uomini avevano una lunghissima 
infanzia, e una giovinezza molto breve, perché appena entrati in contatto 
con i problemi della vita, divenivano prepotenti ed empi nei riguardi degli dèi. 

17. Alla lettera ai secondi », cioè quelli che vengono dopo i demoni 


dell’età dell'oro, descritti nei versi 122-126. 
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Esordio delle Opere e giorni 
nella traduzione latina di Nicola de Valle 


(s. n. t., ma Roma, Eucarius Silber, s.d., ma prima del 1482). 
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spontaneamente, in gran copia, senza risparmio; essi quindi 
contenti e tranquilli si godevano i beni, con molte fonti di 
gioia [ricchi di bestiame, diletti agli dèi beati]. Quindi, al- 
lorché questa stirpe fu nascosta sotterra, essi da allora sono 
i dèmoni, per volere del grande Zeus; i dèmoni buoni, ter- 
restri, custodi degli uomini mortali, che stanno a guardia 
delle opere giuste e delle opere inique, che giran sulla terra 
dappertutto, vestiti di tenebra, e sono dispensatori della 
ricchezza: anche questo dono regale essi ebbero! 

Appresso, una seconda stirpe, di molto inferiore, in un 
tempo successivo crearono gli abitanti delle Olimpie dimore: 
una stirpe argentea, non somigliante a quella aurea, né nel- 
l'aspetto né nella mente. Al contrario di quella, il fanciullo 
cresceva nello spazio di cento anni, sbocciando accanto alla 
madre veneranda, infantilmente insensato, nella sua casa. 
Ma quando diveniva uomo e giungeva alle soglie della gio- 
vinezza, allora poco tempo essi vivevano 16, con angosce 
nell'animo, a causa della loro stoltezza, dacché non riusci- 
vano a tenersi lontani dalla tracotante violenza nei loro rap- 
porti, né volevano venerare gli immortali e compiere sacrifici 
sugli altari santi dei beati, che è pio dovere degli uomini, 
secondo le tradizioni locali. E questi col tempo Zeus Cronide 
nascose sotterra, mosso a sdegno per il fatto che non ren- 
devano gli onori dovuti agli dèi beati, che stanno sull'Olimpo. 
E così, dopo che anche questa generazione scomparve sot- 
terra, essi vengono chiamati i mortali beati degli inferi, 
quelli di ordine inferiore 17; ma pure a loro spetta di essere 
onorati dagli uomini. 

Quindi il padre Zeus un'altra stirpe di uomini mortali 
creò — la terza, di bronzo —, in nulla simile a quella argentea, 
sorta dai frassini !8, terribile e violenta, cui stavano a cuore 
le opere funeste di Ares e le prepotenze; né essi mangiavano 
il pane, ma avevano nel petto un intrepido cuore adaman- 
tino; una grande forza e mani invincibili spuntavan dagli 
omeri al loro corpo gagliardo. Essi avean armi di bronzo, 


18. Il frassino, del cui legno eran fatte generalmente le lance, era il 
simbolo della forza; questa generazione si oppone alla precedente, infantile 
e debole, per la sua forza e la sua crudeltà. 


17. Esiopo. 
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19. Il verso manca nella tradizione esiodea, e non si adatta al contesto 


dell'episodio, anche intendendo «e su questi eroi impera Crono ». 
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e case di bronzo, e con il bronzo lavoravano: ancora non 
esisteva il nero ferro. E questi, sopraffatti dalle loro stesse 
mani, se ne andarono alla squallida dimora del terribile Ade, 
ingloriosi: la nera morte li rapì, quantunque terribili, ed essi 
abbandonarono la luce splendente del sole. 

Poscia, dopo che anche questa stirpe sparì dalla terra, 
di nuovo ancora un’altra stirpe creò sulla terra nutrice di 
molti il Cronide Zeus — la quarta, più giusta e più buona, 
la stirpe divina degli uomini eroi, che vengono chiamati 
semidei, la stirpe che ha preceduto la nostra sulla terra 
infinita —. Costoro annientò invero la guerra nefasta e la 
terribile mischia: alcuni sotto Tebe dalle sette porte, nella 
terra di Cadmo, mentre combattevano a causa delle greggi 
di Edipo; altri invece nelle navi, sopra la grande distesa 
del mare, dopo che la guerra li aveva portati a Troia, a 
causa di Elena dalla bella chioma. Allora accadde invero 
che alcuni di essi furon rapiti dal fato di morte, mentre ad 
altri, lontano dagli uomini, il Cronide Zeus assegnò vita e 
dimora, e li pose ai confini della terra [ben lungi!? dagli 
immortali, sui quali Crono ha l'impero]. 

Ed essi abitano, con l’animo sgombro da affanni, nelle 
isole dei beati presso l'Oceano dai vortici profondi; essi, gli 
eroi venerandi, ai quali tre volte nell’anno la terra ferace 
di doni porta abbondante e piacevole frutto. 

[...sciolse il padre ?°... agli ultimi l’onore... un’altra stirpe 
pose... sono nati sulla terra...]. 

In seguito, volesse il cielo che non mi fosse toccato di 
vivere assieme agli uomini della quinta stirpe, ma di morir 
prima, o di nascere dopo! Ora difatti è proprio l’età del 
ferro; né mai gli uomini cesseranno il giorno dalla fatica 
e dalla miseria, e la notte di struggersi, e gli dèi daranno 
loro angosce pesanti. Tuttavia però a questi malanni si tro- 
veranno misti dei beni. 


20. Questi quattro versi, assai mutili, si leggono nel Pap. Genav. 94 
delle Opere, ma non si conosce il posto preciso, dove erano inseriti (certa- 
mente dovevano stare tra i versi 161 e 174). Si tratta della aggiunta poste- 
riore di un poeta, che voleva specificare il passaggio dalla quarta alla quinta 
stirpe degli uomini. 
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21. Cioè l'uomo che impersona la stessa violenza; però l’espressione 


rimane sforzata. 


22. Esiodo vuol confermare quanto ha detto finora a Perse con una 
favola (la prima che incontriamo nella poesia greca), che egli rivolge a 
«quelli che comandano » nel paese, e che nella disputa fra Esiodo e Perse 
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Zeus quindi distruggerà anche questa stirpe di uomini 
mortali, allorquando verranno al mondo gli uomini con le 
tempie candide fin dalla nascita. Né allora il padre sarà 
simile ai figli, né i figli al padre; né l'ospite sarà caro a colui 
che lo ospita, e l’amico all'amico, come nel tempo passato. 
Essi avranno in dispregio i genitori, appena cominceranno 
a invecchiare; li insulteranno esprimendosi con parole vil- 
lane — miserabili! —, non curando il vigile occhio degli dèi; 
né essi ai genitori invecchiati daranno il necessario per vivere, 
usando il diritto del più forte; infine saccheggeranno a vi- 
cenda le loro città. Ed allora non vi sarà più la gratitudine 
per chi osserva il giuramento, né per l’uomo giusto, né per 
il buono; ma piuttosto avranno in onore l’uomo artefice di 
mali e lui stesso violenza?!; la giustizia starà nelle mani; 
il pudore non esisterà più. Il malvagio recherà danno al- 
l’uomo dabbene, parlando con espressioni tortuose, e vi 
aggiungerà il giuramento. Agli uomini tutti miseri sarà com- 
pagna la gelosia maledica, amante del male, dall’'odioso 
aspetto. Ed allora invero se n’andranno all’Olimpo dalla 
terra spaziosa il Pudore e il Rispetto, celando il bel corpo 
con il candido manto, se n’andranno in mezzo alla stirpe 
degli immortali, lasciando gli uomini; allora agli uomini mor- 
tali resteranno i dolori fonti di lacrime; e non ci sarà più 
scampo dal male. 

Ora io esporrò una favola ai signori che comandano, a 
loro che pure son saggi 22. Così parlò uno sparviero ad un 
usignolo dal collo variopinto, portandolo in alto fra le nuvole, 
stretto negli artigli; quello miseramente gemeva trafitto dalle 
unghie ricurve, e lo sparviero gli rivolgeva con insolenza la 
parola: « Disgraziato, a che strilli? Ti tiene uno molto più 
forte; tu andrai là dove io ti porterò, anche se sei un cantore; 
di te. farò un pasto, se voglio, oppure ti lascerò andare, 
Stolto, chi vuol contrapporsi ai più forti! Egli resta senza 
vittoria, ed oltre all’onta soffre dolori». Così parlò lo spar- 
viero dal volo rapido, l’uccello dalle larghe ali. 


si sono rivelati ingiusti « divoratori di doni ». Il vocabolo faoteis può 
essere inteso come «il signore che comanda », e che quindi fa da giudice 
nelle dispute. 
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23. Con forti immagini profetiche è svelata la vittoria finale della 
Giustizia, che soffre per i giudizi ingiusti, reclama e protesta, andando 
insieme al Giuramento, tradito e disprezzato dai giudici divoratori di 
doni, piange sulle sciagure della città, e reca malanni agli uomini che la 
rinnegano. 
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O Perse, tu ascolta la giustizia, e non dar credito alla 
violenza; la violenza infatti è dannosa al povero mortale, 
e neanche l’uomo prestante riesce a tollerarla facilmente, 
ma si piega sotto il suo peso, quando capita fra le sventure; 
migliore è il cammino che dall'altra parte conduce alle opere 
giuste. La giustizia riesce a sopraffar la violenza, quando si 
giunge alla fine; e l'improvvido impara dopo avere sofferto. 
Senza indugio difatti il Giuramento corre tutt'insieme con i 
giudizi malvagi 23; si sente la Giustizia che strepita, quando 
vien trascinata là dove la spingono gli uomini divoratori di 
doni, giudicando le controversie con la loro perversa giustizia. 
Ella, la Giustizia, va dietro ad essi, piangendo la città e le 
tradizioni dei popoli, vestita di tenebra, portando agli uomini’ 
il malanno, a quelli che la respingono e non l’amministrano 
giusta. 

Quelli invece che rendono la retta giustizia agli ospiti 
del paese ed ai cittadini locali, e non forviano per nessuna 
ragione da ciò ch'è giusto, per questi uomini la città è fio- 
rente, e le genti prosperano in essa; la pace nutrice dei figli 
sta sulla loro terra, né ad essi giammai Zeus onniveggente 
assegna la guerra funesta, né mai la carestia o la sventura 
si accompagna con gli uomini dalla retta giustizia: essi 
invece si godono nelle feste il frutto sudato del loro lavoro. 
Per loro la terra porta vitto abbondante; sui monti la quercia 
porta, in cima, le ghiande, e nel mezzo dei rami le api; e le 
pecore lanose sono appesantite dal loro vello. Le donne 
generano i figli somiglianti ai genitori; godono dei loro beni 
per sempre, né partono con le navi, ma la terra ferace pro- 
duce i suoi frutti. A quelli invece, cui sta a cuore la iniqua 
violenza e le opere scellerate, ad essi il Cronide Zeus onni- 
veggente fa realizzare la sua giustizia. Spesso anche un'intera 
città soffre a causa di un uomo malvagio, il quale si rende 
colpevole e macchina scellerati disegni. Su di essi dall'alto 
del cielo il Cronide fa piombare un grave malanno, peste 
e carestia insieme; ed i popoli vanno in rovina. E le donne 
non partoriscono, e diminuiscon le case per volere dell’Olimpio 
Zeus; e di nuovo in altra occasione il Cronide o distrugge 
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24. L’'insulto più grave alla giustizia è il giudizio «contorto » degli 


uomini. 
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un grande esercito di questi, ovvero le loro mura, oppure 
fa scontare la colpa alle loro navi sul mare. 

O sovrani, meditate questa giustizia pure voi; infatti, 
stando vicini fra gli uomini, gli immortali badano bene a 
quanti con distorta giustizia si danneggiano a vicenda, non 
curando il vigile sguardo degli dèi. E difatti tre decine di 
migliaia sono sulla terra, nutrice di molti, gli immortali, 
custodi da parte di Zeus degli uomini mortali, i quali stanno 
a guardia della giustizia e delle opere scellerate, vestiti di 
tenebra, aggirandosi per ogni luogo della terra. E vi è poi 
la vergine Giustizia, nata da Zeus, gloriosa e veneranda fra 
gli dèi, che abitano l'Olimpo. Ed ogni volta che uno la offende, 
insultandola in modo contorto ?4, ella senza indugio sedendo 
accanto al padre Cronide svela ad alta voce la mente degli 
uomini malvagi, fino a che il popolo paghi le scelleratezze 
dei sovrani, i quali meditando rovinose imprese deviano dal 
retto sentiero i loro giudizi, discutendo in modo tortuoso. 
Custodendo bene questi concetti, o sovrani, raddrizzate i 
vostri giudizi, o divoratori di doni, e dimenticatevi comple- 
tamente dei giudizi distorti. 

Un uomo che apparecchia mali ad un altro li apparec- 
chia a se stesso, ed il pensiero malvagio è pessimo per chi 
lo pensa. L'occhio di Zeus, che vede tutto e tutto considera, 
fissa lo sguardo anche su queste cose, se vuole, ed a lui non 
sfugge, quale sia in realtà questa specie di giustizia che la 
città dentro racchiude. Ora dunque vorrei augurarmi di non 
essere giusto fra gli uomini, né io né mio figlio, se il più 
ingiusto otterrà più giustizia; ma non ho alcun dubbio che 
Zeus dai saggi pensieri metta termine a tale stato di cose 25. 

O Perse, tu queste cose riponile nella tua mente, e porgi 
quindi l'orecchio alla giustizia, e dimentica completamente 
la violenza! Questa infatti è la legge di natura, che agli 
uomini ha disposto il Cronide, cioè ai pesci ed alle fiere ed 
agli uccelli alati di mangiarsi a vicenda, dacché fra loro 
non esiste giustizia; agli uomini invece ha. dato la giustizia, 


25. Il poeta si pone per assurdo l'ipotesi di augurarsi l'ingiustizia, 
qualora l'ingiusto trionfasse sul giusto; però egli si dichiara convinto che 
Zeus alla fine renderà sempre la vera giustizia. 
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26. Con i due termini contrapposti xuxétng ed dpetm Esiodo ha voluto 
indicare la cattiva condizione, morale e materiale, di chi opera contro la 
giustizia, e la buona condizione di chi trae il benessere dalla giustizia; in 
modo incompleto si rende con « cattiveria » e « virtù », oppure con « miseria » 
e «successo »; rendere in modo completo i due concetti, d'altronde chiaris- 
simi, è molto difficile. 


27. Il verso 310, che si legge solo in alcuni manoscritti, è stato aggiunto, 
per rendere più completo il periodo, che dovrebbe suonare così nei versi 
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che è di gran lunga la migliore. Così, se qualcuno conosce 
le cose giuste ed ha desiderio di esporle, a lui assegna il 
benessere l'onniveggente Zeus; l'uomo che invece di sua 
volontà rende falsa testimonianza facendo giuramento, ed 
offendendo la giustizia si rovina irrimediabilmente, di costui 
la stirpe nell’avvenire diviene sempre più oscura, mentre la 
progenie futura dell'uomo che osserva il giuramento si fa 
più bella. 

Io ti parlerò ora per il tuo bene, o Perse mio grande 
insensato. La cattiva condizione umana 29 è facile incon- 
trarla, quanta se ne vuole: agevole è la via, ed essa dimora 
molto vicino; invece davanti al valore umano gli dèi immor- 
tali hanno posto il sudore; lungo e ripido è il sentiero che 
vi porta, e scosceso all’inizio, ma quando uno giunge alla 
cima, allora diventa facile, per faticoso che sia. Quell'uomo 
è in tutto il migliore, che da se stesso pensa a ogni cosa, 
dopo aver meditato quali siano le cose migliori nel futuro 
ed alla fine; bravo è anche quello, che obbedisce a chi parla 
bene; ma quello che non pensa bene da solo, né ascoltando 
le altrui parole sa riporle nell'animo suo, costui è davvero 
un uomo da poco! 

Ma tu, ascoltando sempre il nostro consiglio, mettiti al 
lavoro, o Perse, stirpe divina, affinché la fame ti abbia in 
odio, e ti abbia invece in grazia la veneranda Demetra dalla 
bella corona, e riempia il tuo granaio di cibo; infatti la fame 
è compagna tenace dell'uomo inoperoso. Gli dèi e gli uomini 
hanno in odio quello che vive inoperoso, simile per incli- 
nazione ai fuchi senza pungiglione, i quali, stando inoperosi, 
consumano mangiando la fatica delle api. A te invece sia 
concesso compiere ordinatamente le opere tue, affinché i 
granai si riempiano del frutto raccolto nella buona stagione. 
Dalle opere gli uomini traggono l'abbondanza delle greggi 
e il benessere, e l’uomo che lavora è molto più caro agli 
dèi immortali. [Tu ?? sarai anche ai mortali; difatti essi hanno 
invero in odio gli inoperosi]. 


309-310: «lavorando, molto più caro agli dèi immortali tu sarai, ed anche 
ai mortali; essi infatti hanno davvero in odio gli inoperosi ». 
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28. Come per la Contesa, il poeta riconosce l’esistenza di una doppia 
vergogna: quella non buona del povero, che si vergogna della sua povertà, 


e il Pudore, compagno del Rispetto, di cui ba parlato al verso 200. 


29. Cioè non osservando quanto ha promesso e giurato: richiamo espli- 
cito alla vicenda del fratello Perse, che giurando il falso davanti ai giudici 


ha portato via al fratello parte del patrimonio. 
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Il lavoro non è affatto vergogna, mentre l’ozio è vergogna. 
Se tu lavorerai, ben presto ti porterà invidia l’ozioso, quando 
avrai ricchezza; alla ricchezza sta appresso il prestigio e la 
fama. Qualunque tu sia per tua sorte, il lavorare è meglio, 
se volgendo l'animo insano dalle sostanze altrui al lavoro 
tu pensi a procacciarti da vivere nel modo che io ti comando. 
La vergogna non buona si accompagna all'uomo indigente: 
quella vergogna che reca molto danno, oppure molto giova- 
mento agli uomini 28; quella vergogna che è legata alla mi- 
seria, come la fiducia in se stesso al benessere. La ricchezza 
non deve esser frutto di rapina; molto migliore è quella 
concessa dagli dèi. Se infatti qualcuno riesce a procurarsi, 
anche con le sue mani, per mezzo della violenza una grande 
fortuna, oppure se la procura rubando per mezzo della fa- 
vella 2°, come spesso suole accadere, allorquando il guadagno 
travia la mente degli uomini e la spudoratezza calpesta il 
pudore, allora senza indugio gli dèi lo annientano, e rendono 
esigua la casa a quest'uomo; solo per breve tempo il benes- 
sere lo accompagna. E similmente, l’uomo che fa del male 
al supplice ed all'ospite, l'uomo che sale sul letto del fratello 
suo per l’amore furtivo della sposa di costui, commettendo 
un’indegna azione, e quello che per la sua stoltezza reca 
offesa a dei figli orfani, e quello che ingiuria il vecchio geni- 
tore sulla ingrata soglia della vecchiaia, assalendolo con dure 
parole: contro costui certamente Zeus stesso rivolge il suo 
sdegno, ed alla fine impone una gravosa mercede alle sue 
opere inique. Ma tu trattieni in tutti i modi da queste cose 
il tuo animo insano. 

Secondo le tue forze sacrifica le vittime agli dèi immortali, 
in modo santo e puro, e brucia le loro pingui cosce; in un 
altro momento rendili propizi con libazioni ed incenso, sia 
quando vai a letto, sia quando giunge la sacra luce del giorno, 
pregando che ti siano propizi nel cuore e nella mente, affinché 
tu possa comprare il patrimonio di altri, non altri quello tuo! 

Invita chi ti vuol bene alla tua mensa, ma lascia da 
parte il nemico, ed invita soprattutto quello che abita vicino 
a te; difatti se dovesse succedere qualche disastro sul luogo, 
i vicini potrebbero accorrere col vestito slacciato, mentre i 
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30. Il poeta trae qui la conseguenza logica di quanto ha detto nei 
versi precedenti: se una cosa rubata, anche piccola, è cosa che rende l'animo 
di ghiaccio, una cosa guadagnata onestamente, anche piccola, diviene 
subito grande, se si sa risparmiare. Il nesso è illustrato bene dall’analisi 


recente di L. Bona Quaglia, pp. 205-207. 
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parenti lontani dovrebbero prima acconciarsi. È una calamità 
il cattivo vicino, quanto il buon vicino è una vera benedi- 
zione. S'imbatte in un dono prezioso, chi s'imbatte in un 
bravo vicino. Né un bue potrebbe morire, se non ci fosse 
un cattivo vicino. Fa’ una buona misura quando prendi dal 
tuo vicino, e pure una buona misura quando restituisci, con 
la stessa misura e magari più colma, se puoi, affinché in 
caso di bisogno tu possa trovarlo ben disposto. Non procac- 
ciarti cattivi guadagni; i cattivi guadagni son simili alle 
sventure. Ama chi t'ama e frequenta chi ti frequenta. E dona 
a chi dona, e non dare a chi non dà. Uno è solito dare a chi 
dona, ma nessuno dà a chi non dona. Il dono è bello, la 
rapina è cattiva, foriera di morte; difatti l'uomo che dona 
spontaneamente — anche quello che fa un grande dono -, 
gioisce del dono e si rallegra nell'animo suo; invece chi 
obbedendo alla impudenza si prende qualcosa, per quanto 
sia poco, a costui si raggela il suo cuore! Se tu quindi 9° 
metti in serbo il poco sul poco, e spesse volte fai questo, 
ben presto quel poco può diventare anche molto. Chi ag- 
giunge a quello che ha tien lungi da sé la fame ardente. 
E ciò ch'è riposto in casa non affligge mai l’uomo. È meglio 
quel che sta in casa, poiché riesce dannoso quel che viene 
da fuori. Bello è il prendere di quel che si ha, ma è angoscia 
per l'animo aver bisogno di ciò che manca; a queste cose 
ti raccomando di pensare. 

Procura di saziarti, quando l’orcio è pieno, e quando sta 
per finire; risparmia, quando è a metà: non serve a nulla 
risparmiare sul fondo. La mercede pattuita con un uomo 
amico sia sicura. Ed anche trattando con tuo fratello, sor- 
ridi e porta un testimonio; la fiducia infatti allo stesso modo 
della sfiducia ha rovinato gli uomini. E non far che una 
donna provocante 1 ti tragga in inganno sussurrando parole 
allettatrici, e mirando alla tua dispensa. Chi presta fede a 
una donna, presta fede ai ladri. Che ci sia un solo figlio, 
per mantenere la casa paterna: in tal modo infatti la ric- 


31. Alla lettera « dal sedere ben azzimato », alludendo ai vestiti stretti, 
che mostravano le forme del corpo. 
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32. Cioè il figlio, che sia continuatore dell’opera del padre, e pertanto 
sarà un altro e insieme lo stesso; vedi le equilibrate osservazioni di L. Bona 


Quaglia, p. 211, n. 38. 


33. Cioè nel mese di maggio, quando sorgono poco prima del sole, e 
perciò sono visibili per pochi minuti; invece nel mese di ottobre — verso 


la fine — sono visibili al tramonto del sole. 


ALS IUDO 


I versi 428-431 delle Opere e giorni 
con il commento di Giovanni Tzetzes 


(Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, cod. Vat. gr. 2383, fol. 62 v). 
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chezza aumenta nelle case; vecchio tu potrai morire, lasciando 
un altro 2° al tuo posto. D'altra parte Zeus potrebbe facil- 
mente concedere a più figli prosperità oltre ogni dire. Più 
sono i figli, più curato è il lavoro, e maggiore il profitto. 
E se a te l'animo nel petto ambisce la ricchezza, fa’ in questo 


modo e lavora: lavoro su lavoro! 


Quando le Pleiadi, figlie di Atlante, s'innalzan nel cielo 39, 
tu comincia il raccolto, e quando tramontano, comincia a 
coltivare il campo. Esse invero per quaranta notti ed altret- 
tanti giorni stanno nascoste, poi di nuovo col volgere del- 
l'anno ricompaiono subito quando si affila la falce. Questa 
è la legge dei campi, sia per quelli che abitano vicino al 
mare, sia per quelli che abitano una regione ferace nelle valli 
boscose, lontano dal mare ondoso; svestito 94 tu semina, 
svestito ara il campo, svestito devi mietere, se vuoi compiere 
al momento opportuno tutti i lavori di Demetra; in tal 
modo ogni cosa verrà su nel tempo giusto, e tu non dovrai 
in seguito, stretto dal bisogno, bussare alle porte degli altri 
senza combinar nulla. Come hai fatto tu, che anche ora sei 
venuto da me; ma io non ti darò nulla, né aggiungerò una 
misura ancora: lavora, o Perse insensato, quei lavori che 
agli uomini hanno assegnato gli dèi, affinché un giorno tu 
non debba insieme ai figli ed alla tua sposa, angosciato ‘nel- 
l'animo, cercare il sostentamento presso i vicini, ed essere 
ignorato da loro. Difatti per due o tre volte forse avrai 
successo, ma se li infastidirai ancora, non raggiungerai lo 
scopo, e farai solo molte chiacchiere inutili: vano sarà il 
fiume delle parole! Ordunque, io ti raccomando di pensare 
a pagare i tuoi debiti e ad evitare la fame. 

Devi farti anzitutto una casa, e poi una donna, ed un 
bue per arare — una donna' acquistata, non sposata, che possa 
anche stare appresso ai buoi; e devi farti in casa tutto ciò 


34. Cioè sotto il sole cocente, che rende fastidiosi i vestiti che s'indos- 
sano; Virgilio ripete nelle Georgiche (I, 299) lo stesso consiglio: nudus ara, 
sere nudus. 


‘18. Eslono. 
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che serve, perché tu non debba chiederlo ad un altro, e 
quello te lo neghi, e tu resti senza, e la stagione trapassi, 
ed il lavoro ti si assottigli. E non stare a rimandare all'in- 
domani ancora; infatti l'uomo pigro nel lavoro non riempie 
il granaio, e neanche quello che rimanda: la solerzia accresce 
il lavoro; invece l’uomo che rimanda il lavoro deve lottar 
sempre coi guai. 

Nel tempo in cui la sferza del sole pungente perde l'ar- 
dore che rende l’uomo molle di sudore, quando Zeus onni- 
possente fa venire le piogge autunnali, e le membra del- 
l’uomo si fanno molto più agili — allora infatti la stella Sirio 
passa sul capo degli uomini destinati a morire, solo per poco 
tempo durante il giorno, e gode rimaner di più durante la 
notte —, in quel tempo è del tutto immune dal morso dei 
tarli il legno del bosco, reciso dal ferro, che allora fa piover 
a terra le foglie e cessa dal metter germogli: in quel tempo 
tu devi tagliare il legno del bosco, ponendo mente ai lavori 
adatti alla stagione. Intaglia nel legno un mortaio di tre 
piedi, ed un pestello di tre cubiti, ed un’asse di sette piedi 
per il carro — così infatti è proprio della misura giusta —; 
se invece tagli l’asse di otto piedi, ne potrai ricavare anche 
una marra. Intaglia una ruota di tre palmi per un carro 
di dieci spanne. Molti sono i legnami ricurvi, ma tu porta 
a casa, quando riesci a trovarla, una bure di rovere, dopo 
avere cercato sui monti o nella pianura; questa infatti è la 
più robusta per arare con i buoi, quando un operaio di Atena, 
dopo averla fissata nel ceppo, l'abbia adattata al timone 
fermandola con i chiodi. Procurati due aratri, lavorandoli 
in casa, uno tutto d’un pezzo e l'altro fatto di parti congiunte, 
dacché così è molto meglio: se ne rompi uno, puoi attaccare 
l'altro ai buoi. I timoni fatti di alloro oppure di olmo sono 
i più immuni dai tarli; il ceppo deve esser di quercia, la 
bure di rovere. Acquista due buoi maschi di nove anni, dac- 
ché il loro vigore è inesausto ed essi sono nel fiore dell’età: 
questi sono i migliori per lavorare. Ed essi non si metteranno 
a litigare nel solco e romperanno l’aratro, piantando a quel 
punto il lavoro incompiuto. A questi buoi vada appresso un 
uomo robusto di quarant'anni, che ha desinato con un pane 
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35. La maggese fornisce un abbondante raccolto di frumento, che 
allontana la miseria e dà la felicità ai piccoli, che possono avere cibo a 


sazietà. 
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spaccato in quattro, in otto bocconi: costui, badando al la- 
voro, potrà tirare il solco diritto, senza fermarsi con lo sguardo 
dietro ai compagni, ma avendo l'animo rivolto al lavoro. 
Un altro più giovane non sarebbe certo migliore, per fare 
la semina ed evitar di sprecare semente; l’uomo troppo gio- 
vane infatti rimane incantato dietro ai suoi compagni. 

Sta’ attento, quando senti il grido della gru, che dall'alto 
delle nubi ogni anno schiamazza: essa porta il segnale di 
arare i campi e annunzia la stagione dell'inverno piovoso; 
ella morde il cuore dell’uomo sprovvisto di buoi. Allora dav- 
vero è il tempo di saziare i buoi dal passo ondeggiante, che 
stanno entro casa: facile infatti è dire: « Dammi la coppia 
dei buoi ed il carro », e facile pure è dire di no: «Io ho del 
lavoro per i miei buoi». L’uomo ricco di fantasia dice di 
costruire un carro, incosciente!, e non sa una cosa: che cento 
sono i pezzi del carro, che prima bisogna preoccuparsi di 
mettere in casa. 

Appena il tempo di arare è apparso ai mortali, allora 
davvero bisogna sbrigarsi — tu stesso ed i servi — ad arare 
nella stagione dell’aratura, all’asciutto e al bagnato, affret- 
tandoti subito all'alba, perché i campi si colmino di messi. 
Rivolta il terreno in primavera, ed il suolo rinnovato durante 
l’estate non ti darà disinganno. Semina la maggese, quando 
le zolle sono ancor morbide: la maggese è riparo dalla mi- 
seria e consolazione dei piccoli 5. 

Rivolgi preghiere a Zeus Ctonio (Terrestre) ed alla vene- 
randa Demetra, che faccian piegare per il peso, maturo, il 
sacro frumento di Demetra, quando cominci per prima ad 
arare, e tenendo in mano il manico della stiva tocchi il dorso 
dei buoi, mentre le cinghie tirano il cavicchio dell’aratro 
fatto di legno di quercia. E dietro, un piccolo servo con una 
zappa, nascondendo bene il seme sotterra, procuri affanno 
agli uccelli ®, Il lavoro ben condotto è il migliore per gli 
uomini mortali, mentre quello male ordinato è il peggiore. 
Così, le spighe si piegheranno a terra per la loro pienezza, 
se lo stesso Olimpio concederà in seguito un felice compi- 


36. Gli uccelli si affaticheranno invano a cercare la semente del grano 
interrato profondamente. 
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37. I vasi dovranno essere tutti impiegati, per collocarvi il frumento, 
e perciò andranno puliti dalle ragnatele. 

38. Cioè non ordinando le spighe in un sol verso, ma mettendole a 
caso, o in un verso o nell'altro: cosa che fa risparmiare tempo. 

39. Il disegno di Zeus è imperscrutabile, e giunge talvolta a sanare 
l'incuria dell'uomo, come appare nei versi seguenti: quando uno ara tardi, 
se piove per tre giorni di seguito nel tempo che canta il cuculo, fa lo stesso 
raccolto di chi ara per tempo. 

40. Corrisponde alla seconda parte di gennaio ed alla prima del mese 


di febbraio; è questa la prima volta che s'incontra il nome di un mese nella 
poesia greca. 
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mento del lavoro. Tu potrai togliere le ragnatele dai vasi 27; 
così, son certo che potrai godere prendendo le provviste che 
stanno entro casa. Vivendo nell’abbondanza potrai giungere 
alla primavera splendente, e non starai a guardare gli altri, 
ma un altro invece avrà bisogno di te. 

Se invece seminerai la terra divina quando il sole volge 
al solstizio, tu potrai mietere stando seduto, stringendo in 
una mano lo scarso raccolto, formando i covoni a casaccio 8, 
tutto pieno di polvere, senza gioia nell'animo; tu porterai 
via il raccolto in una cesta, e pochi ti staranno a guardare. 
Ma ora in un modo ora in un altro si volge il pensiero del- 
l’egioco Zeus 89, difficile a intendersi per gli uomini mortali. 
E se tu farai tardi ad arare, questo potrebbe essere il ri- 
medio: che appena il cuculo comincia il suo canto tra le 
foglie della quercia, e rallegra i mortali sulla terra infinita, 
Zeus allora faccia piovere per tre giorni e non si fermi mai, 
tanto che l’acqua giunga al livello d’uno zoccolo di bue, 
e non lo sorpassi; in tal modo quello che ha arato tardi 
potrebbe raggiungere lo stesso raccolto di chi ha arato presto. 
Tu custodisci bene tutte queste cose nell'animo tuo; né 
farti passare inavvertito l’arrivo della primavera splendente 
e della stagione piovosa. 

Passa diritto davanti allo sgabello del fabbro ed al suo 
cortile affollato nella stagione invernale, quando il gelo trat- 
tiene l’uomo dai lavori; allora un uomo operoso potrà recar 
molto aiuto alla sua casa, affinché la fatalità del rigido 
inverno non ti ghermisca assieme alla povertà, e tu non 
stringa con la mano scarna il tuo piede gonfio. Spesse volte 
l’uomo inoperoso, basandosi su una vuota speranza, trovan- 
dosi in difetto di viveri, indirizza al suo animo gravi parole. 
La speranza non buona accompagna l’uomo bisognoso, che 
sta seduto nel cortile, che non ha mezzi sufficienti per vivere. 

Annunzia ai tuoi servi, quando ancora è a mezzo l’estate: 
«Non sarà sempre estate: fabbricate i granai! ». 

Il mese di Leneone ‘° dalle cattive giornate, tutte tali da 
scorticare un bue 41, questo mese tu cerca di evitare, e le 


41. Con allusione agli effetti del vento gelido e violento sulla pelle 
degli animali; con la stessa immagine noi diciamo « un freddo pungente ». 
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42. Esiodo dice veramente e il senza ossa », usando un vocabolo, che 
per la sua formazione richiama da vicino il « senza peli » del Catalogo (fr. 96b, 
129), cioè il serpente del tutto sfornito di peli. L'essere senza ossa veniva 
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gelate che si formano sulla terra, spietate, quando soffia 
Borea, il quale attraverso la Tracia nutrice di cavalli sof- 
fiando sull’ampio mare lo sconvolge; e risuona di strepiti la 
terra ed il bosco. Molte querce dall'alta chioma ed i pini 
larghi esso abbatte nei recessi della montagna, piombando 
sulla terra nutrice di molti; ed allora la selva intera nella 
sua immensità risuona come di gemiti. Le fiere rabbrividi- 
scono e ritiran la coda sotto il ventre, anche quelle il cui 
corpo è coperto di lana, perché il vento gelido soffia anche 
attraverso i loro fianchi vellosi. E passa anche attraverso la 
pelle del bue, né può trattenerlo; e soffia anche nel lungo 
vello della capra: la sola pecora, per il fatto che la sua lana 
è abbondante, non vien trapassata dalla forza del vento 
Borea, che fa il vecchio curvo al suo soffio. E neanche può 
trapassare soffiando la fanciulla dalla pelle delicata, la quale 
rimane entro casa presso la madre sua, non ancora essendo 
esperta delle opere di Afrodite splendida d'oro: ella dopo 
aver ben lavato e abbondantemente unto con olio la tenera 
pelle se ne sta nella parte più interna della casa durante la 
giornata invernale, quando il mollusco ‘? rode il suo piede 
nella casa senza fuoco e nella triste dimora. Ed a lui il sole 
non mostra il pascolo, per poterlo raggiungere, ma volge il 
suo corso sulla stirpe e la città degli uomini neri, e tarda 
a splendere su tutto il popolo degli Elleni. Ed allora invero 
le bestie che giaccion nei boschi, quelle con le corna e senza, 
battendo i denti da far pietà fuggono per le macchie boscose; 
e questa cosa sta a tutte loro nel cuore: dove trovare, cer- 
cando riparo, i folti recessi e le grotte rocciose; allora, simili 
al mortale che va con tre piedi, il cui dorso è curvo e la 
testa guarda al suolo, a questo somiglianti esse camminano, 
evitando la candida neve. 

Ed è allora che tu devi indossare a riparo del corpo, 
come io ti raccomando, un soffice mantello e una tunica di 
lana con la frangia — cerca di tessere su poco ordito una 


dagli antichi identificato col polipo; alcuni interpreti moderni vogliono 
vedervi la chiocciola, ma il poeta più avanti, al v. 571 chiama la chiocciola 
«la porta-casa ». Tutti questi appellativi non sono probabilmente creazione 
esiodea, ma propri della terminologia usata dai contadini. 
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43. Tra i mesi di febbraio e marzo. 
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fitta trama! —; avvolgiti bene in essa, affinché i peli ti stian 
fermi e non si rizzino per i brividi su tutto il tuo corpo. 
Ai piedi tu lega calzari ben adatti, fatti di bue macellato, 
dopo averli foderati dentro di feltro. Quando poi viene la 
stagione del gelo, tu cuci insieme con tendini di bue le pelli 
di capretti primogeniti, per metterle sulle spalle a riparo 
della pioggia; sopra la testa tieni un berretto ben lavorato, 
per non bagnarti le orecchie. Infatti è gelido il mattino, 
quando Borea imperversa; una nebbia mattutina ferace di 
messi si diffonde sulla terra dal cielo stellato sopra i lavori 
degli uomini fortunati: essa provenendo dai fiumi dall’eterno 
corso, e sollevatasi in alto al di sopra della terra per un 
turbine di vento, qualche volta fa piovere verso sera, altre 
volte fa alzare il vento, quando il tracio Borea sconvolge 
le fitte nubi. Ma tu prevenendo questa nebbia torna a casa, 
dopo aver compiuto il lavoro, perché non accada che una 
nube oscura scendendo dal cielo ti avviluppi e ti renda 
madida la pelle e ti inzuppi le vesti. Ebbene, tu cerca di 
evitarlo: questo mese infatti è il più difficile, tempestoso, 
difficile per le greggi, difficile per gli uomini. In questo periodo 
lascia che i tuoi buoi ricevano la metà del cibo solito, ma 
l’uomo lo abbia più abbondante, perché le lunghe notti inver- 
nali sono preziose per l’uomo. Badando bene a queste cose, 
tu cerca di compensar la lunghezza dei giorni e delle notti 
per tutto il trascorrer dell’anno, fino ‘a quando di nuovo la 
terra, madre di tutti, porti i suoi frutti svariati. 

Quando Zeus ha fatto compiere sessanta giorni invernali 
dopo il solstizio 4, proprio allora la stella di Arturo, dopo 
aver abbandonato la sacra corrente dell'Oceano, s’innalza la 
prima volta nel cielo al calar delle tenebre, E dopo di essa, 
la figlia di Pandione dall’acuto lamento, la rondine sorge 
alla luce fra gli uomini, all'inizio della primavera. Tu prima 
della sua venuta pota i vigneti, perché così è meglio. 

Ma quando la porta-casa 4 sale da terra sulle piante, 
fuggendo le Pleiadi, allora invero non è più tempo di zap- 


44. L’animaletto che porta con sé la sua casa è la lumaca, la quale 
verso la metà di maggio si arrampica sulle piante. 
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45. Il vino Biblino era così chiamato dal luogo di origine, e doveva 
essere famoso al tempo di Esiodo; ma quale fosse questo luogo non si sa 
con certezza (forse da Biblia, città della Tracia, o dal fiume Biblos nell'isola 


di Nasso). 
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pare le vigne, ma di affilare le falci e di svegliare i servi; 
fuggi i sedili ombrosi ed il sonno fino all'alba nell'epoca della 
mietitura, quando il sole scotta la pelle. Allora bisogna 
affrettarsi e portare a casa il raccolto, al sorger dell'alba, 
affinché il vitto sia sufficiente. L'alba difatti prende la terza 
parte del lavoro giornaliero, l'alba invero fa guadagnare 
cammino e lavoro all'uomo, l’alba che col suo apparire fa 
mettere molti uomini in cammino ed a molti buoi pone il 
giogo sul collo. 

Quando poi il cardo fiorisce e la canora cicala posata su 
un albero spande la sua acuta canzone, senza sosta, di sotto 
le ali, nella stagione dell'estate spossante, allora le capre 
son più tonde ed il vino più buono; e le donne son più 
lascive che mai, gli uomini invece più fiacchi, dacché Sirio 
brucia la testa e le ginocchia, e la pelle è secca per il calore. 
Ebbene, possa avere allora l'ombra d'una roccia ed il vino 
Bìblino 45, ed una focaccia impastata col latte, e latte di 
capre asciutte 4, e carne di giovenca nutrita. nei boschi, 
che non ha ancora figli, e di capretti primogeniti; versa 
pure vino scintillante, stando all'ombra seduto, con il cuore 
sazio di cibo, volgendo il viso al soffio del vivace Zefiro: 
da una fonte che scorra sempre, perenne 4”, e che sia pura, 
versa tre parti di acqua, e la quarta mettila di vino! 

Ai tuoi servi comanda di trebbiare il grano sacro di 
Demetra, nell'epoca in cui comincia ad apparire la possa 
di Orione ‘8, in un luogo ben ventilato, e sopra un’aia ben 
levigata. Riponilo nei vasi dopo averlo ben misurato; quindi, 
dopo che avrai riposto dentro casa il raccolto ben sistemato, 
ti raccomando di cercare un servo senza casa ed una serva 
senza figli — la serva che allatta il figlio è difficile da coman- 
dare! -, e di allevare un cane dai denti aguzzi — e non rispar- 
miare sul suo cibo! —, affinché qualche volta un uomo che 
dorme di giorno non ti porti via le provviste. Procacciati 
il foraggio e lo strame, affinché ce ne sia abbastanza per i 


46. Cioè che non allattano più, e quindi offrono latte più denso. 

47. L’uno dei due aggettivi indica la sorgente perenne, l’altro la sor- 
gente che scorre sempre in declivio, senza formare gore o DORIANGHSIE. 

48. Cioè nel mese di luglio. 
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49. Nel mese di settembre. 
50. Ai primi di novembre. 
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buoi e per i muli. Dopo di ciò, lascia che i tuoi servi riposino 
le ginocchia, e sciogli i buoi. 

Quando poi Orione e Sirio sono giunti a mezzo del cielo, 
e l’Aurora dalle dita di rosa riesce a vedere Arturo “9, allora, 
o Perse, raccogli tutti i grappoli d'uva e portali a casa; 
esponili al sole per dieci giorni e dieci notti; quindi per 
cinque giorni lasciali all'ombra, ed al sesto versa nei reci- 
pienti il dono di Dioniso ricco di letizie. Poscia, dopo che 
le Pleiadi e le Iadi e la possa di Orione son tramontati 5, 
allora alfine ricordati che è la stagione di arare: così l’anno 
agricolo si compia armonicamente sotterra 51. 

Ma se ti prende desiderio della navigazione perigliosa, 
nel tempo in cui le Pleiadi, fuggendo la terribile possa di 
Orione, si tuffano nel mare caliginoso, allora invero spirano 
i soffi dei venti da ogni direzione; ed allora tu non tener 
mai le navi sul purpureo mare, ma ricordati di lavorare la 
terra, come io ti comando. Tira la nave sulla spiaggia, ed 
assicurala con pietre tutto intorno, affinché sia protetta dalla 
violenza dei venti che soffiano umidi, togliendo il cavicchio 
della sentina, perché la pioggia di Zeus non la faccia marcire. 
E tutti gli attrezzi della nave in ordine riponi nella tua casa, 
dopo avere ripiegato con cura le vele, ali della nave che 
viaggia sul mare. Appendi il timone ben fatto sopra il foco- 
lare, e tu aspetta la stagione propizia a navigare, fino a 
quando essa giunga. Ed allora tu tira sul mare la nave veloce, 
e dentro sistema il giusto carico, per poter portare a casa 
il guadagno; allo stesso modo, come il padre tuo e mio, 
o Perse grande incosciente, andava sul mare con le sue navi, 
essendo a corto di ogni benessere. Ed egli un giorno qui 
giunse, dopo avere traversato molto mare, dopo aver abban- 
donato Cuma eolica su una nera nave, non certo fuggendo 
gli agi, né la ricchezza e il benessere, ma la cattiva povertà, 
che Zeus assegna ai mortali. Egli pose la sua dimora presso 
il monte Elicona, in un paese infelice, ad Ascra, cattiva 
d'inverno, pessima d'estate, giammai confortevole. 

Ma tu, o Perse, sii ben memore di fare tutti i lavori nella 


51. Cioè la successione armonica delle stagioni dell'anno si compia 
con l’aratura, con cui aveva avuto inizio. 
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52. Altri intendono l'aggettivo «senza confini, assai vasto »; ma il 
concetto della canzone splendida, oggetto di ammirazione per gli uomini, 


è più adatto alla natura di Esiodo. 
53. Cioè fra il mese di luglio ed agosto. 
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stagione adatta, e soprattutto quel che concerne la naviga- 
zione. Tu loda una piccola nave, ma metti il carico sopra 
una grande: maggiore sarà il carico, e maggiore vi sarà 
guadagno su guadagno, nel caso che i venti tratterranno il 
loro soffio dannoso. 

Quando tu vorrai, volgendo al commercio il tuo animo 
folle, sfuggire ai debiti ed alla fame ingrata, io ti mostrerò 
senz'altro le regole naturali del mare molto risonante, pur 
non essendo affatto esperto di navigazione e di navi. Ed 
infatti io giammai ho solcato l'ampio mare su una nave, 
tranne una volta, quando andai ad Eubea da Aulide, dove 
un giorno gli Achei, aspettando la fine della tempesta, rac- 
colsero un esercito numeroso, per andare dalla sacra Grecia 
a Troia dalle belle donne. Ed allora io per le gare funebri 
del prode Anfidamante attraversai il mare fino a Calcide 
- molti erano i premi delle gare, che i figli di quel magna- 
nimo posero e fecero bandire —; e là debbo dire che fui io 
a vincere con un inno, riportando in premio un tripode 
orecchiuto. Questo tripode io lo consacrai alle Muse del- 
l'Elicona, nel luogo dove per la prima volta mi avevano 
avviato al canto armonioso. Tale invero è l’esperienza che 
ho fatto delle navi dai molti chiodi; ma pur essendo così 
io dirò il pensiero dell’egioco Zeus, dacché le Muse mi hanno 
insegnato a cantare un canto meraviglioso 2. 

Cinquanta giorni dopo il solstizio 53, quando è giunta al 
termine la stagione dell'estate spossante, allora è tempo 
giusto per i mortali di mettersi in mare; allora tu non per- 
derai in naufragio la nave, né il mare farà perire i tuoi uomini, 
a meno che Posidone scuotitor della terra, non essendo pro- 
pizio, oppure Zeus re degli immortali desiderino trarti in 
rovina: in essi infatti sta il compimento dei beni e dei mali 
ugualmente. In quel tempo i venti sono costanti ed il mare 
è sicuro; allora avendo fiducia dei venti, senza timore, tira 
al mare la nave veloce, e riponi dentro tutto il carico, ed 
affrettati a navigare di nuovo verso casa al più presto; non 
attendere il vino nuovo e la pioggia autunnale, e l'inverno 
che sopraggiunge e il soffio terribile di Noto, che sconvolge 


19. Esiono. 
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54. Nella prima parte del mese di maggio. 
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55. Sono le stesse regole naturali, di cui il poeta ha parlato nel v. 648, 


riguardo alla navigazione. 
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il mare unendosi alla forte pioggia autunnale di Zeus, e rende 
impraticabile il mare. Un'altra epoca esiste per gli uomini 
adatta alla navigazione, nella stagione primaverile: nel tempo 
invero in cui appare per prima all'uomo la foglia del fico 
sulla punta del ramo, tanto grande quanto l’orma che lascia 
camminando una cornacchia 54, allora il mare è navigabile: 
questo è il tempo della navigazione primaverile. Da parte 
mia non lo apprezzo, perché non è gradito al mio animo, 
essendo un momento fugace; con difficoltà potrai sfuggire 
a un malanno! Pur tuttavia gli uomini lo fanno nella igno- 
ranza della loro mente, dacché le provvigioni sono la vita 
per i poveri mortali. D'altra parte è tremendo perire tra le 
onde: così ti raccomando di considerare bene tutte queste 
cose nell'animo tuo, come io le dico. E non porre dentro 
alle concave navi tutti i tuoi beni, ma lascia la parte più 
grande ed imbarca quella più piccola. È terribile infatti, 
fra le onde del mare, incontrare un disastro, come pure è 
terribile, se avendo messo sul carro un peso eccessivo tu 
dovessi spezzare l’asse della ruota e vedere sparire le tue 
merci. Tu cerca di osservare le regole della natura 55, perché 
il senso della opportunità è fra tutte le cose il più bello! 

Giunto all’età giusta, conduci alla tua casa una moglie, 
quando non sarai molto al di sotto dei trent'anni, né molto 
al di sopra: questa è l'età giusta per le nozze; la donna invece 
sia giunta alla pubertà da quattro anni e si mariti nel quinto. 
Sposa una vergine, perché possa insegnarle onesti costumi. 
Sposa a preferenza quella che abita vicino a te, ma guardati 
bene intorno perché il tuo matrimonio non sia ludibrio per 
i tuoi vicini. Difatti nessun acquisto migliore può far l'uomo 
di una buona sposa, come non esiste nulla di peggio che 
una sposa cattiva, ingorda di cibo, la quale brucia senza 
bisogno di fuoco il marito, per quanto robusto, e lo vota 
ad una crudele vecchiaia. Cerca di tener conto del vigile 
occhio degli immortali beati, e non trattare un amico, come 
se fosse un fratello; però se lo fai, non recargli danno tu 
per primo. E non dire bugie, per il piacer di parlare; però 
se egli comincia, o col dire, o col fare qualche torto a te, 
tu ricordati di ripagarlo due volte tanto; se poi di nuovo 
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56. Cioè che i tuoi sentimenti ti si leggano chiaramente in faccia. 
57. Il senso letterale è a non lavato riguardo alle mani ed alla catti- 
veria »; si tratta di una endiadi, per esprimere il concetto di chi ha le mani 
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egli vorrà entrare nelle tue grazie, e vorrà darti soddisfa- 
zione, tu accoglilo. Solo l'uomo meschino si fa amico ora 
l’uno ora l’altro: tu fa’ in modo che il tuo animo non faccia 
mai torto all'aspetto esteriore 5. Non farti chiamare l'uomo 
dai molti ospiti, e nemmeno l’uomo senza ospiti, né com- 
pagno dei cattivi, né denigratore dei buoni. E non osar mai 
di rinfacciare ad un uomo la trista povertà che rode l'animo, 
dono degli dèi sempiterni. Il miglior tesoro fra gli uomini 
è quello di una lingua parca, ed immensa soddisfazione dà 
quella che parla secondo la giusta norma; se tu dirai qual- 
cosa di sconveniente, dovrai senza indugio ascoltar qual- 
cosa di peggio. Non far brutto viso ad un banchetto con 
molti ospiti, fatto a spese comuni: massima è la letizia, e 
pochissima la spesa. E non libare mai, sul far del giorno, 
il vino scintillante a Zeus con le mani non lavate, e neanche 
agli altri immortali: difatti essi non ti ascoltano, ma respingon 
le preghiere. Non metterti dritto, rivolto al sole, quando 
devi mingere, ma ricordati di farlo quando è tramontato 
o sta per sorgere; né fare il tuo bisogno lungo la strada 
o fuori della strada durante un viaggio, e neppure togliendoti 
la veste: le notti appartengono agli dèi beati; l’uomo pio, 
esperto di saggi pensieri, lo fa chinato, oppure accostandosi 
al muro di un cortile ben ricinto. E dentro casa, dinanzi 
al focolare domestico, non mettere in mostra le parti intime, 
tutto imbrattato, ma cerca di evitarlo. E non pensare a 
generare i figli, appena tornato da un funerale di triste 
augurio, ma quando torni da un banchetto sacro. Né pas- 
sare a guado la bella corrente dei fiumi perenni, prima di 
aver fatto una preghiera con gli occhi rivolti alle belle acque 
scorrenti, ed esserti lavato le mani con la limpida acqua 
soave. Colui che passa un fiume, ancor lordo di cattiveria 
le mani 5”, gli dèi lo prendono in odio e gli dànno sventure 
nel tempo avvenire. Ed in mezzo a un banchetto festoso 
degli dèi non recider col ferro rilucente la punta delle unghie 
delle tue cinque dita. E non porre mai il boccale del vino 


impure per un'azione cattiva commessa. Qui si sente il tono dei precetti 
orfici, come nella proibizione precedente di mingere, stando dritto contro 
il sole (v. 727). 
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58. Cioè su cose che è sacrilegio smuovere o disturbare, come le tombe. 
59. Cioè, crescendo, la punizione per il fanciullo si attenua, ma non 
scompare; da dodici giorni a dodici mesi la punizione rimane la stessa. 
Il numero 12 ricorre in molte cerimonie e scongiuri magici. Altri traducono 


meno bene « di dodici anni » invece che «di dodici giorni », 
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sopra il cratere, mentre si fa una bevuta, dacché in ciò sta 
un pessimo augurio. Né lasciare, fabbricando una casa, la 
costruzione non rifinita, affinché non vi si posi sopra a grac- 
chiare la garrula cornacchia. Né prendere cibo o acqua per 
lavarti da vasi non ancora consacrati col sacrificio; anche 
per queste cose esiste una punizione divina. Né far sedere 
su cose che non debbono esser mosse 58 — dacché ciò è male — 
un bambino di dodici giorni, perché lo fa diventare un uomo 
non uomo, e neanche uno di dodici mesi 59, perché anche 
questo fa lo stesso. Ed un uomo non deve lavarsi il corpo 
nell'acqua, in cui si è lavata una donna, dacché una grave 
punizione vi è anche per questo, sia pur temporanea. E 
quando t'imbatti nei sacrifici dove brucian le vittime 9, non 
beffarti dei sacri misteri: il dio invero anche tali cose ha in 
odio. E non mingere alla foce dei fiumi, che scorron verso 
il mare, e neanche sulle sorgenti, ma cerca di evitarlo a ogni 
costo; e non rinfrescarti in esse, dacché non è cosa decente. 
Tu agisci in questo modo, ed evita la cattiva fama degli 
uomini; difatti esiste la fama cattiva, lieve a sollevarsi agevol- 
mente, ma pesante a sopportare e difficile a toglierla di dosso. 
Nessuna fama si perde completamente, quando molta gente 
l'abbia messa in giro: pure ella invero è una ‘dea come 
un’altra. 


Tu osservando bene i giorni che vengono da Zeus debi- 
tamente comunicali ai tuoi servi: il trenta del mese è il 
migliore, per ispezionare i lavori e distribuire le razioni, 
quando la gente agisca osservando la verità. 

Questi difatti sono i giorni che provengono dal saggio 
Zeus: anzitutto, il primo, il quarto ed il settimo del mese 
sono giorni sacri - in quest’ultimo infatti Latona generò 
Apollo dall’'aurea spada —; quindi l'ottavo ed il nono sono 
i due giorni migliori del mese crescente, per intraprendere 
i lavori degli uomini; l'undicesimo ed il dodicesimo, entrambi 
son buoni, sia per tosare le pecore che per mietere la lieta 


60. Alla lettera «nei sacrifici ardenti », cioè dove vengon bruciate le 
vittime. 
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61. Indica la formica, considerata la più provvida di tutti gli animali. 
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Chiusa delle Opere e giorni 


(Firenze, Biblioteca Mediceo-Laurenziana, cod. Laurentianus Plut. 31.39, fol. 20 v). 
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messe; il dodicesimo è di gran lunga migliore dell’undecimo: 
in esso infatti tesse la sua tela il ragno che sì dondola in aria, 
durante la lunga giornata, quando la provvida bestiola 9! 
raduna il suo mucchio; in questo giorno la donna drizzi il 
telaio e si metta al lavoro. 

Cerca di evitare il tredicesimo giorno del mese che cresce, 
per dare inizio alla semina; però questo è il migliore per 
coltivare le piante. 

Il sesto giorno dal principio del mese è invero inadatto 
alle piante, ma buono per generare un figlio maschio; invece 
non è propizio alla fanciulla, né per avere i natali, né per 
affrontare le nozze. 

E neanche il sesto giorno dall'inizio del mese è adatto 
alla nascita d'una fanciulla; ma per castrare i capretti e gli 
agnelli delle greggi, e per costruire un recinto di pastori 
è un giorno propizio. Buono anche per generare un figlio; 
ma questi amerà pronunziare parole violente, e menzogne, 
e discorsi seducenti, e tener colloqui furtivi. 

Nel giorno ottavo del mese tu castra il capro ed il bue 
dall'alto muggito, e nel dodicesimo i muli pazienti alla fatica. 

Nel ventesimo, giorno importante, in pieno giorno tu 
genera un figlio saggio; difatti costui sarà veramente sano 
di mente. Buono è il decimo giorno per generare un figlio, 
per una figlia è propizio il quarto giorno dal mezzo del mese; 
in questo giorno tu addomestica i montoni ed i buoi dalle 
corna ricurve e dal passo ondeggiante, ed il cane dai denti 
aguzzi, ed i muli pazienti nel lavoro, carezzandoli con la 
mano. Ma tieni ben presente nell'animo di evitare, nel quarto 
giorno dalla metà e dall'inizio del mese, di roderti il cuore 
con le tue angustie: è un giorno veramente sacro agli dèi. 

Il quarto giorno del mese conduci a casa la sposa, dopo 
aver consultato l’augurio degli uccelli, i quali sono più indi- 
cati per questa faccenda. 

Cerca di evitare ogni quinto giorno, perché è triste 
e nefasto; nel quinto dicono infatti che le Erinni assisterono 
alla nascita del Giuramento, che la Contesa generò come 
punizione per gli spergiuri. 
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Nel settimo giorno dal mezzo del mese tu stando ben 
attento getta sull'aia ben levigata il frumento sacro di De- 
metra; ed il boscaiolo tagli i tronchi per fare un talamo, 
legni in abbondanza per le navi, che siano adatti per co- 
struire la nave. E nel quarto giorno comincia a costruire 
le esili navi. 

Il nono giorno dal mezzo del mese è propizio verso la 
sera; il nono invece dall’inizio del mese è del tutto innocuo 
per gli uomini: esso infatti è buono per coltivare, e per gene- 
rare sia un uomo che una donna; esso non è mai un giorno 
pieno di malanni. 

D'altra parte pochi sanno che il giorno ventisettesimo 
del mese è il migliore, per cominciare la giara e per porre 
il giogo sul collo ai buoi ed ai muli ed ai cavalli dai piedi 
veloci, e per tirare la veloce nave dai molti banchi al mare 
purpureo: pochi chiamano questo giorno com'esso è in verità. 

Nel quarto giorno tu apri la giara; quello di mezzo mese 
è giorno sacro al di sopra di tutti; pochi sanno d'altronde 
che il giorno dopo il ventesimo è ottimo all’apparire del- 
l'alba, ma meno buono verso la sera. 

Questi giorni sono per gli uomini terresti una vera bene- 
dizione; gli altri sono variabili, senza esatti presagi, e non 
recano nulla. Vi è chi loda l’uno, chi loda l’altro, ma pochi 
sono informati: una giornata talvolta è matrigna, talvolta 
è madre. Felice e fortunato in questi giorni chi tutte queste 
cose conoscendo lavora senza colpa di fronte agli immortali, 
osservando i presagi degli uccelli ed evitando gli errori, 
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ai Moîpat ae rovnpératov xai dprotov 2 


1. Pausanias II, 16, 4 (= 246 M.-W.). 

1. Micene, ricordata da Omero nell'Odissea (II, 120), appare anche 
nella poesia tarda (Nonno), e secondo il commentatore antico al verso 
omerico (schol. Hom. 8 120), «era figlia di Inaco e di Melia, figlia di Oceano; 
da lei e da Arestore nacque Argo, come si legge nel Ciclo », cioè in un poema 
del cosiddetto «ciclo epico ». 


2. Pausanias II, 26, 2 (= 247 M.-W.). 


GRANDI EÈE 


I 


e che questa! (Micene) fosse figlia di Inaco e moglie di 
Arestore, lo dicono quei canti, che i Greci invero chiamano 
Grandi Eèe. 


2 


secondo i canti, dal titolo Grandi Eèe, il padre di Epi- 
dauro era Argo, figlio di Zeus. 


3 


Esiodo che... nelle Grandi Eèe ritrae Alcmena che si 
rivolge ad Eracle, dicendo: 


«o figlio, è certo che Zeus ti generò il più sventurato 
e il più forte » 


e poi di nuovo: 


«le Parche te, il più sventurato e il migliore 2... ». 


3. Anonymus, comm. in Aristot. Et4. Nicom. III, 7 (Comm. in Aristot. 
Graec. XX, 155, 5) (= 248 M.-W.). 
4. (pergit commentator) (= 249 M.-W.). 

2. Questa apostrofe di Alcmena al figlio mostra che il racconto di 
Eracle doveva avere una certa ampiezza nelle Grandi Eèe, e ci fa com- 
prendere, perché gli antichi assegnarono al poema questo nome, contrap- 
ponendolo alle Eèe del Catalogo; vedi l'Inirod., p. 32. 
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5. Schol. Pind. Isthm. VI, 53 (III, 255, 19 Drachmann) (= 250 M.-W.). 

3. In greco l'aquila - alevéq — suona molto simile al nome Alac. 
6. Pausanias IV, 2, 1 (= 251b MW.) 

4. Cioè in tutti i poemi letti, comprese le Eèe (il Catalogo), non si tro- 
vava nulla che riguardasse i figli di Messene e di Policaone, mentre nelle 
Grandi Ete l’autore trovava le nozze di Policaone ed Evecma. Da ciò si 
ricava che il fr. 94 non poteva appartenere alle Grandi Ede, in quanto vi 
sono ricordate le nozze di Evecma con Policreonte; anche in questo caso, 
come nel fr. 9, il mito presente nel Catalogo divergeva da quello trattato 
nelle Grandi Ete; vedi l'Introd., p. 32. 

5- Di questa Messene, figlia di Triope (figlio di Posidone e di Canace, 
e perciò della stirpe di Eolo), unico testimone rimane finora Pausania. 
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il mito è tratto dalle Grandi Eèe; quivi difatti si trova 
Eracle che è ricevuto ospitalmente da Telamone e veste la 
pelle di leone, e prega in questo modo, e vi è l'aquila mes- 
saggera di Zeus, da cui Aiace trasse il suo nome *. 


6 


volendo quindi indagare con molto impegno sui figli che 
nacquero a Policaone da Messene, io mi lessi le cosiddette 
Eèe, ed i canti Naupattit, ed inoltre tutte le genealogie che 
hanno scritto Cinetone ed Asio. Ed in essi non c’era nulla 
che riguardasse questo punto 4; però so che le Grandi Ede 
narrano che Policaone, figlio di Bute, si unì ad Evecma, 
figlia di Illo, il figlio di Eracle; d’altra parte tralasciano tutto 
ciò che riguarda lo sposo di Messene e la stessa Messene 5. 


7 


Filante condusse sposa la figlia dell'illustre Iolao, Lipe- 
file, che per aspetto gareggiava con le abitatrici dell'Olimpo. 
Ed ella nelle sue stanze gli generò il figlio Ippote$, e la 
graziosa Tero, simile ai raggi della luna. Tero quindi, caduta 
nell’amplesso di Apollo, generò la valida possa di Cherone 
domatore di cavalli. 


8 


O quale, nella città di Iria, la saggia Mecionica ’, 
la quale generò Eufemo all’Ennosigeo scuotitor della terra, 
unitasi nell'amore dell’aurea Afrodite,... 


7. Pausanias IX, 40, 6 (= 252 M.-W.} 

6. La stessa genealogia si trova in Apollodoro (II, 8, 3) «e lo uccise, 
colpendolo con un dardo, Ippote, figlio di Filante, che era figlio di Antioco, 
prole di Eracle ». 

8. Schol. Pind. Pyth. IV, 36c (II, 102, 18 Drachmann) (= 253 M.-W.). 

7. Questo è l’unico inizio, che noi possediamo, di una delle Grandi Eèe; 
il mito di Mecionica, che vi era trattato, compare solo in questo luogo di 
Pausania; l'avvio dell'’Eèa ricorda molto da vicino l’inizio di quella di 
Antiope (vedi fr. 87). 


20. Esiono. 
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13 
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9. Schol. Ap. Rhod. B 178 (p. 141, 12-15 Wendel) (= 254 M.-W.). 

8. Vedi sopra il fr. 74 del Catalogo; Pausania mette in rilievo la diver- 
sità fra il mito di Fineco che egli leggeva nelle Ete, e quello che trovava 
nelle Grandi Eèe. 


1o. Schol. Ap. Rhod. B 1122 (p. 206, z1 Wendel) (= 255 M.-W.). 
9. Erodoro, di Eraclea, scrisse verso il 400 a. C. parecchie monografie 
su miti, fra cui doveva essere clebre quella del mito di Eracle. 
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‘ Racconta Esiodo nelle Grandi Eèe che Fineo divenne 
cieco, perché aveva indicato la via a Frisso; invece nel terzo 
libro del Catalogo 8, per il fatto che aveva preferito una 
lunga vita alla vista. 


IO 


Questi (Argo) era uno dei figli di Frisso. E questi figli 
Erodoro ® dice che li ebbe da Calciopa, figlia di Eeta; invece 
Acusilao ed Esiodo nelle Grand: Ete affermano che li ebbe 
da Iofossa, figlia di Aieta. 


II 


ed Ietto, avendo ucciso Moluro, il figlio diletto di Ari- 
sbante, nella propria dimora, a causa del talamo della moglie 
sua 19, abbandonata la casa, fuggì da Argo nutrice di cavalli, 
e giunse presso Orcomeno, figlio di Minia; e l'eroe lo accolse 
e lo fece partecipe delle sue sostanze, come era conveniente. 


12 


e nelle Grandi Eèe si trova che Pirene era figlia di Ebalo 1), 


13 


e morirono per mano di Enomao, secondo il poema delle 
Grandi Eèe, Alcatoo, figlio di Portaone, questo, secondo dopo 
Marmace, e dopo Alcatoo morì Eurialo ed Eurimaco e Cro- 
talo. Di costoro invero non mi fu possibile accertare i geni- 
tori e la patria !2. 


rr. Pausanias IX, 36, 7 (= 257 M.-W.). 

10. Cioè, avendo sorpreso Moluro nel talamo della sua sposa. 
12. Pausanias II, 2, 3 (= 258 M.-W.). 

11. Questa è la sola testimonianza del mito di Pirene, figlia di Ebalo. 
13. Pausanias VI, 21, 10 (= 2594 M.-W.). 

12. Gli eroi elencati qui da Pausania furono uccisi da Enomao nella 
gara per le nozze della figlia Ippodamia. 
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14. Schol. Ap. Rhod. 4 58 (p. 264, 16 Wendel) (= 260 M.-W.). 

13. Nel periodo precedente Pausania riferiva la versione del mito di 
Endimione, che egli leggeva nelle Eèe (vedi il fr. 975, ultimo del Catalogo). 
Anche qui dunque la materia delle Eèe non si accordava con quella delle 
Grandi Eèe. 
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quindi 19 nelle Grandi Eèe si racconta che Endimione fu 
condotto da Zeus su nel cielo, e innamoratosi di Era fu 
tratto in inganno da una figura fatta di nebbia, e per questo 
amore fu scacciato e scese nell’Ade. 


15 


Nelle Grandi Eèe si racconta che Melampo, il quale era 
molto caro ad Apollo, durante un viaggio si trattenne presso 
Polifonte. Mentre costui faceva il sacrificio con un bue, un 
serpente si trovò a strisciare presso la vittima, e i servi 
del re lo uccisero; il sovrano si dispiacque di ciò, ed allora 
Melampo prese il serpente e gli diede sepoltura. I figli di 
questo serpente, allevati da Melampo, gli lambirono con la 
lingua le orecchie e gli ispirarono l’arte divinatoria. Pertanto 
egli, sorpreso a rubare le vacche di Ificlo 1, fu tratto in 
catene, ed allorquando la dimora, in cui si trovava Ificlo, 
stava per crollare, lo predisse alla donna anziana della ser- 
vitù, ed in grazia di ciò fu liberato da Ificlo. 


16 


invece nelle Grandi Ete® Scilla è figlia di Forbante e 
di Ecate. 


15. Schol. Ap. Rhod. 4 118-21 (p. 17, 5 Wendel) (= 261 M.-W.). 

14. Il mito di Melampo e delle vacche di Ificlo si trova nel Catalogo, 
fr. 25, dove la narrazione non sembra accordarsi con questa delle Grandi Ebe. 
16. Schol. Ap. Rhod. 4 828 (p. 295, 21 Wendel) (= 262 M.-W.). 

15. Cioè, diversamente da Apollonio Rodio, il quale nelle Argonautiche 
(IV, 828) considera Scilla figlia di Forco e di Ecate. 
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I. I primi 56 versi di questo poemetto sono stati presi alla lettera 
dall’Eèa di Alcmena; vedi l’Introd., p. 33, il fr. 94 del Catalogo, e la nota 125 


ad esso. 
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O quale!, avendo abbandonato le case e la patria 
terra, giunse a Tebe, al seguito del bellicoso Anfitrione, Alc- 
mena, la figlia di Elettrione incitatore di popoli. Ella invero si 
distingueva in mezzo alla stirpe delle donne delicate, per 
aspetto e prestanza; e per senno nessuna poteva gareggiare 
con lei, fra quante fanciulle generarono donne mortali unite 
in amore con uomini mortali. E dal suo capo e dalle scure 
ciglia emanava un effluvio, come quello di Afrodite ricca 
d’oro. Ella in tal modo venerava nell'animo suo lo sposo, 
come mai lo venerò alcuna delle donne soavi. Eppure egli 
le aveva ucciso il valoroso genitore, vincendolo con la sua 
forza, essendo adirato a causa dei buoi; quindi, avendo la- 
sciato la patria terra, egli era giunto a Tebe a supplicare i 
Cadmei armati di scudo. Quivi egli abitava le sue case con 
la consorte diletta, ma separato da lei, senza l’amore strug- 
gente; né a lui era lecito ascendere al talamo della Elettrionide 
dalle belle caviglie, prima di aver vendicato l'uccisione dei 
valorosi fratelli della sposa sua, ed aver bruciato col fuoco 
divorante i villaggi degli eroi Tafii e dei Teleboi. Così infatti 
egli s'era impegnato, e gli dèi ne eran testimoni; ed egli 
ne temeva lo sdegno, e si affrettava a compiere al più presto 
la grande impresa, la quale gli era assegnata da Zeus. Ed 
insieme con lui, bramosi di guerra e di mischia, andavano 
i Beoti domatori di cavalli, spiranti coraggio al di sopra 
degli scudi, ed i Locri che combattono corpo a corpo, ed i 
Focesi magnanimi: li comandava il prode figlio di Alceo, 


312 ALINE 


xudidcv Xaotor. IHathp S° avdpdiv Te Pediv te 
Mnv uftiv Uparve petà ppeotv, dc da Beoîaw 
dvipdor t° EApPnotfiow apc dANTipa purevoat. 
TQpto è’ dr’ OdAbroto ddX0v ppeoi fuacodoperwy, 
ipelptwv piaérytog tutaivoro yuvaxde, 

Evvbgiog* tdya 3° Tee Tupagviov® rédev ario 
Pixiov dxpératov mpoceBhoato pntleta Zedc. 
"Ev9a xadelbpevoc ppeoè undero Ffoueda Epya' 
abrfj pèv Ydp vuxti raviegipov *Hiextpudbvng 
eòv xa prAbmii ulyn, Tileosv È’ dp' téAd wp 
abtj 3’ "Augrrpdwyv Axogadoc, dyAadc Npwe, 
extertoac ueyra Epyov dplxeto ÉvSe Séuovde, 

od’ 8 ye rrplv Spdiac xai roruévac dypormrag 
Mpr' tevat, rplv y° fig dAdéyov Erufphpevar edvife 
totoc Ydp xpadinv éI0c alvuro roeva Axdov. 
‘Og 3° ET dvhp daraotòyv drexmpogbrm xaxémnta 
vobcou dr’ dpyaXénc î xal xpatepoi Und Secpoî, 
e fa t6éT° ’Auoprrpdwv yaderòv révov ExTodUTTEVOAG 
doractws te pidwc te édv Sbpov eloxplxavev. 
Ilavviytog 9° dp° Eiexto abv aldoly rapaxolti 
teprebuevog ddparot rorvypvoov ’ Appodlmtye. 

‘H Sì ded Sundetox xal dvépi roXXdy &plotw 
Onpn Ev Entamiio Stdupaove yelvato matde, 
où Opa ppovéovte' xactfyanto Ye pèv fomyy 
tòv pèv yeporepov, tòv d' ad uéy° duelvova pata 
Fervév re xparepév te, Blnv "HpaxAmelnv 

tòv pèv breodundetca xeravepér Kpoviww, 

abtàp ’IpmAfx Sopuocsm ‘“Appirpicvi, 
xexpiuévav yevenv® tòv pèv Bporò dvipi pryetca, 
tòv dì Au Kpovlwwi, Fediv onudvropi raviwv. 


“Oc xal Kixvov Erepvev, "Apyrtàdnv peyddupov. 
Edpe yàp èv meptver txxmmBédov *AréMwvog 
aòtòv xal matépa dv "Apn’, datov roXépoto, 
tebyeoi daurropivove ctiac dc rupdc aldoutvoto, 
Eotadt® Ev Slppw ydéva 3° Exturov @xéec lrro. 


30 


35 


40 


45 


50 


55 


60 


27-61 313 


fiero della sua gente. Ma il padre degli uomini e degli dèi 
un altro pensiero tramava nella sua mente: come far nascere 
un difensore dal male per gli dèi e per gli uomini che si 
nutron del pane. Ed egli balzò giù dall'Olimpo, macchinando 
un inganno nel fondo dell'animo, desiderando ardentemente 
l'amore della donna dalla bella cintura, durante la notte; 
ben presto raggiunse il Tifaonio, e di là quindi salì sulla 
vetta del Ficio il saggio Zeus. Quivi assiso egli meditava 
una mirabile impresa nell'animo suo: ché nella stessa notte 
egli si unì nell'amore e nel talamo con la Elettrionide dalle 
belle caviglie e compì il suo desiderio; e nella stessa notte 
Anfitrione incitatore di popoli, eroe illustre, compiuta la 
grande impresa giunse alla sua casa, e non si avviò per andare 
a trovare i suoi servi ed i pastori della campagna, prima di 
salire sul talamo della sua sposa: tal desiderio infatti pos- 
sedeva il cuore di quel pastore di popoli! E come quando 
un uomo riesce a sfuggire con gioia un malanno, o di un 
. grave morbo ovvero di dure catene, così allora invero Anfi- 
trione, dopo aver condotto a termine la dura impresa, rag- 
giungeva con gioia e piacere la propria dimora. Per tutta 
la notte egli giacque con la sua sposa diletta, godendo dei 
doni di Afrodite ricca d’oro. Ed ella, soggiacendo all'amore 
del dio, nonché di quell'uomo davvero eccellente, generò due 
figli gemelli in Tebe dalle sette porte, per nulla simili nel- 
l'animo —- eppure erano fratelli! — L’uno era inferiore; l’altro 
eroe, di molto più grande, terribile e valoroso, la possa di 
Eracle: questo ella ebbe, soggiacendo all'amore del Cronide 
dal nero nembo, quello, cioè Ificle, soggiacendo all'amore di 
Anfitrione agitatore di popoli. Stirpe ben diversa! L’uno, 
essendosi unita ad un uomo mortale; l’altro, a Zeus Cronide, 
duce di tutti gli dèi. 


Questi (Eracle) diede la morte anche a Cicno, il magna- 
nimo figlio di Ares. Sorprese infatti, nel sacro recinto del 
lungisaettante Apollo, lui ed il padre suo Ares mai sazio di 
guerra, splendenti nelle armi, come bagliore di fiamma rilu- 
cente, mentre stavan sul cocchio; ed i veloci cavalli calpe- 
stavano la terra percotendola con gli zoccoli, ed attorno a 
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loro ardeva la polvere, battuta sotto il carro ben costrutto 
dalle zampe dei cavalli. Il cocchio ben fatto ed i suoi para- 
petti risuonavan attorno ad essi, mentre i cavalli si lancia- 
vano in corsa; e ne godeva l’irreprensibile Cicno, sperando 
di trucidare col ferro il prode figlio di Zeus ed il suo auriga, 
e di spogliarli delle loro splendide armi. Ma Febo Apollo 
non prestava ascolto ai suoi voti, dacché egli stesso spinse 
contro di lui la possa di Eracle. Tutto il bosco sacro e l'altare 
di Apollo Pagaseo risplendeva a causa del terribile dio e 
delle sue armi: come un fuoco riluceva dai suoi occhi. E chi 
mai, essendo mortale, avrebbe osato avanzare faccia a faccia 
contro di lui, all'infuori di Eracle e del famoso Iolao? Grande 
infatti era la loro forza e mani invincibili spuntavan dagli 
omeri al loro corpo gagliardo 2. Allora Eracle disse al suo 
auriga, il valoroso Iolao: «O eroe Iolao, il più caro di gran 
lunga fra tutti i mortali, senza dubbio Anfitrione dovette 
offendere gravemente gli immortali beati, che abitano l’O- 
limpo, quando giunse a Tebe dalla bella corona, dopo aver 
lasciato Tirinto, la città ben costrutta, ed avere ucciso Elet- 
trione a causa dei buoi dall'ampia fronte. Egli giunse allora 
presso Creonte ed Enioche dall’ampio peplo, i quali lo acco- 
glievano e gli offrivano ogni cosa conveniente — come è 
giusto per i supplici —, e lo onoravano con tutto il cuore. 
Ed egli conduceva una vita piena di gioia con la figlia di 
Elettrione dalle belle caviglie, che era sua sposa; quindi 
presto col volger degli anni noi nascemmo, tuo padre ed io, 
per nulla simili, e nell'aspetto e nella mente. A lui Zeus 
tolse la ragione, così che egli, abbandonata la sua casa ed 
1 suoi genitori, andò via per rendere onore al malvagio Eu- 
risteo, — infelice! — egli che in seguito molti gemiti doveva 
innalzare, trascinando seco la propria sventura, la quale non 
si può mai respingere indietro. Ed a me invece un demone 
mi ordinò pesanti fatiche. Orsù, o caro, senza indugiare 
afferra le briglie purpuree dei veloci cavalli, accrescendo il 
tuo ardire nel petto mantieni dritto il cocchio veloce e la 
forza dei cavalli veloci, non avendo alcun timore dello stre- 


2. I due versi sono ripresi tali e quali dalle Opere, 148-149, dove si 
parla della terza stirpe degli uomini. 
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3. Questo è l’unico passo di poeta greco, in cui il dio Posidone viene 
indicato come « taurino », con allusione probabile ai tori che gli venivano 
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pito di Ares annientatore di uomini, il quale ora impazza 
con alte grida per il sacro bosco di Febo Apollo, il sovrano 
lungisaettante. Oh non vi è dubbio che pur essendo forte, 
egli una volta si sazierà della guerra! ». 

Ed a lui di rimando rispose l’incensurabile Iolao: « O 
amico, molto senza dubbio il padre degli uomini e degli dèi 
onora il tuo capo, ed anche il dio scuotitor della terra dal- 
l'aspetto taurino 3, che protegge il ricinto delle mura di Tebe 
e difende la città: tale invero è questo mortale, per forza 
e grandezza, che essi conducono nelle tue mani, perché tu 
possa acquistarne buona fama! Ma orsù, vesti le armi di 
guerra, affinché al più presto possiamo attaccare battaglia, 
accostando il nostro cocchio al cocchio di Ares, dacché egli 
non farà certo impaurire l’intrepido figlio di Zeus, né il figlio 
di Ificle, ma credo invece che sarà lui a fuggire i due figli 
dell’incensurabile Alcide, i quali stanno a lui da presso, desi- 
derosi di svegliare la mischia della guerra: cose che a loro 
sono più care del banchetto ». Così disse; e sorrise la possa 
di Eracle, con la gioia nel cuore, poiché aveva detto cose 
a lui davvero gradite; ed a lui rispondendo rivolgeva alate 
parole: « O eroe Iolao, alunno di Zeus, non è ormai lontana 
la dura battaglia; tu, come per l'innanzi sei stato esperto 
in guerra, così anche ora fa’ volteggiare Arione, il grande 
cavallo dalla scura criniera, e recami tutto l’aiuto che puoi ». 

Così avendo parlato, indossò attorno alle tibie gli schi- 
nieri di oricalco splendente, doni illustri di Efesto; quindi 
in secondo luogo indossò attorno al petto la corazza, bella, 
di oro, molto lavorata, che a lui aveva donato Pallade Atena, 
la figlia di Zeus, quando egli si accingeva per la prima volta 
ad affrontare le sue gravi fatiche. Ed il terribile guerriero 
si pose attorno agli omeri il ferro, difesa dal male; facendola 
passare attorno al petto si gettò sulle spalle la cava faretra, 
e dentro di essa vi erano molti dardi, terribili, apportatori 
della morte che fa tacere per sempre. Sulla punta essi ave- 
van la morte, e stillavano lacrime; nel mezzo erano ben 


sacrificati, oppure a qualche rappresentazione figurata, in cui il dio veniva 
ritratto con la testa di toro. 
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4. Alla lettera «lo spavento di un drago », cioè un drago spaventoso: 
espressione insolita, modellata su quelle epiche, come «la possa di Eracle ». 
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levigati, assai lunghi; verso la coda erano avviluppati di 
penne di aquila grigia. Egli prese quindi la lancia poderosa, 
con la punta affilata di bronzo rilucente; e sul capo valoroso 
pose l'elmo ben fatto, dedaleo, adamantino, aggiustato alle 
tempie, che proteggeva la testa del divino Eracle. 

Nelle mani quindi prese lo scudo tutto splendente; nes- 
suno mai avrebbe potuto spezzarlo, colpendolo, oppure in- 
frangerlo — meraviglia a vedersi! -—. Infatti tutto in giro era 
splendente di gesso, e di bianco avorio, e di elettro, e rilu- 
ceva di oro fulgente; e fasce di smalto turchino lo attraver- 
savano. Nel mezzo vi era un drago pauroso 4, innominabile, 
che guardava indietro con occhi lampeggianti di fuoco; la sua 
bocca era piena di denti dal bianco luccichio, terribili, enormi; 
sopra la fronte torva svolazzava la tremenda Contesa che 
arma il tumulto degli uomini — la sciagurata! -: ella che 
toglie la mente ed i sensi ai mortali, i quali sogliono portare 
guerra aperta contro il figlio di Zeus. E di costoro le anime 
scendono sotterra dentro la dimora di Ade, mentre le loro 
ossa con la pelle che imputridisce intorno si corrompono nella 
nera terra durante la stagione di Sirio che tutto dissecca. 

Quivi era scolpito l’Inseguimento 5 e il Contrattacco; ed 
il Tumulto vi ardeva assieme all'Uccisione e alla Strage; 
e vi infuriavano la Contesa e lo Strepito, assieme alla Kere 
funesta, che teneva un uomo da poco colpito, un altro ancora 
illeso, un altro, morto, trascinava per i piedi attraverso il 
tumulto, ed aveva una veste sulle spalle cruenta di sangue 
umano, ed aveva uno sguardo terribile e digrignava i denti. 

Quivi erano le teste di serpenti terribili, innominabili, 
dodici in tutto, che ispiravano terrore sulla terra alle stirpi 
degli uomini, i quali sogliono portare guerra aperta contro 
il figlio di Zeus®. Uno stridore mandavano i loro denti, 
quando il figlio di Anfitrione combatteva; e quelle mera- 
vigliose sculture brillavan come fuoco. E pareva a guardare, 
come se ci fossero macchie su quei terribili serpenti: tur- 
chini sul dorso, le mascelle invece nereggiavano. 


5. Il gusto barocco della descrizione si rivela apertamente in questi 
nomi di divinità, modellati su quelli della Teogonia esiodea. 
6. Ripetizione goffa, a breve distanza, del verso 150. 
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Quivi erano scolpiti branchi di selvaggi cinghiali e di 
leoni che si fissavano a vicenda infuriati e irruenti, Le loro 
torme muovevano tutte insieme, né gli uni avevan paura 
degli altri, ma entrambi rizzavano i peli sul collo. Ecco infatti 
che un grande leone giaceva fra loro, e ai due lati due cin- 
ghiali privi di vita; e da loro gocciolava a terra il nero 
sangue: essi con le cervici spezzate giacevano morti sotto 
i leoni feroci. Ed essi ancor più erano spinti a combattere 
fra loro, entrambi, pieni di furia, i selvaggi cinghiali ed i 
leoni dallo sguardo ardente. 

Quivi era scolpita la contesa dei Lapiti armati di lancia 
attorno al sovrano Ceneo ed a Driante ed a Piritoo, e ad 
Opleo, ad Essadio, a Falero ed a Proloco, a Mopso figlio di 
Ampice, Titaresio, rampollo di Ares, ed a Teseo, figlio di 
Egeo, simile agli immortali: eran fatti di argento, ed attorno 
al corpo avevan armature di oro. I Centauri dall'altra parte 
erano schierati contro di loro attorno al grande Petreo ed 
all’augure Asbolo, ad Arto, e ad Ureo, ed a Mimante dalla 
nera chioma, e ai due figli di Peuceo, Perimede e Drialo: 
tutti fatti d'argento, ed avevano in mano tronchi di abete 
fatti d'oro. Ed essi si lanciavano insieme nella mischia con 
impeto, come se fossero vivi, con le lance e con gli abeti. 

Quivi erano scolpiti i cavalli dai piedi veloci del feroce 
Ares, fatti di oro, e vi era anche lo stesso Ares funesto con- 
quistatore di spoglie, che teneva in mano un dardo ed inci- 
tava i soldati, tutto rosso di sangue, come se veramente 
avesse ucciso degli uomini, montato sul carro; accanto a lui 
stavano lo Spavento e il Terrore, desiderosi di immergersi 
nella pugna degli uomini. 

Quivi era la figlia di Zeus, la Tritogenia conquistatrice 
di spoglie ?, nell'atto come se desiderasse attaccare battaglia, 
tenendo in mano la lancia e l'elmo d’oro, e l'egida attorno 
alle spalle; ed ella muoveva verso la mischia tremenda. 

Quivi era scolpita la sacra danza degli dèi immortali: 
nel mezzo il figlio di Zeus e di Latona suonava dolcemente 


7. La dea Atena, chiamata Tritogenia spesso dai poeti, e « predatrice 
di spoglie », in quanto l'eroe vincitore aveva diritto di prendere le spoglie 
del nemico. 


21. Esiopo. 
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8. Sembrava cioè che il passo delle Gorgoni sullo scudo lo facesse 


risonare, tanto era vero. 
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l'aurea lira; la sede degli dèi era il puro Olimpo, e vi era 
la loro assemblea, e tutt'intorno faceva corona una copia 
infinita di beni nell'accolta degli immortali; le dee davano 
inizio al canto, le Muse della Pieria, e pareva come se can- 
tassero con dolcezza. 

E quivi era pure scolpito un porto, sicuro riparo dal 
mare indomabile, fatto a cerchio, di stagno finissimo, ed era 
come se vi fluttuassero le onde; molti delfini in mezzo ad 
esso guizzavano qua e là a caccia di pesci, e sembrava che 
nuotassero; due delfini d’argento, soffiando l'acqua, spaven- 
tavano i muti pesci. Al di sotto di essi i pesci, fatti di bronzo, 
stavano impauriti; e dall’altra parte sulla spiaggia un pesca- 
tore stava seduto, vigilante, ed aveva in mano un giacchio 
per pescare, e pareva che stesse per gettarlo davvero. 

E quivi era ritratto il figlio di Danae dalla bella chioma, 
il cavaliere Perseo, il quale non toccava lo scudo con i piedi 
né era lontano da esso — meraviglia grande a osservarsi! -, 
dacché non poggiava da alcuna parte. Tale infatti lo aveva 
scolpito con le sue mani l'illustre Ambidestro, tutto d’oro, 
ed ai piedi indossava alati calzari; attorno agli omeri egli 
cingeva una spada dalla nera guaina, che pendeva dal balteo 
di bronzo; ed egli si librava in volo, come il pensiero. Tutto 
il suo dorso era coperto dal capo di un terribile mostro, la 
Gorgone, che era avvolto — meraviglia a vedersi - in un 
sacco d'argento; e ne pendevano delle splendenti frange di 
oro. Attorno alle tempie dell'eroe stava il terribile elmo di 
Ade, che aveva l’orrenda tenebra della notte. E lo stesso 
Perseo, il figlio di Danae, era tutto teso, come uno che 
s'affretta e rabbrividisce per l’orrore: e dietro di lui si slan- 
ciavano le Gorgoni, tremende e innominabili, bramose di 
afferrarlo; mentre esse avanzavano sulla superficie adaman- 
tina dal pallido colore, lo scudo rimbombava ® con grande 
strepito, in modo acuto e stridente. Alle loro cinture stavan 
sospesi due serpenti con le teste curvate in avanti; ed essi 
muovevan la lingua e con furia digrignavano i denti, lan- 
ciando sguardi selvaggi; e sulle orribili teste delle Gorgoni 
vibrava un terrore infinito. Al di sopra di esse vi erano uomini 
che combattevano indossando l'armatura di guerra: gli uni 
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V. 217, sono menzionate insieme alle Parche, con le quali spesso si con- 
fondono, 
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per la loro città e per i loro figli, cercando di allontanare 
l’eccidio; gli altri bramosi di saccheggiare. Molti giacevano 
a terra, ma la maggior parte ancora combatteva alimen- 
tando la lotta; e le donne sulle rocche ben fatte, di bronzo, 
mandavano alte grida e si laceravan le guance, proprio come 
se fossero vive — opera dell’inclito Efesto —. E gli uomini 
che erano anziani, e la vecchiaia aveva ghermito, tutti insieme 
stavano fuor dalle porte, ed agli dèi beati innalzavan le mani, 
nel timore per i loro figli: quelli invece a loro volta alimen- 
tavan la pugna. E dietro di essi le nere Kere ?, digrignando 
i bianchi denti, dallo sguardo terribile, orrende, insanguinate 
e repellenti, attaccavan battaglia per quelli caduti, ché tutte 
invero bramavano di bere il nero sangue. E quello che primo 
riuscivano a ghermire, o caduto a terra, o mentre cadeva 
per ferita recente, su di lui gettavano insieme le grandi 
unghie, mentre l'anima scendeva nel Tartaro agghiacciante. 
Quando esse avevano saziato il loro animo del sangue ver- 
sato dagli uomini, li buttavan dietro di loro, e di nuovo si 
lanciavano insieme dentro al tumulto e alla strage. Sopra 
di esse 1° si trovavano Cloto e Lachesi, e più in basso Atropo, 
dea di fama non grande, ma superiore alle altre e più an- 
ziana fra loro. Tutte ingaggiavano una fiera lotta intorno 
ad un uomo solo, e si guardavano in cagnesco l'una con 
l'altra, infuriate, e si pareggiavano nell'usare le unghie e le 
mani feroci. Accanto era ritratta la Caligine di morte, lugubre 
e orrida, livida, raggrinzita, rattratta dalla fame, con le 
ginocchia gonfie, con enormi unghie alle mani. Dal suo naso 
gocciolava il moccio, e dalle guance colava sangue sulla terra; 
ed ella se ne stava, con un ghigno orrendo, e molta polvere 
le copriva le spalle, tutta bagnata di lacrime. Ed accanto 
vi era una città di uomini, con belle torri, che aveva sette 
porte d’oro munite di architravi; gli uomini prendevan godi- 
mento nelle feste e nelle danze: alcuni infatti su un carro 


10. Cioè sopra le Kere erano scolpite le tre Parche: Cloto, Lachesi e 
Atropo. 


326 AEIME 


frrovr dvdpi yuvaîxa, morde È’ buévatog dpepet' 
Time d' dr’ aldopévwv Saxidwv célac ciXbpate 
yepolv èvi Sumdiv' rai d' dyAatn tedaAutar 
mpéod Extov, Tfow St yopoè maltovtes Erovro* 
toi pèv ùrò Aryupéiv cuplyyuwyv fecav addiv 

EE drraAGiv otoTattwy, Tepì SÉ copio &yvuro Nyo 
xi 3° brò popplyywv &vayov yopòv iuepdevra. 
"Ev9ev 3° ab’ Etepwde vior xmpuatov dr’ adiod: 
tol ye pèv ad rattovreg Ur dpoyntuò xai dordii, 
tol ye pèv ad yeXbwyvreg br’ adintfipi Exaotoc 
Tpéod° Extov* mioav Sì médv FarMlar te yopol te 
dyAatar 1° elyov. Toì 3’ ad mpordporde réinoc 
vid Errwv Eravtes E9Uveov. Oi S° dporfipes 
Apercov yBbva dtav, Emoto dany TÈ yurdivac 
gatarat®. Abtap Env Badd ANtov' of Ye pèv fipwv 
atyufic dtelmot xopwwéwvra emma 

fprddpeva arayimv, de ci Anunrepog dxtiv 

oi d° &p° tv EMedavotor Sfov xal Ertvov KAwf 
oi d' Etpiywyv otvac, Sperdvac Èv yepoiv Èyovrec: 
ol è’ ab’ èc TaAdpOve Epopevv rd TpPUYNTAPWHY 
Aeuxods xal perxvag Bérpvag peyàAwv drrò Bpyuwv, 
Beidopévuwv giiiotor xaî dpyupéns tAlxecow, 

ol 3’ adt’ èo TaAkpove Epépevv 11, Iapà SÉ copra dpyoc 
ypiocog Fv, xAutà Epya replppovoc ‘Hpatetoto, 
[rol ye uèv ad rattovrec dt’ avinifipL Exaotoc] 1% 
ceLbpevog guidato xat apyupénor xdpate, 
Bprdopevos otapuifiot perkvnodv Ye pèv alde. 
Of ye putv Erparcov, to) S' fjpuov. Oi dè uayovro 
ne te xal fiunSév' toù 3° dxbrodag Axydc fipeuv 
Uvdpec Inpeutal, xai xapyapédovre xUve pò, 
iéuevor parte, oi 3° ituevor draXbEa. 

Ilap 8° abtots immimes Éxov riévov, dupì È' dibdw 
Sfprv Exov xat péydov EurAextwv È’ Eri Slppwy 


275 


280 


285 


290 


295 


300 


305 


11. La vendemmia si svolge in tre tempi, come è dato ancor oggi os- 
servare in alcune campagne, con usi primitivi: i vendemmiatori tagliano 
con la roncola i grappoli, e li poggiano sul terreno; alcuni raccolgono i 
grappoli, mettendoli in piccoli cesti; altri portano i grappoli così raccolti 
e li mettono nelle grosse ceste che son collocate presso il magazzino, dove 


l'uva viene pigiata. 
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dalle belle ruote conducevano all'uomo la sposa, ed un nutrito 
canto nuziale si levava. Lontano roteava il fulgore delle 
fiaccole ardenti, nelle mani delle serve; ed elle fiorenti di 
bellezza andavano innanzi, ed a loro tenevan dietro cori 
scherzosi: i fanciulli intonavano un canto con le bocche soavi, 
al suono di acute zampogne, e l'eco si ripercoteva attorno 
a loro; le fanciulle a loro volta guidavano l’amabile danza 
al suon della cetra. Quindi ancora, in un’altra parte, dei 
giovani facevan baldoria al suono del flauto: alcuni invero 
folleggiando al ritmo della danza e del canto; alcuni invero 
ridendo, ciascuno dietro a un sonatore di flauto, andavano 
avanti: la città intera occupavano i banchetti, e le danze, 
e le feste! Altri poi, davanti alla città, saliti in groppa ai 
cavalli, galoppavano; altri, aratori, smuovevan la terra divina, 
tenendosi attorno strette le vesti succinte. Ancora, vi era 
un campo ben coltivato: alcuni mietevano con le falci affilate 
gli steli curvi, che si.piegavan sotto il peso delle spighe, 
come se fosse il vero grano di Demetra; altri legavano le 
spighe in covoni e le mettevan sull'aia. Ed altri, ancora, 
facevan la vendemmia, tenendo in mano le roncole; altri 
a loro volta portavano via dai vendemmiatori in cestelle i 
grappoli bianchi e neri, provenienti dai grandi filari della 
vigna carichi di pampini e di argentei tralci; altri infine le 
portavano alle ceste !. E là presso a costoro vi era una 
vigna, fatta d’oro, splendida opera dell'esperto Efesto [alcuni 
invero folleggiando, ciascuno dietro a un suonatore] 1°, con 
foglie che si muovevano al vento e con argentei pali, stra- 
carica di grappoli; e questi già nereggiavano. Alcuni pigia- 
vano, altri attingevano il mosto. Vi erano poi alcuni che 
combattevano, con i pugni e lottando; ed altri, uomini cac- 
ciatori, davan la caccia alle lepri veloci: davanti vi erano 
due cani dagli aguzzi denti, bramosi di ghermirle, mentre 
quelle cercavan di mettersi in salvo. E lì accanto a loro vi 
erano dei cavalieri che facevano una gara, e per il premio 


12. Questo verso, che si trovava messo nel margine, come alternativa 
ai due versi 282-283, è stato inserito qui per errore da alcuni copisti. 
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avevan contesa e fatica: gli aurighi, stando sui carri ben 
connessi, incitavano i cavalli veloci allentando le briglie; ed 
i cocchi ben connessi volavano innalzando strepito, ed i mozzi 
delle ruote mandavano un acuto gemito, Essi invero avevano 
una fatica senza fine; né a loro giammai arrideva la vittoria, 
ma svolgevano una gara dall'esito incerto. Dentro l’agone 
era proposto a loro come premio un grande tripode d’oro, 
opera dell'esperto Efesto. 

Tutt'intorno all'orlo scorreva l'Oceano, che pareva agi- 
tato; ed abbracciava l'intero scudo finemente lavorato; su 
di esso i cigni che volavano in alto mandavano acute strida, 
e numerosi volavano sulla superficie del mare; i pesci guiz- 
zavano accanto: meraviglia a vedersi anche per Zeus dal 
cupo tuono, per il cui volere Efesto aveva fatto lo scudo 
grande e robusto, fabbricandolo con le sue mani. Questo 
scudo il prode figlio di Zeus brandiva con maestria; ed egli 
balzò sul cocchio equestre, simile alla folgore dell'egioco padre 
Zeus, saltando agevolmente, mentre l’auriga, il vigoroso Iolao, 
salito sul cocchio gli guidava il carro ricurvo. 

Accanto a lui si fece la dea, Atena dagli occhi splendenti; 
ed a loro per incoraggiarli rivolse alate parole: « Salute, o 
stirpe di Linceo la cui fama risuona lontano! Ora invero 
Zeus che regna sugli dèi beati a voi concede la forza di ucci- 
dere Cicno e di spogliarlo delle inclite armi. Ed un’altra 
cosa ancora io ti dirò, o di gran lunga il più prestante fra 
gli uomini! Quando tu avrai privato Cicno della dolce vita, 
lascialo là, lui e le sue armi; ma tu cerca di spiare Ares, 
l’uccisore di uomini, che sopraggiunge, e dove lo scorgi con i 
tuoi occhi nudo sotto lo scudo dedaleo, là tu colpiscilo con 
l’acuto bronzo; quindi volgiti indietro, dacché non è concesso 
dal fato che tu possa prendere i suoi cavalli e le sue armi 
famose ». 

Così avendo parlato salì sul cocchio la divina fra le dee, 
che possiede la vittoria e la gloria nelle sue mani immortali, 
con un sol balzo. Allora invero Iolao, alunno di Zeus, incitò 
con un grido terribile i cavalli; ed essi al suo grido, d'un 
volo, tiravano il cocchio veloce, sollevando la polvere per 
il campo: in essi infatti aveva infuso forza la dea Atena 
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13. Essendo la strada un po’ angusta, l’eroe consiglia Cicno di spo- 
starsi sul margine da un lato, perché egli possa passare, tenendosi sull'altro 


lato della via. 
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dagli occhi splendenti, scuotendo l’egida: e la terra tutt’in- 
torno mandò un gemito. Ed essi tutt’insieme avanzarono, 
simili a fiamma oppure a procella, Cicno domator di cavalli 
ed Ares mai sazio del clamore di guerra. Quindi i loro cavalli, 
trovandosi di fronte, mandarono alti nitriti, e l'eco si rifran- 
geva attorno ad essi. E la possa di Eracle parlò per primo 
rivolgendosi all’altro: «O Cicno caro, perché rivolgete i carri 
veloci contro di noi, che siamo uomini esperti della fatica 
e dell'angoscia? Orsù, guida da un lato, fuor di strada, il 
cocchio ben levigato; lascia che passiamo dall'altro lato 18. 
Io son diretto alla città di Trachine, dal re Ceice; difatti 
egli primeggia a Trachine per potenza e per onore; e del 
resto lo conosci assai bene tu pure, dacché hai come sposa 
sua figlia, Temistonoe dai neri occhi. Amico, guarda che 
Ares non ti terrà lontano dal termine della morte, se noi 
ci scontreremo in battaglia. Io ti dico che già un’altra volta 
egli ha fatto prova della nostra lancia, quando per difen- 
dere la sabbiosa Pilo stette a me di fronte, bramando fe- 
rocemente la lotta. Tre volte colpito dalla mia lancia cadde 
a terra, con lo scudo trafitto; la quarta volta lo colpii alla 
coscia, mettendoci tutta la forza, e squarciai profondamente 
la carne: egli cadde prono a terra nella polvere sotto la 
spinta della mia lancia. Allora senza dubbio sarebbe dive- 
nuto oggetto d'ignominia fra gli immortali, se avesse lasciato 
nelle mie mani le sue spoglie insanguinate ». 

Così disse; ma Cicno ben armato di lancia non si preoc- 
cupava di dargli ascolto, e di trattenere i cavalli che tira- 
vano il cocchio. Allora invero balzarono a terra senza indugio 
dai carri ben connessi il figlio del grande Zeus e il figlio del 
sovrano Enialio; 14 e gli aurighi spinsero vicino i cavalli dalla 
bella criniera, mentre al loro calpestio rimbombava la terra 
sotto gli zoccoli. Come quando, dall’alta vetta di un monte 
immenso, dei macigni rotolando precipitano, e cadono gli uni 
sugli altri; e molte querce dall'alta chioma, molti pini e 
pioppi dalle profonde radici vengono abbattuti sotto il peso 
di quelli che rotolano velocemente, fino a quando giungono 


14. Enialio era uno dei nomi di Ares; il figlio di Ares è Cicno; Eracle 
è il figlio di Zeus. i 
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alla pianura; così quei due piombarono l'un contro l’altro 
con alte grida. Tutta la città dei Mirmidoni e l’inclita Iolco, 
ed Arne, ed Elice, e l’erbosa Antea altamente echeggiavano 
del grido di entrambi; essi con clamore formidabile si scon- 
trarono; ed il saggio Zeus mandò un forte tuono e dall'alto 
del cielo fece cadere gocce di sangue, dando il segnale della 
pugna al figlio suo dal grande ardimento. Quale, nelle gole 
di un monte, il cinghiale dalle zanne sporgenti, difficile a 
scovarsi, medita nell'animo di attaccare i cacciatori, ed arro- 
ta le bianche zanne voltandosi di fianco, mentre la schiuma 
gli cola attorno alla bocca che digrigna; i suoi occhi son 
simili a fuoco ardente, ed egli arruffa le setole drizzate sul 
dorso ed attorno al collo: a questo somigliante, il figlio di 
Zeus saltò giù dall’equestre carro. Nel tempo, quando la 
canora cicala dalle ali scure, stando su un verde ramo, prende 
a cantare agli uomini l'estate — ella cui bevanda e cibo è 
la soave rugiada -, e per tutto il giorno fin dall’aurora effonde 
la sua voce nella calura più terribile, quando Sirio dissecca 
la pelle (ed allora crescono le reste sui chicchi del miglio 
che gli uomini seminano l'estate); quando prendon colore i 
grappoli che Dioniso donò ai mortali, come gioia ed insieme 
angoscia, in quel tempo invero essi combattevano, ed un 
grande strepito s'innalzava. E come due leoni, che litigano 
fra loro per un cervo ucciso, si avventano l’un contro l’altro, 
e si alza un terribile ruggito e insieme stridore di denti, così 
essi, al par di avvoltoi dalle unghie ricurve, dagli artigli 
adunchi, che combattono sopra un'alta roccia lanciando alte 
strida, per una capra che pascola nei boschi ovvero per una 
pingue cerva selvaggia, che ha abbattuto colpendola con un 
dardo scoccato dall'arco un uomo vigoroso; ed egli poi si 
avvia a vagare altrove, essendo inesperto dei luoghi, mentre 
gli avvoltoi scorgono la vittima, e con impeto attaccano 
battaglia su di essa: allo stesso modo essi con alte grida 
mossero l’un contro l’altro. Ed allora invero Cicno, bramoso 
di uccidere il figlio di Zeus, scagliò contro lo scudo la lancia 
di bronzo; ma il bronzo non riuscì a sfondare, ché stava a 
sua difesa il dono del dio. A sua volta il figlio di Anfitrione, 
la possa di Eracle, con la lunga lancia colpì violentemente 
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in un baleno il collo nudo al di sotto del mento, ed entrambi 
i nervi recise il frassino uccisore di uomini, dacché tutto il 
vigor dell’eroe piombò sul nemico. E quegli cadde, come 
quando cade una quercia o un eccelso pino colpito dalla 
folgore fumante di Zeus: così cadde, e tutt'intorno a lui 
risuonarono le armi cesellate di bronzo. 

Quindi il figlio di Zeus, Eracle dall’animo forte, lo lasciò 
lì, mentre egli — scorgendo Ares uccisore di uomini, che 
avanzava —, come un leone, imbattutosi in un corpo, con 
grande avidità ne lacera la pelle con i forti artigli e in un 
baleno gli strappa la dolce vita: di furore si riempie il suo 
nero cuore, e con gli occhi sfavillanti, e terribilmente sfer- 
zando con la coda i fianchi e le spalle, raspa con le zampe 
la terra, né alcuno osa, vedendoselo di fronte, accostarsi 
vicino e combattere: tale era il figlio di Anfitrione, mai sazio 
di lotta, che stette di fronte ad Ares, accrescendo nell’animo 
il suo ardire, con impeto immenso; ed il dio gli si fece da 
presso, crucciato nell'animo. Ed entrambi lanciando un grido 
si scagliavano l’un contro l’altro. Come quando un macigno 
precipita da un'alta rupe, e rotola giù con grandi balzi, ed 
avanza con fragore impetuosamente: ecco che gli si erge 
contro una balza elevata, e contro di essa va a cozzare, e 
quivi si arresta: tale invero il feroce Ares, greve peso: per il 
cocchio, si lanciò alzando il grido di guerra; e l'altro a piè 
fermo ricevette l'attacco. Allora Atena, la figlia dell’egioco 
Zeus, sopraggiunse di fronte ad Ares, tenendo la nera egida, 
e fissandolo con pauroso cipiglio gli rivolgeva alate parole: 
«O Ares, frena il tuo fiero ardire e le invitte mani; infatti 
non è concesso dal fato che tu uccida Eracle, il figlio ardi- 
mentoso di Zeus, e lo spogli delle inclite armi. Ma orsù, cessa 
dalla pugna, e non stare a me contro». 

Così disse; ’ma non persuase l'animo intrepido di Ares. 
Egli al contrario, levando un alto grido, brandendo le armi 
fiammeggianti, si lanciò senza indugio sulla possa di Eracle, 
bramando di ucciderlo; egli vibrò la lancia di bronzo, violen- 
temente irato a causa del figlio suo ucciso, contro il grande 
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15. Città, dove era uno dei santuari più celebri di Apollo. 
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scudo. Ma Atena dagli occhi splendenti sporgendosi dal coc- 
chio deviò il colpo della lancia. Un aspro dolore colpì Ares; 
ed egli sguainata l’acuta spada si lanciò sull’ardimentoso 
Eracle; allora il figlio di Anfitrione, mai sazio della terribile 
pugna, raggiunse con un violento colpo di lancia lui che 
avanzava, alla nuda coscia sotto lo scudo dedaleo: trapassò 
profondamente la carne con il colpo di lancia, e lo fece crol- 
lare in mezzo al campo. Ma subito lo Spavento e il Terrore 
spinsero accanto ad Ares il cocchio dalle belle ruote e i cavalli, 
e su dalla terra dalle larghe vie lo alzarono sul cocchio molto 
lavorato; quindi senza indugio sferzarono i cavalli, e giun- 
sero al grande Olimpo. Il figlio di Alcmena e l'’inclito Iolao, 
avendo spogliato Cicno delle belle armi che avea sulle spalle, 
si allontanarono, e quindi tosto raggiunsero con i cavalli dai 
piedi veloci la città di Trachine. Ed intanto Atena dagli 
occhi lucenti giunse all'Olimpo immenso ed alle case del 
padre suo. In seguito Ceice ed il suo popolo numeroso die- 
dero la sepoltura a Cicno: quella gente che abitava presso 
le città dell’inclito sovrano, Ante, e la città dei Mirmidoni, 
e la famosa Iolco, ed Arne, ed Elice. Numerosa era la gente 
che si adunava, per recare onore a Ceice, diletto agli dèi 
beati! Ma l'Anauro gonfio per la pioggia invernale fece spa- 
rire la tomba ed il tumulo di Cicno: così infatti gli ordinò 
Apollo, il figlio di Latona, poiché quegli insidiava e spogliava 
con la forza chiunque sì recasse a Pito 5 portando ricche 
ecatombi. 


22. Esiono. 
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fr. 182.17; 79.14; 95.25; 96.. 
47; Op. 651. 
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Agelao, figlio di Oineo ed Altea, 
Cat. fr. 19.15. 

Agenore, figlio di Pleurone, Cat. 
fr. 17.4. 
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nome, Teog. 909, 945; Cat. 
fr. 59.5. 

Agrio, figlio di Odisseo e Circe, 
Teog. 1013. 

Aiace, figlio di Telamone, Cat. 
fr. 96b.44; Grandi Ete fr. 5. 

Aidoneo (= Ade), Teog. 913. 

Aieta, figlio del Sole e di Per- 
seide, Teog. 957, 958, 992, 994; 
Grandi Ete fr. 10. 

Aitone (= Ardente), Cat. fr, 29a. 
5. 37; 29b; 29€. 

Alastore, figlio di Neleo e Cloride, 
Cat. fr. 234.9. 

Alazigo, figlio di Alirrotio, Cat. 
fr. 30. 
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Alceo, figlio di Perseo ed Andro- 
meda, Cat. fr. 65.7; 90.7; Sc. 
26. 

Alcesti, figlia di Pelia ed Anassi- 
bia, Caf. fr. 25.20. 

Alcide, figlio di Alceo, Sc. 112. 

Alcione, figlia di Eolo, Cat. fr. 
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Alcmena, figlia di Elettrione e 
Lisidice, Teog. 526, 943, 959; 
Cat. fr. 91.19; Grandiî Eèe fr. 
3.8; Sc. 3, 467. 

Alcmeone, figlio di Anfiarao ed 
Erifile, Cat. fr. 9I.I. 

Alfeo, figlio di Oceano e Teti, 
Teog. 338; Cat. fr. 91.9. 

Alia, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 245. 

Aliacmone, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 341. 

Aliarto (?), padre di Copreo, Cat. 


fr. 47.29. 

Alimede, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 255. 

Alirrotio, figlio di Periere, Cat. 
fr. 30. 


Alo, città dell’Eolia, Cat. fr. 16. 

Aloeo, figlio di Posidone e Canace, 
Cat. fr. 16. 

Altea, figlia di Testio ed Eurite- 
mista, Cat. fr. 184.5; 19.14. 


Altitonante (= Zeus), Cat. fr. 
71.19. 
Amarinceo, sovrano dell’Elide, 


Cat. fr. 104; 10b.I. 

Amarinto, cane di Atteone, Caf, 
fr. [112].10. 

Ambidestro (= Efesto), Teog. 
571, 579; Cat. fr. 101.3; Of. 
70; Sc. 219. 

Amicla, padre di Giacinto, Cat. 
fr. 82.1. 

Amiro, fiume della Tessaglia, 
Cat. fr. 38.2. 

Amore, figlio della Notte, Teog. 
224... 

Ampice, padre di Mopso, Sc. 181. 

Anassibia, moglie di Nestore, Cat. 
fr. 24b.14. 

Anassibia, moglie di Pelia, Caf. 
fr. 25.19. 

Anassibio, figlio di Plistene ed 
Aeropia, Cat. fr. 93.5. 
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Anauro, fiume della Tessaglia, 
Sc. 477. 

Anchise, eroe omerico, Teog. 1009. 

Andreide (= figlio di Andreo), 
Cat. fr. 47.34. 

Andremone, sovrano dell’Etolia, 
Cat. fr. 95.28. 

Androgeo, figlio di Minosse, Cat. 
fr. 69. 

Andromeda, moglie di Perseo, 


Cat. fr. 65.6. 

Anfiarao, figlio di Oicleo ed 
Ipermestra, Cat. fr. 109.34; 
95.16. 

Anfidamante, eroe di Calcide, 
Op. 654. 


Anfimaco, figlio di Cteato, Caf. 
fr. 20.2. 

Anfimaco, figlio di 
Cat. fr. 91.14. 

Anfione, figlio di Iaso, Cat. fr. 
230.6. 

Anfione, sposo di Niobe, Cal. 
fr. 88; 80. 

Anfiro, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 360. 

Anfitrione, 
Sc. 3. 

Anfitrionide (figlio di Anfitrione), 
Teog. 317. 

Anfitrite, figlia di Nereo e Do- 
ride, Teog. 243, 254, 930. 

Antagora, figlio di Euripilo, Cat. 
fr. 294.60. 

Ante, città dei Mirmidoni, Sc. 474. 

Antea, città dei Mirmidoni, Sc. 
381. 

Antemoessa (= Fiorita), 
delle Sirene, Cat. fr. 21. 

Antifo, figlio di Mirmidone e 
Pisidice, Cat. fr. 13.11. 

Antiloco, figlio di Nestore, Caf. 
fr. 24b.10. 

Antimena, figlia di Neleo e Clo- 
ride, Cat. fr. 234.0. 


Elettrione, 


sposo di Alcmena, 


isola 
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Apesante, monte della Nemea, 
Teog. 331. 

Apollo, figlio di Zeus e Latona, 
Teog. 14, 94, 347. 918; Cat. 
fr. 19.12; 20.22; 234.29; 32; 
34; 360.11; 43.16; 109.1, 5; 
Grandi Eèe fr. 7.5; 15; Op. 
771; Sc. 58, 68, 70, 100, 478. 

Arabo, figlio di Ermes e di 
Tronia, Cat. fr. 66.1. 

Arcadia, regione della Grecia, 
Cat. fr. 182.32. 

Arcade, padre di Afidante, Cat. 
fr. 59.17, 22; 79.8. 

Ardesco, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 345- 

Ares, figlio di Zeus ed Era, Teog. 
922, 933. 936; Cat. fr. 1.18; 
10b.1; 19.4, 16; 20.30; 83.2; 
91.6; Op. 145; Sc. 57, 59, 98, 
109, 181, IQI, 192, 335, 346, 
357. 425, 434, 441, 444, 446, 


459, 457. 
Arestore, sposo di Micene, Grandi 


Ebe fr. 1. 

Aretiade (= figlia di Ares), Cat. 
fr. 71.32. 

Areto, figlio di Nestore, Cat. fr. 
24b.I1. 

Arge, uno dei Ciclopi, Teog. 140, 
sora. . 

Argifonte (= Ermes), Cat. fr. 
43.18, 56; Op. 68, 77, 84. 

Arginno, figlio di Copreo e Pi- 
sidice, Cat. fr. 47-33. 

Argiva (= Elena), Cat. fr. 18a. 
20; 79.21; 965.62; 104.6. 

Argo, figlio di Zeus, Grandi Ete 
Îr.2: 

Argo, figlio di Frisso, Grandi Ete 
fr. 10. 

Argo, città della Grecia, Caf. fr. 
19.36; 25.10; 57; 58(bis); 50. 
10; 93.6; 95.17; Grandî Ele fr. 
11.3. 
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Argo, guardiano di Io, Cat. fr. 
556. 

Arianna, sposa di Dioniso, Teog. 
947. 

Arimi, popoli di sotterra, Teog. 
304. 

Arione, nome di un cavallo, Sc. 
120. 

Arisbante, Grandi Ete fr. 11.1. 

Aristecma, figlia di Illo, Cat. fr. 
94.I. 

Aristeo, figlio di Apollo e Cirene, 
Teog. 977; Cat. fr. 104.1. 

Armonia, figlia di Ares ed Afro- 
dite, Teog. 937, 975. 

Arne, città della Beozia, Sc. 381, 
475. 

Arpie, figlie di Taumante ed 
Elettra, Teog. 267; Cat, fr. 
525.18; 72. 

Arsinoe, figlia di Leucippo, Cat. 
fr. 31; 32. 

Artemide, figlia di Zeus e Latona, 
Teog. 14, 918; Cat. fr. 184.18, 
26. 

Arto, uno dei Centauri, Sc. 186. 

Arturo, astro, Op. 566, 610. 

Asbolo, uno dei Centauri, Sc. 185. 

Asclepio, figlio di Apollo, Cet. fr. 
31; 32; 35; 37.5. 

Ascra, villaggio della Tessaglia, 
Op. 640. 

Asia, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 359. 

Asia, regione, Cat. fr. 79.11; 86.3. 

Asine, città della Grecia, Cat. fr. 
965.49. 

Asteria, figlia di Ceo e Febe, 
Teog. 409. 

Asterio, figlio di Neleo e Cloride, 
Cat. fr. 234.10. 

Asterodia, figlia di Dione, Cat. 
fr. 37.8. 

Astidamia, figlia di Pelope, Cat. 
fr. 90.4, 6. 
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Astreo, figlio di Creio ed Euribia, 
Teog. 376, 378. 

Atalanta, sposa di Ippomene, 
Cat. fr. 49; 50.2; 51; 52b.5, 
20. 

Atamante, figlio di Eolo, Ca?. 
fr. 8.2; 47.2, 8, 9. 

Ate (= Rovina), figlia della Con- 
tesa, Teog. 230; Op. 23. 

Atena, figlia di Zeus, Teog. 13, 
318, 573. 577, 888, 924; Cat. 
fr. 234.19, 22, 3I; 294.38, 71, 
78; 47.11, 14; 146; Op. 63, 72, 
76, 430; Sc. 126, 325, 343. 443, 
455, 470. 

Atene, città della Grecia, Cat. 
fr. 290.67; 69; 95.43. 

Atlante, figlio di Giapeto e Cli- 
mene, Teog. 509, 517, 938; 
Cat. fr. 71.25. 

Atreo, figlio di Pelope ed Ippo- 
damia, Cat. fr. 92. 

Atride (= figlio di Atreo), Car. fr. 
965.86. 

Atropo, una delle Parche, Teog. 
218, 905; Sc. 259. 

Attea, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 249. 

Atteo (o Atteone), allievo di Chi- 
rone, Cat. fr. [112).1, 4, 12; 
[113].17. 

Attore, figlio di Forbante, Cat. 
fr. 13.11; 142.12, I5; 95.36. 
Aulide, città e porto della Beozia, 

Op. 651. 

Aurora, figlia di Iperione e Tia, 
Teog. 19, 372, 378, 451; 984; 
Op. 578, 610. 

Autolico, figlio di Filonide, Cat. 
fr. 43.15, 18. 

Autonoe, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 258. 

Autonoe, figlia di Cadmo ed Ar- 
monia, Teog. 977. 
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Bacco (= Dioniso), Caf. fr. 47.5. 

Balio, cane di Atteone, Cat. fr. 
(112].10. 

Battaglie, figlie della Discordia, 
Teog. 228. 

Bebiade, palude della Tessaglia, 
Cat. fr. 38.4. 

Bellerofonte, figlio di Posidone 
ed Eurinome, Teog. 325; Cat. 
fr. 294.82. 

Belo, padre di Tronia, Cet. fr. 
66.2. 

Beoti, popolo della Beozia, Sc. 24. 

Beozia, regione della Grecia, Cat. 
fr. 87. 

Biante, figlio di Amitaone ed 
Eidomene, Catz. fr. 25.5, 9, 13, 
19. 

Biasimo, figlio della Notte, Teog. 
214. 

Bia (= Forza), Teog. 385. 

Borea, figlio di Astreo ed Aurora, 
Teog. 379, 870; Cat. fr. 96b. 
126; Od. 506, 518, 547, 553. 

Borea, cane di Atteone, Cat. fr. 
[112].3. 

Briareo, figlio del Cielo e della 
Terra, Teog. 149, 617, 714, 734, 
817; (nella forma Obriareo), 
Teog. 617. 


.Bronte, uno dei Ciclopi, Teog. 


140, 501a; Cat. îr. 360.2. 
Brotea, figlio di Tantalo, Cat. fr. 
86.6. 
Bute, padre di Politaone, Cat. 
fr. 94.2; Grandi Ebe fr. 6. 


Cadmo, sposo di Armonia, Teog. 
326, 937. 975; Cat. fr. 91.2. 

Caico, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 343. 

Calcide, città dell’Eubea, Of. 655. 

Calciopa, figlia di Cometa, Cat. 


fr. 47.39. DA 
iJ 
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Calcodonte, padre di Elefenore, 
Cat. fr. 965.53. 

Calcone, figlio di Euripilo, Cat. 
fr. 294.60. 

Calice, madre di Endimione, Cat. 
fr. 97b. 

Caligine, Sc. 264. 

Calipso, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 359, 1017; Cat. fr. 71.31. 

Calliope, una delle Muse, Teog. 
79. 

Calliroe, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 288, 351, 981. 

Caos, uno dei tre dei primigeni, 
Teog. 116, 123. 

Cariti (vedi Grazie), figlie di Zeus 
ed Eurinome, Teog. 64, 907, 
946; Cat. fr. 294.4; 47.38; 48; 
50.3; 905.6; 103.1; 106.16. 

Castore, figlio di Tindaro, Cat. 
fr. 95.13, 27, 3I. 

Catreo, figlio di Minosse, Cat. 
fr. 93.2. 

Cefalleni, popolo della Grecia, 
Cat. fr. 71.30. 

Cefalo, padre di Fetonte, Teog. 
986. 

Cefeo, padre di Andromeda, Cat. 
fr. 65.6. 

Cefiso, fiume, Cat. fr. 47.17; 48. 

Celeneo, figlio di Elettrione e 
Lisidice, Cat. fr. 91.14. 

Ceneo, uno dei Lapiti, Sc. 179. 

Centauri, Cat. fr. 101.5; Sc. 184. 

Ceo, figlio del Cielo e della Terra, 
Teog. 134, 404. 

Cerbero, figlio di Echidna, Teog. 
311. 

Cerceide, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 355. 

Ceto, figlia del Mare e della 
Terra, Teog. 238, 270, 333, 
336. 

Ceice, sposo di Alcione, Cat. fr. 
13.4; 94.3; Sc. 354, 472, 476. 
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Cheresilao, figlio di Iaso, Cet. 
fr. 94.10. 3 

Cherone, figlio di Apollo e Tero, 
Grandi Ete fr. 7.6. 

Chiacchiere, figlie della Contesa, 
Teog. 229. 

Chimera, figlia di Echidna, Teog. 
319; Cal. fr. 294.87. 

Chirone, figlio di Fillira, Teog. 
1001; Cat. fr. 27.2; 28; [113].2, 
3. 5. 

Ciclopi, figli della Terra, Teog. 
139, 144; Cat. fr. 34. 

Cicno, figlio di Ares e Pelopea, 
Sc. 57, 65, 329. 331, 346, 350, 
368, 413, 468, 472. 

Cielo (= Urano), dio primigenio, 
Teog. 45, 106, 127, 133, 147, 
154, 159, 176, 208, 4ZI, 461, 
463, 470, 486, 502, 644, 702, 
89I, 9I9, 929. 

Cillenio (= di Cillene), Cat. fr. 
43.18. 

Cimatolege, figlia di 
Doride, Teog. 253. 

Cimo, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 255. 

Cimodoce, figlia di Nerco e Do- 
ride, Teog. 252. 
Cimopolea, figlia di 

Teog. 819. 

Cimotoe, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 245. 

Cinocefali, popolo mitico, Cat. fr. 
71.8. 

Cipro, isola della Grecia, Teog. 
193, 199. 

Circe, figlia del Sole e Perseide, 
Teog. 957, 1011. i 

Cirene, figlia di Peneo, Cat. fr. 
103.2. 

Citera, isola della Grecia, Teog. 
192, 198. 

Citerea (= Afrodite), Teog. 196, 
198, 934, 1008. 


Nereo e 


Posidone, 
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Climene, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 351, 508. 

Climeno, figlio di Oineo ed Altea, 
Cat. fr. 19.16. 

Clio, una delle Muse, Teog. 77. 

Clitemestra, figlia di Tindaro e 
Leda, Cat. fr. 184.9, 14, 27; 


84.5. 
Clitia, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 352. 


Clitio, figlio di Eurito, Cat. fr. 
20.29. 

Cloride, figlia di Anfione, Cat. fr. 
230.7. 

Cloto, una delle Parche, Teog. 
218, 905; Sc. 258. 

Cometa, figlio di Testio, Caf. fr. 
47.39. 

Contesa (= Eris), figlia della 
Notte, Teog. 225, 226; Op. II, 
16, 24, 28, 804; Sc. 148, 156. 

Contrattacco, Sc. 154. 

Coo, isola della Grecia, Cat. fr. 
294.57, 66. 

Coone (?), eroe eponimo di Coo, 
Cat. fr. 294.59. 

Copreo, figlio di Aliarto?, 
fr. 47.29. ; 

Corinto, città della Grecia, Caf. 
fr. 965.48. 

Coronide, figlia di Flegias, Cat. 
fr. 39.3. 

Cotto, figlio del Cielo e della 
Terra, Teog. 149, 618, 654, 714, 
734, 817. 

Creio, figlio del Cielo e della 
Terra, Teog. 134, 375. 

Creonte, sposo di Enioche, Sc. 83. 

Creta, isola della Grecia, Teog. 
477, 480, 971; Cat. fr. 674; 
93.1; 965.56. 

Creteo, figlio di Eolo, Cat. fr. 
8.2} 220.29. 

Crisaore, nato dal sangue di Me- 
dusa, Teog. 280, 287, 979. 


Cat. 
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Criseide, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 359. 

Criso, figlio di Foco ed Asterodia, 
Cat. fr. 37.10, 17. 

Cromio, figlio di Neleo e Cloride, 
Cat. fr. 230.12. 

Cronide (= Zeus), Teog. 4, 53, 
412, 423, 450, 572, 624, 949; 
Cat. fr, 19.33; 21; 670.11; 71. 
16; 85.6; 91.22; 102.11; 106. 
13; 108.2; Op. 18, 71, 138, 
158, 168, 239, 242, 247, 259, 
276; Sc. 53, 56. 

Crono, ultimo figlio del Cielo e 
della Terra, Teog. 18, 73, 137, 
168, 395. 453. 459. 473. 476, 
495, 534, 625, 630, 634, 648, 
660, 668, 851; Op. 69, IIT, 169. 

Crotalo, eroe ucciso da Enomao, 
Grandi Ebe fr. 13. 

Cteato, figlio di Moline, Caf. fr. 
144.16. 

Ctesippo, figlio di Eneo ed Altea, 
Cat. fr. 19.19. 

Cuma, città della Magna Grecia, 
Op. 636. 

Cureti, popolo dell’Etolia, Cat. 
fr. 19.13. 

Cureti, divinità, Cat. fr. 54.3. 


Danae, madre di Perseo, Cat. fr. 
59.15; 65.2; Sc. 216, 229. 

Danai, popolo greco in genere, 
Cat. fr. 675.30; 091.6. 

Danaidi (= figlie di Danao), Cat. 
fr. 58. 

Danao, figlio di Belo, Cat. fr. 58. 

Dardanidi (= figlie di Dardano), 
Cat. fr. 79.12. 

Dardano, figlio di Zeus ed Elettra, 
Cat. fr. 85.7, 13; 86.5. 

Deianira, figlia di Oineo ed Altea, 
Cat. fr. 19.17. 

Deimaco, figlio di Neleo e Clo- 
ride, Cat. fr. 230.11. 
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Deimaco, figlio di Elettrione e 
Lisidice, Cat. fr. 91.15. 

Deimaco, figlio di Policaone e 
di Aristecma, Cat. fr. 94.7. 

Deione, figlio di Eurito, Cet. fr. 
20.29. 

Deioneo, figlio di Eolo, Cat. fr. 
37.9. 

Demetra, figlia di Crono e Rea, 
Teog. 454, 912, 969; Cat. fr. 
85.9, 12; Of. 32, 300, 393, 465, 
466, 597, 805; Sc. 290. 

Demodoce, figlia di Agenore, Cat. 
fr. 17.5. 

Desiderio, vedi Himeros. 

Deucalione, figlio di Prometeo e 
Pandora, Cat. fr. 2a; 2b; 3.1; 
4; 5; 960.57; 108.3. 

Diche (= Giustizia), figlia di Zeus 
e Temi, Teog. 902; Op. 220, 
256. 

Didimi, colli della Tessaglia, Caf. 
fr. 38.2. 

Dinamene, figlia di 
Doride, Teog. 248. 

Diomeda, figlia di Lapite, Cat. 
fr. 82.5. 

Dione, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 17, 353. 

Dioniso, figlio di Zeus e Semele, 
Teog. 941, 947; Cat. fr. 25.15; 
61; IIo.I; [1I13].7; Of. 614; 
Sc. 400. 

Dispute, figlie della 
Teog. 229. 

Ditti, figlio di Magnete, Cat, fr. 6. 

Dolori, figli della Contesa, Teog. 
227. 

Doride, figlia di Oceano e Teti, 
sposa di Nereo, madre delle 
Nereidi (fra cui l'omonima 
Doride), Teog. 241, 350. 

Doride, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 250. 

Doro, figlio di Elleno, Cat. fr. 7.2. 


Nereo e 


Contesa, 
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Dotia, pianura della Tessaglia, 
Cat. fr. 38.3; 44. 

Doto, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 248. 

Drialo, uno dei Centauri, Sc. 187. 

Driante, uno dei Lapiti, Sc. 179. 


Eaco, figlio di Egina, Teog. 1005; 
Cat. fr. 98.1; 102.3, 7. 

Ebalo, padre di Tindaro, Caf. fr. 
95.38; Grandi Eèe fr. 12. 

Ebe, figlia di Zeus ed Era, Teog. 
17, 922, 950; Cat. fr. 19.28; 
106.8. 

Ecalia, città mitica, Caf. fr. 20.32. 

Ecate, figlia di Perse ed Asteria, 
Teog. 411, 418, 441; Gyandi 
Eèe fr. 16. 

Ecate (= Ifigenia divinizzata do- 
po la morte), Caf. fr. 185. 
Echefrone, figlio di Nestore, Cat. 

fr. 24b.11. 

Echemo, sposo di Timandra, 
Cat. fr. 182.31; 743. 

Echidna (= Vipera), 
Ceto, Teog. 297, 304. 

Echinadi, isole del mar Ionio, 
Cat. fr. 91.17. A 

Edipo, figlio di Laio, Cat. fr. 
91.4; Op. 163. 

Eetione, figlio di Zeus ed Elettra, 
Cat. fr. 85.8, 11. 

Efesto, figlio di Zeus ed Era, 
Teog. 866, 927, 945; Cat. fr. 
670.4; Op. 60; Sc. 123, 244, 
297, 313, 310. 

Egeo, monte di Creta, Teog. 484. 

Egeo, padre di Teseo, Sc. 182. 

Egina, isola della Grecia, Cat. 
fr. 96b.47. 

Egisto, amante di Clitemestra, 
Cat. fr. 84.6. 

Egitto, figlio di Belo, Cat. fr. 57. 

Eione, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 255. 


figlia di 
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Elato, padre di Ischi, Cet. fr. 
39.4. 

Elefenore, sovrano dell'Eubea, fr. 
96b.12. 

Elena, figlia di Zeus e Leda, Cat. 
fr. 84.7; 95.32, 42, 51; 96b.43, 
62, 9I; Op. 165. 

Elettra, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 266, 349- 

Elettra, figlia di Agamennone, 
Cat. 182.16. 

Elettra, figlia di Atlante, Cat. 
fr. 85.5; 86.5. 

Elettrione, figlio di Perseo ed 
Andromeda, Cat. fr. 65.7; 91. 
10, 20; Sc. 3, 82, 86. 

Elettrionide (= figlia di Elet- 
trione), Sc. 16, 35. 

Eleutere, città della Beozia, Teog. 


54. 

Elice, città dell’Acaia, Sc. 381, 
475. 

Elicona, monte della Beozia, 
Teog. 2, 7, 23; Cat. fr. 20.12; 
Op. 639, 658. 

Eliconio (= dell’Elicona), Teog. I. 

Ellade, Op. 653. 

Ellopia, regione greca dove si 
trovava la città di Dodona, 
Cat. fr. 1II.I. 

Elle, figlia di Atamante e sorella 
di Frisso, Cat. fr. 46. 

Elleno, figlio di Pirra, Cat. 2a; 
7.1. 

Ematione, figlio di Titone ed 
Aurora, Teog. 985. 

Endeo, figlio di Oicleo ed Iper- 
mestra, Cat. fr. 19.40. 

Endimione, figlio di Aetlio e di 
Calice, Cat. fr. 97b; Grandi 
Eèe fr. 14. 

Enea, figlio di Anchise ed Afro- 
dite, Teog. 1008. 

Eneo (= Zeus), Cat. fr. 73. 

Enialio (= Ares), Sc; 371. 
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Enio, figlia di Forco e Ceto, 
Teog. 273. 

Enioche, sposa di Creonte, Sc. 83. 

Enipeo, fiume della Tessaglia, 
Cat. fr. 224.35. 

Ennosigeo (Posidone), Teog. 441, 
456, 818, 930; Cat. fr. 140.13, 
15; Grandi Ebe fr. 8.2. 

Eno, monte della Cefallenia, Cas. 
fr. 73. 

Enomao, padre di Ippodamia, 
Grandi Ebe fr. 13. 

Eolidi (= figli di Eolo), Cat. fr. 
8.1. 

Eolo, figlio di Elleno, Cet. fr. 
7.1) 294.29, 75. 

Epafo, figlio di Zeus ed Io, Cas. 
fr. 71.11, 16. 

Epei, popolo dell’Elide setten- 
trionale, Cat. 10b.2. 

Epidauro, città dell’Argolide, 
Cat. fr. 960.46. 

Epidauro, figlia di Argo, Grandi 
Ebe fr. 2. 

Epilao, figlio di Neleo e Cloride, 
Cat. fr. 230.11. 

Epilao, figlio di Elettrione e Li- 
sidice, Cat. fr. 91.15. 

Epimeteo, figlio di Giapeto e 
Climene, Teog. 511; Op. 84, 85. 

Epito, figlio di Elato e nipote di 
Arcade, Cat. fr. 80. 

Eptaporo, fiume, figlio di Oceano 
e Teti, Teog. 341. 

Era, figlia di Crono e Rea, Teog. 
II, 314, 328, 454, 92I, 927, 
952; Cat. fr. 19.29, 30; 55b; 
61; 106.9, 10; Grandi Eèe fr. 
14. 

Eracle, figlio di Zeus ed Alcmena, 
Teog. 289, 315, 318, 332, 527, 
530, 943, 951, 982; Cat. fr. 
1.22; 19.3, 18, 23; 234.23, 25, 
27, 30; 24b.1; 799; 90.11; 
106.17; Grandi Eèe fr. 3; 5; 
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Sc. 52, 69, 74, II5, 138, 349, 
416, 448, 452, 458. 

Erato, una delle Muse, 
78. 

Erato, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 246. 

Erebo, figlio del Caos, Teog. 123, 
125, 515, 669. 

Eridano, fiume, figlio di Oceano 
e Teti, Teog. 338; Cat. fr. 71.23. 

Erinni, figlie della Terra, Teog. 
185, 472; Op. 803. 

Eriopide, figlia di Apollo ed Ar- 
sinoe, Cat. fr. 32. 

Erisittone, padre di Mestra, Cat. 
fr. 294.2; 29b. 

Eritia, isola, Teog. 290, 983. 

Erittonio, figlio di Dardano, Cat. 
fr. 85.14. 

Ermes, figlio di Zeus e Maia, 
Teog. 444, 938; Cat. fr. 1.21; 
43.17; 66.1; 73; Op. 68 (vedi 
Argifonte). 

Ermione, figlia di Menelao ed 
Elena, Cat. fr. 83.1; 960.94. 
Ermione, città dell'Asia, Cat. fr. 

965.49. 

Ermo, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 343; Cat. fr. 86.4. 

Eros, uno dei tre dei primigeni, 
Teog. 120, 201. 

Esepo, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 342. 

Esiodo, Teog. 22. 

Esone, figlio di Creteo e Tiro, 
Cat. fr. 26, 27.1; 40.1. 

Esonide (= Giasone, figlio di 
Esone), Teog. 993, 999. 

Esperidi, figlie della Notte, Teog. 
215, 275, 518. 

Essadio, uno dei Lapiti, Sc. 180. 

Estia, figlia di Crono e Rea, 
Teog. 454. 

Eteide (= abitante del monte 
Eta), Cat. fr. 20.26. 


Teog. 
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Eteoclo, figlio di Cefiso, Cat. fr. 
47-34; 48. 

Etere, figlio della Notte, Teog. 124. 

Etiopi, popolo dell'Africa, Teog. 
985; Cat. fr. 71.15, 17. 

Etna, monte della Sicilia, Cat. 
fr. 71.25. 

Etoli, abitanti dell’Etolia, 
fr. 95.28. 

Etolia, regione della Grecia, Cat. 
fr. 182.6. 

Ettore, figlio di Priamo, Cat. fr. 
67b.29. 

Eubea, isola dell'Egeo, Cat. fr. 
066.52. 

Eucrante, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 243. 

Eudora, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 244. 

Eudora, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 360. 

Eufemo, figlio di Mecionica, Gran- 
di Ebe fr. 8. 

Eufrosine, una delle Grazie, Teog. 
909. 

Eulimene, figlia di Nereo e Do- 
ride, Teog. 247. 

Eunice, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 246. 

Eunomia, figlia di Zeus e Temi, 
Teog. 902. 

Eupompe, figlia di Nereo e Do- 
ride, Teog. 261. 

Euriale, figlia di Forco e Ceto, 
una delle Gorgoni, Teog. 276. 

Eurialo, eroe ucciso da Enomao, 
Grandiì Ete fr. 13. 

Euribia, figlia del Mare e della 
Terra, Teog. 239, 375. 

Euribio, figlio di Neleo e Cloride, 
Cat. fr. 234.11. 

Euribio, figlio di Elettrione e 
Lisidice, Cat. fr. 91.15. 

Euridice, sposa di Acrisio e madre 
di Danae, Cat. fr. 59.12. 


Cat. 
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Eurigie, figlio di Minosse, Ca?. fr. 
69(bis). 

Eurigio (= Eurigie), Cat. fr. 70. 

Eurimaco, eroe ucciso da Eno- 
mao, Grandi Eèe fr. 13. 

Eurinome, figlia di Oceano e 
Teti, Teog. 358, 907. 

Eurinome, figlia di Niîso, Cat. fr. 
290.71. 

Euripilo, figlio di Posidone e 
Mestra, Cat. fr. 294.58. 

Euristeo, figlio di Stenelo, Sc. 91. 

Euritemista, figlia di Portaone e 
Laotoe, Cat. fr. 20.9. 

Euritione, pastore, Teog. 293. 

Eurito, figlio di Moline, Cat. fr. 
144.16. 

Eurito, figlio di Stratonica, Cat. 
fr. 20.28. 

Europa, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 357. 

Europa, figlia di Fenice, Cat. fr. 
674; 675.8. 

Eurota, padre di Mecionica, Gran- 
di Ebde fr. 8. 

Euterpe, una delle Muse, Teog. 
77. 

Evagora, figlia di Nereo e Do- 
ride, Teog. 257. 

Evagora, figlia di Neleo e Cloride, 
Cat. fr. 234.9. 

Evarne, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 259. 

Evecma, figlia di Illo, Cat. fr. 
94.1, 9; Grandi Eèe fr. 6. 

Evemone, figlio di Eteoclo, Cat. 
fr. 47.36. 

Eveno, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 345. 

Evippe, figlia di Leucone, Cai. 
fr. 47.10. 


Falero, uno dei Lapiti, Sc. 180. 
Fame, figlia della Contesa, Teog. 
227; Op. 299, 302. 
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Faside, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 340. 

Febe, figlia del Cielo e della Terra, 
Teog. 136, 404. 

Febo (= Apollo), figlio di Zeus 
e Latona, Teog. 14; Cat. fr. 
20.22; 230.29; 334.3; 39.3; 
82.8; Sc. 68, 100. 

Fello, figlio di Melibea, Cat. fr. 
81. 

Fenice, padre di Europa, Cat. fr. 
672; 670.7. 

Fereo, figlio di Oineo ed Altea, 
Cat. fr. 19.15. 

Ferusa, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 248. 

Fetonte, figlio di Cefalo ed Au- 
rora, Teog. 987. 

Ticio, monte ad ovest di Tebe, 


Sc. 33. 

Filace, città dell'Achea, Cas. fr. 
37.9. 

Tilaco, sovrano di Filace, Cat. fr. 
95-35. 

Filammone, figlio di Filonide, 


Cat. fr. 43.15. 

Filante, sposo di Lipefile, Grandi 
Ete, fr. 7.1. 

Fileo, figlio di Augea, Cat. 84.4. 

Fillira, padre di Chirone, Teog. 
1002; Cat. fr. [113].4. 

Filonide, figlia di Deione, Cat. 
fr. 43.14. 

Filonoe, figlia di Tindaro e Leda, 
Cat. fr. 18a.10. 

Filonomo, figlio di Elettrione e 
Lisidice, Cat. fr. 91.14. 

Filottete, eroe omerico, Cat. fr. 
9S.I. 

Fitteo, padre di Ippostrato, Caf. 
fr. 10b.2. 

Fiumi, figli di Oceano e Teti, 
Teog. 337, 348. 

Flegias, figlio di Ares e Dotide, 
Cat. fr. 39.4. 
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Flegra, luogo della Tracia, Cat. 
fr. 294.65. 

Flegreo (di Flegra), Cat. fr. 71.25. 

Focesi, popolo della Focide, Sc. 
25. 

Foco, figlio di Eaco e Psamate, 
Teog. 1004; Cat. fr. 37.8. 

Forbante, padre di Scilla, Grandi 
Eèe fr. 16. 

Forco, figlio del Mare e della 
Terra, Teog. 237, 270, 333. 336. 

Foroneo, figlio di Inaco, Cat. fr. 54. 

Frisso, figlio di Atamante, Cat. 
fr. 46; 74; Grandi Eée fr. 9; 10. 

Ftia, città della Tessaglia, Cat. 
fr, 102.1; 103.1. 


Galassaura, figlia di Oceano e 
Teti, Teog. 353. 

Galatea, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 250. 

Galene, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 244. 

Gerenio (= cittadino di Gereno), 
Cat. fr. 240; 24b.7, 8. 

Gereno, città della Messenia, Cat. 
fr. 24a. 

Gerione, figlio di Crisaore e Calli- 
roe, Teog. 287, 309, 982. 

Giacinto, figlio di Amicla e Dio- 
meda, Cat. fr. 82.6. 

Giapeto, figlio del Cielo e della 
Terra, Teog. 18, 134, 507, 528, 
543, 559, 565, 614, 746; Op. 
50, 54. 

Giasone, figlio di Esone e Poli- 
mela, Teog. 1000; Cat. fr. 26; 
27.1. 

Giganti, figli della Terra, 7eog. 
50, 185; Cat. fr. 292.65. 


Gige, figlio del Cielo e della 
Terra, 7eog. 149, 618, 714, 
734, 817. 


Giorno, figlio della Notte, Teog. 
124, 748. 
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Giuramento, figlio della Contesa, 
Teog. 231; Op. 219, 804. 

Glauce, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 244. 

Glauco, sposo di Mestra, Cat. fr. 
290.53, 82. 

Glauconome, figlia di Nereo e 
Doride, Teog. 256. 

Gleno, figlio di Oineo ed Altea, 
Caf. fr. 19.19. 

Gorga, figlia di Oineo ed Altea, 
Cat. fr. 19.17. 

Gorgofono, figlio di Elettrione e 
Lisidice, Cat. fr. 91.13. 

Gorgoni, figlie di Forco e Ceto 
(Stenno, Euriale e Medusa), 
Teog. 274; Cat. fr. 91.13; Sc. 
224, 230, 237. 

Grazie (vedi Cariti). 

Greco, figlio di Zeus e Pandora, 
Cat. fr. 3.3. 

Graie, figlie di Forco e Ceto, 
Teog. 271. 

Grenico, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 342. 


Hìmeros (Desiderio), Teog. 64. 
201. 


Iadi, costellazione, Op. 615. 

Janira, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 356. 

Tante, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 349. 

Iasio, figlio di Zeus, amante di 
Demetra, Teog. 970. 

Iaso, padre di Anfione e di 
Cheresilao, Cat. fr. 234.6; 94.11. 

Ida, monte, Teog. IoIo. 

Idia, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 352, 960. 

Idomeneo, figlio di Deucalione, 
Cat. fr. 96b.56. 

Idra, figlia di Echidna, Teog. 313. 

Ietto, Grandi Eèe fr. 11. 
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Ifianassa, figlia di Preto e Stene- 
bea, Cat. fr. 59.24; 61. 

Ifianira, figlia di Oicleo ed Iper- 
mestra, Cat. fr. 19.39. 

Ificle, figlio di Anfitrione ed 
Alcmena, Sc. 54, III. 

Ificlo, figlio di Filaco e Climene, 
Cat. fr. 41cd; 95.35. 

Ifigenia (= Ifimeda), Cat. fr. 18b. 

Ifimeda, figlia di Agamennone 
e Clitemestra, Cat. fr. 184.15, 
17. 

Ifimedea, amante di 
Cat. fr. 16. 

Ifinoe, figlia di Preto e Stenebea, 
Cat. fr. 59.24; 61. 

Ifito, figlio di Eurito, Cat. fr. 
20.30. 

Ileo, figlio di Apollo, padre di 
Aiace Oileo, Cat. fr. 109.1 

Ilio, città dell’Asia Minore, Cat. 
fr. 180.19. 

Ilitia, figlia di Zeus ed Era, 
Teog. 922. 

Illo, figlio di Eracle e Deianira, 
Cat. fr. 19.19; Grandi Ebe fr. 6. 

Ilo, figlio di Dardano, Cat. fr. 
85.15. 

Inganno, figlio della Notte, Teog. 
224. 

Ino, figlia di Cadmo ed Armonia, 
Teog. 976. 

Inseguimento, Sc. 154. 

Invidia, figlia di Pallante e 
Stige, Teog. 384. 

Io, figlia di Pirene, Cat. fr. 556; 
56. 

Iobate, sovrano della Licia, Cat. 
fr. 294.88. 

Iofossa, figlia di Eeta, Grandi 
Eèe fr. 10. 

Iolao, figlio di Ificle ed Auto- 
medusa, Teog. 317; Grandi 
Eée fr. 7; Sc. 74, 77, 78, 102, 
118, 323, 340, 467. 


Posidone, 
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Iole, figlia di Melaneo e Strato- 
nica, Cat. fr. 20.31. 

Iolco, città della Tessaglia (anche 
nella forma Iaolco), Teog. 997; 
Cat. fr. 25.17; 102.2; Sc. 380, 
474. 

Iperborei, 
fr. 71.21. 

Iperesia, città dell’Acaia, Cat. fr. 
20.7. 

Iperia, figlia di Leucone, Cat. fr. 
47.10. 

Iperione, figlio del Cielo e della 
Terra, Teog. 134, 374. 

Iperionide (= figlio di Iperione), 
Teog. 10I1. 

Iperippe, figlia di Leucone, Car. 
fr. 47.10. 

Ipermestra, figlia di Testio, Cat. 
fr. 184.5. 

Ipermestra, sposa di Linceo, Cat. 
fr. 65.1. 

Ippo, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 351. 

Ippoclo, figlio di Copreo e Pi- 
sidice, Cat. fr. 47.33. 

Ippocrene, fonte, Teog. 6. 

Ippodamia, figlia di Asterope, 
Cat. fr. 90.3. 

Ippodamante, figlio di Acheloo e 
Perimede, Cat. fr. 9.5. 

Ippomene, sposo di Atalanta, 
Cat. fr. 49; 51. 

Ipponoe, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 251. 

Ipponoo, padre di Peribea, Caf. 
fr. 104. 

Ippostrato, figlio di Amarinceo, 
Cat. fr. 104, 

Ippote, figlio di Fila e Lipefile, 
Grandi Ete fr. 7.3. 

Ippotoe, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 251. 

Irene (= Pace), figlia di Zeus e 
Temi, Teog. 902. 


popolo mitico, Cat. 
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Iria, città della Beozia, Cat. fr. 
87; Grandi Eèe fr. 8.1. 

Iris, figlia di Taumante ed Elet- 
tra, Teog. 266, 780, 784. 

Ischi, figlio di Elato, Cat. fr. 39.3. 

Istro, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 339. 

Itaca, isola della Grecia, Caf. fr. 
95.21. 


Kere, (= Fato), figlia della Notte, 
Teog. 211, 217; Sc. 156, 249. 


Lacedemone, padre di Euridice, 


Cat. fr. 59.12. 

Lacedemone (= Sparta), città 
della Grecia, Cat. fr. 95.26, 30, 
37. 


Lachesi, una delle Parche, Teog. 
218, 905; Sc. 258. 

Ladone, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 344. 

Laerte, sovrano di Itaca, padre 
di Odisseo, Cat. fr. 95.22. 

Laodoco, figlio di Echemo e 
Timandra, Cat. fr. 182.34. 

Laomedea, figlia di Nereo e Do- 
ride, Teog. 257. 

Laomedonte, sovrano di Troia, 
Cat. fr. 290.64; 79.10. 

Laotoe, sposa di Portaone, Cat. 
fr. 20.7. 

Lapite, padre di Diomeda, Cat. 
fr. 82.2. 

Lapiti, popolo della Tessaglia, 
Sc. 178. 

Latino, figlio di Odisseo e Circe, 
Teog. 1013. 

Latona, sposa di Zeus, Teog. 18, 
406, 918; Cat. fr. 334.3; 366; 
Op. 771; Sc. 202, 479. 

Leda, figlia di Testio ed Eurite- 
mista, Cat. fr. 182.5, 8. 

Lelegi, popolo della Caria, Cat. 
Îr. 108.1. 
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Leneone, mese dell’anno greco, 
Op. 504. 

Lestrigone, figlio di Posidone, 
Cat. fr. 71.26. 

Leucippo, figlio di Periere, Cat. 
fr. 31; 32. 

Leucone, figlio di Atamante, Cat. 
fr. 47.9, 28. 

Leucotea, nome di Ino diviniz- 
zata, Cat. fr. 47.5. 

Liagora, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 257. 

Libici, popolo dell’Africa, Cat. 
fr. 71.10, 17. 

Lica, araldo di Iole, Cat. fr. 19.22. 

Licaone, figlio di Pelasgo, Cat. 
fr. 77; 78.1. 

Licia, regione dell’Asia Minore, 
Cat. 67b.16, 23. 

Licomede, pretendente di Elena, 
Cat. fr. 96a, 

Lilea, città della Focide, Cat. fr, 
47.18. 

Linceo, cane di Atteone, Cat. fr. 
(112].10. 

Linceo, figlio di Egitto, Sc. 327. 

Lipefile, figlia di Iolao, Grandi 
Ele fr. 7. 

Lisianassa, figlia di Nereo e Do- 
ride, Teog. 258. 

Lisidice, figlia di Pelope, Cet. fr. 
90.4; 9I.II, 20. 

Lisippe, figlia di Preto e Stene- 
bea, Cat. fr. 59.24; GI. 

Litto, città di Creta, Te0g. 477, 482. 

Locri, abitanti di Locri, Sc. 25. 

Locro, figlio di Fisco, sovrano dei 
Lelegi, Cat. fr. 108.1. 

Lucifero, figlio dell'Aurora, Teog. 
381. 


Macaone, figlio di Asclepio e 
Xante, Cat. fr. 35. 

Macedone, figlio di Zeus e Tia, 
Cat. fr. 5.2. 
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Magnete, figlio di Zeus e Tia, 
Cat. fr. 6.2; 8. 

Maia, figlia di Atlante, Teog. 938; 
Cat. fr. 104.2. 

Malgoverno, figlio della Contesa, 
Teog. 230. 

Mare, figlio del Cielo e della Terra, 
Teog. 107, 132, 233- 

Marmace, eroe ucciso da Eno- 
mao, Grandi Ede fr. 13. 

Masete, località della costa ar- 
golica, Cat. fr. 960.47. 

Massageti, popolo della Scizia, 
Cat. fr. 71.8. 

Meandro, fiume, figlio di Oceano 
e Teti, Teog. 339. 

Mecionica, figlia di Eurota, Gran- 
di Ebe fr. 8. 

Mecone, nome antico di Sicione, 
Teog. 536. 

Medea, figlia di Eeta ed Idia, 
Teog. 961. 

Medeo, figlio di Giasone e Medea, 
Teog. 1001. 

Medusa, una delle Gorgoni, Teog. 
276. 

Medusa, figlia di Pelia ed Anassi- 
bia, Cat. fr. 25.21. 

Megara, città della Grecia, Cat. 
fr. 960.48. 

Melampo, figlio di Amitaone ed 
Eidomene, Cat. fr. 25.13. 

Melaneo, figlio di Apollo e Pronoe, 
Cat. fr. 20.25. 

Melano, figlio di Iofossa, Grandi 
Ete fr. 10. 

Melanocroti, popolo mitico, Cat. 
fr. 71.10. 

Meleagro, figlio di Eneo ed Altea, 
Cat. fr. 25.10. 

Melibea, sposa di Pelasgo, Cat. 
fr. 81. 

Melie, nome di 
Teog. 187. 


alcune Ninfe, 
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Melite, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 247. 

Melobosi, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 354. 

Melpomene, una delle Muse, Teog. 
77. 

Memnone, figlio di Titone ed 
Aurora, Teog. 984. 

Menelao, sposo di Elena, Cat. fr. 
83.1; 84.7; 93.5; 95.15. 245 
960.41, 86, 89, 93. 

Menesteo, eroe ateniese, Cat. fr. 


95:43. 
Menesto, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 357. 


Menetio, figlio di Giapeto e Cli- 
mene, Teog. 510, 514. 

Menippe, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 260. 

Menzogne, figlie della Discordia, 
Teog. 229. 

Mestra, figlia di Erisittone, Cat. 
fr. 294.4, 54, 66. 

Meti, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 358, 886. 

Micene, figlia di Inaco, Grandi 
Ete fr. 1. 

Mimante, uno dei Centauri, Sc.186. 

Minia, padre di Orcomeno, Cat. 
fr. 47.35; Grandi Eèbe, fr. II. 

Minosse, figlio di Zeus ed Europa, 
Teog. 948; Cat. fr. 674; 67b.13; 
68; 960.57. 
Mirmidoni, popolo della Grecia, 
Cat. fr. 13.9; Sc. 380, 474. 
Mischie, figlie della Discordia, 
Teog. 228. 

Misii, popolo dell’Asia Minore, 
Cat. fr. 79.8. 

Mnemosine, figlia del Cielo e della 
Terra, Teog. 54, 135, 9I5. 

Moline (o Molione), figlia di Molo, 
Cat. fr. 140.7; 14b. 

Molioni, figli di Moline, Cat. fr. 
14b; 15. 
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Moluro, figlio di Arisbante, Grandî 
Ede fr. 11. 

Monti, figli della Terra, Teog. 
129. 

Mopso, uno dei Lapiti, Sc. 181. 

Morte, figlia della Notte, Teog. 
212, 756, 759 

Muse, figlie di Zeus e Mnemosine, 
Teog. 1, 25, 36. 52, 75. 93. 94. 
96, 100, I1I4, 916, 966, 1022; 
Cat. fr. 1.2, 14; 20.11; Of. 1, 
659, 662; Sc. 206. 


Naide, sposa di Chirone, Cat. fr. 
28; [113].3 (nella forma Neide). 

Naubolo, figlio di Ornito, Cat, 
fr. 20.314. 

Nausinoo, figlio di 
Calipso, Teog. 1018. 

Nausitoo, figlio di Odisseo e Ca- 
lipso, Teog. 1017. 

Neleo, figlia di Posidone e Tiro, 
Cat. fr. 23a.2, 6, 20; 24b.6; 
25.4, 16; 105.2. 

Nelide (= figlio di Neleo), Cat. 
fr. 105.2. 

Nemea, città della Grecia, Teog. 
329, 331. 

Nemerte, figlia di Nereo e Do- 
ride, Teog. 262. 

Nemesi, figlia della Notte, Teog. 
223; Op. 200. 

Nereo, figlio del Mare, Teog. 233, 
249, 263, 1003. 

Neso, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 261. 

Nesso, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 341. 

Nestore, figlio di Neleo e Cloride, 
Cat. fr. 230.12; 244; 24b.7, 
14; 105.2. 

Nicippe, figlia di Pelope, Cat. fr. 
90.4, 9. 

Nicostrato, figlio di Menelao ed 
Elena, Cat. fr. 83.2. 


Odisseo e 
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Nike (Vittoria), figlia di Pallante 
e Stige, Teog. 384. 

Nilo, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 338. 

Ninfe, figlie del Cielo e della 
Terra, Teog. 130, 187. 

Niobe, figlia di Tantalo, Cat. fr. 
89. 

Nisea, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 249. 

Niso, figlio di Pandione, Cat. fr. 
294.70. 

Niso, figlio di Arete, Cat. fr. 71.32. 

Nomio, figlio di Elettrione e Li- 
sidice, Cal. fr. 91.14. 

Noto, vento, figlio di Astreo ed 
Aurora, Teog. 380, 870; Op. 
675. 

Notte, figlia del Caos, Teog. 20, 
107, 123, 124, ZII, 213, 224, 


744, 748, 757. 758; Op. 17. 
Nube, Cat. fr. 46. 


Oblio, figlio della Contesa, Teog. 
227. 

Oceanine, figlie di Oceano, Teog. 
364, 389, 507, 956. 

Oceano, figlio del Cielo e della 
Terra, Teog. 20, 133, 215, 242, 
265, 274, 282, 288, 292, 294, 
337, 362, 368, 383, 695, 776, 
789, 816, 841, 908, 959, 979; 
Op. 171, 566; Sc. 314. 

Ocipete, una delle Arpie, Teog. 
267; Cat. fr. 72. 7 

Ocipode, una delle Arpie, Cat. 
fr. 72. 

Ociroe, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 360. 

Ocitoe, una delle Arpie, Cat. fr. 
72. 

Odisseo, figlio di Laerte ed An- 
ticlea, Teog. 1012, 1017; Cat. 
fr. 95.21. 

Ogilio (mare), Caf. fr. 965.60. 
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Oicleo, sposo di Ipermestra, Cat. 
fr. 19.35; 95.16. 

Oineo, figlio di Portaone e di 
Eurite, Cat. fr. 9.7; 104; 12.3; 
19.14. 

Oleno, città dell’Etolia, Cal. fr. 
104; II.I. 

Olimpio (= dell'Olimpo), Teog. 
52, 390, 529, 884; Cat. fr. 102.8; 
Op. 87, 128, 245, 474. 

Olimpo, monte della Tessaglia, 
sede mitica degli dei, Teog. 25, 
37, 42, 51, 62, 68, 75, IOI, 113, 
114, II8, 391, 397, 468, 633, 
680, 689, 783, 794, 804, 842, 
855, 953. 963, 966, 1022; Cat. 
fr. 1.2; 19.27; 224.15; 334.2; 
524.20; 59.5; Op. 81, 110, 139, 
197, 257; Grandi Eèe fr. 7.2; 
Sc. 30, 79, 203, 466, 471. 

Olmio, fiume della Beozia, Teog. 
6. 

Omargo, cane di Atteone, Caf. 
fr. [112].3. 

Onite, figlio di Eracle e Deianira, 
Cat. fr. 19.19. 

Opleo, uno dei Lapiti, Sc. 180. 

Orcomeno, città della Grecia, 
Cat. fr. 47.23. 

Orcomeno, figlio di Minia, Caf. 
fr. 47.30, 35; Grandi Eèe fr. 
11.4. 

Ore, figlie di Zeus e Temi, Teog. 
901; Op. 75. 

Oreste, figlio di Agamennone e 
Clitemestra, Cat. fr. 182.28. 
Orione, costellazione, Of. 598, 

609, 615, 619. 

Ortigia, isola dell’Eolia, Caf. fr. 
71.26. 

Orto, figlio di Gerione ed Echi- 
dna, Teog. 293, 309, 327. 

Otri, monte della Tessaglia, Teog. 
632. 
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Pagaseo (= di Pagaso, Apollo), 
Sc. 70. 


Pallade (= Atena), Teog. 577; 
Cat. fr. 230.22; 294.71; Sc. 
126. 


Pallante, figlio di Creio ed Euri- 
bia, Teog. 373, 383. 

Pandora, Caf. fr. 2a; 2b; 3.2.; 
Op. 81. 

Pandione, figlio di Dardano, Cat. 
fr. 86.12; Op. 568. 

Pandionide (= Niso, figlio di 
Pandione), Cat. fr. 294.70. 

Panelleni (= Elleni), Cat. fr. 60; 
Op. 528. 

Panope, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 250. 

Panopeo, figlio di Foco ed Aste- 
rodia, Cat. fr. 37.10. 

Panopeo, città della Focide, Caf. 
fr. 47.21. 

Parche, figlie della Notte, Teog. 
217; (figlie di Zeus e Temi) 
904; Grandi Ebe fr. 4. 

Parnasso, monte tra la Focide e 
la Locride, Teog. 499; Cat. fr. 
20.12. 

Partenio, fiume, figlio di Oceano 
e Teti, Teog. 344. 

Pasitea, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 246. 

Pasitoe, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 352. 

Patroclo, figlio di Menetio, Cat. 
fr. 675.32. 

Pegaso, nato dal sangue di Me- 
dusa, Teog. 281, 325; Cat. fr. 
290.84. 

Peito (= Persuasione) figlia di 
Oceano e Teti, Teog. 349; Op. 
73. 

Pelasgo, nato dalla terra, Cat. 
fr. 77; 78.2. 

Peleo, figlio di Eaco, Teog. 1006; 
Cat. fr. 100; 102.3, 7. 
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Pelia, figlio di Posidone e Tiro, 
Teog. 996; Cat. fr: 234.2; 25.18. 

Pelide (= Achille), Cat. fr. 965.88. 

Pelio, monte della Tessaglia, Cat. 
fr. 27.2; 965.87, 92; 101.4. 

Pelope, padre di Lisidice, Cat. 
fr. QI.II. 

Peneo, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 343; Cat. fr. 103.2. 

Penfredo, figlia di Forco e Ceto, 
Teog. 273. 

Peribea, figlia di Ipponoo, Cat. 
fr. 104. 

Periclimeno, figlio di Neleo e 
Cloride, Cat. fr. 230.12, 33; 
23b; 24b.2, 4. 

Periere, figlio di Eolo, Cas. fr. 8.3. 

Perilao, figlio di Elettrione e Li- 
sidice, Cat. fr. 91.13. 

Perimede, uno dei Centauri, Sc. 
187. 

Permesso, ruscello della Beozia, 
Teog. 5. 

Pero, figlia di Neleo e Cloride, 
Cat. fr. 25.8. 

Perse, figlio di Creio ed Euribia, 
Teog. 377, 409. 

Perse, fratello di Esiodo, Op. 10, 
27, 213, 274, 286, 299, 397, 611, 
633, 641. 

Persefone, figlia di Zeus e De- 
metra, Teog. 768, 913. 

Perseide, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 356, 957. 

Perseo, figlio di Zeus e Danae, 
Teog. 280; Cat. fr. 59.15; 65.3, 
5; 90.5; Sc. 216, 229. 

Perseo, figlio di Nestore, Caf. 
fr. 24b.11. 

Persepoli, figlia di Telemaco e 
Policasta, Caf. fr. 105.3. 

Peteoo, padre di Menesteo, Cat. 
fr. 95.43, 46. 

Petrea, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 357. 
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Petreo, uno dei Centauri, Sc. 185. 

Peuceo, uno dei Centauri, Sc. 187. 

Pieria, regione della Tessaglia, 
Teog. 53; Cat. fr. 5.3; Op. 1; 
Sc. 206. 

Piero (variante di Piro), Cat. fr. 
II. 

Pigmei, popolo mitico, Cat. fr. 
71.9, 18. 

Pilaone, figlio di Neleo e Cloride, 
Cat. fr. 234.10. 

Pilo, città della Messenia, Cat. 
fr. 234.5; 24b.3, 5; Sc. 360. 

Pirene, padre di Io, Cat. fr. 55b. 

Pirene, figlia di Ebalo, Grandi 
Eèe fr. 13. 

Piritoo, uno dei Lapiti, Sc. 179. 

Piritoo, figlio di Epito, Cat. fr. 80. 

Piro, nome di fiume, Cat. fr. 11. 

Pirra, madre di Elleno, Cat. fr. 2a. 

Pisidice, figlia di Eolo, Cet. fr. 
13.10; 47.I0. 

Pisidice, figlia di Nestore, Cat. 
fr. 24b.12. 

Pisidice, figlia di Pelia ed Anassi- 
bia, Cat. fr. 25.22. 

Pisidice, figlia di Leucone, Cat. 
fr. 47.10. 

Pito, villaggio alle falde del Par- 
nasso, Teog. 499; Cat. fr. 39.2; 
Sc. 480. 

Pleiadi, costellazione, Op. 383, 
572, 615, 619. 

Pleurone, città dell’Etolia, Cat. 
fr. 19.13. 

Plessaura, figlia di Oceano e 
Teti, Teog. 353. 

Plistene, padre di Agamennone, 
Cat. fr. 92; 93.4. 

Pluto, figlio di Iasio e Demetra, 
Teog. 969. 

Plutò, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 355. 

Podarce, figlio di Ificlo, Cat. fr. 
95-35- 
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Policasta, figlia di Nestore ed 
Anassibia, Cat. fîr. 24b.13; 
105.I 

Policaone, sposo di Aristecma, 
Cat. fr. 94.4; sposo di Evecma, 
Grandi Ete fr. 6. 

Policreonte, sposo di Evecma, 
Cat. fr, 94.8. 

Polidette, figlio di Magnete, Cat. 
fr. 6. 

Polidora, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 354. 

Polidoro, figlio di Cadmo ed Ar- 
monia, Teog. 978. 

Polifonte, Grandi Ebe fr. 15. 

Polimela, sposa di Esone, Caf. 
fr. 26; 29.1. 

Polinice, figlio di Edipo, Cat. fr. 
91.7. 

Polinnia, una delle Muse, Teog. 
78. 

Polinoe, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 258. 

Polluce, figlio di Zeus e Leda, 
Cat. fr. 184.39; 18b; 95.13, 27, 
3I. 

Pontoporea, figlia di Nereo e 
Doride, Teog. 256. 

Portaone, figlio di Ippodamante, 
Cat. fr. 9.2; 20.5; Grandi Ebe 
fr. 13. 

Posidone, figlio di Crono e Rea, 
Teog. 15, 732; Cat. fr. 13.12; 
16; 224.32; 22b.1; 234.13; 294. 
55, 68, 81; 71.27; 109.5; Of. 
667. 

Povertà, Teog. 593. 

Preto, figlio di Abante ed Aglaia, 
Cat. fr. 25.10, 12; 59.8, 16; 
60; 61. 

Primno, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 350. 

Pròloco, uno dei Lapiti, Sc. 180. 

Prometeo, figlio di Giapeto e 
Climene, Teog. 510, 521, 546, 
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614; Cat. fr. 2a; 2b; Op. 48, 
66, 

Pronoe, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 261. 

Pronoe, figlia di Eteo, Cat. fr. 
20.26. 

Protho, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 243. 

Proto, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 248. 

Protomedea, figlia di Nereo e 
Doride, Teog. 249. 

Psamate, figlia di Nereo e Do- 
ride, Teog. 260, 1004. 

Pudore, Op. 200. 


Radamanto, figlio di Zeus ed 
Europa, Caf. fr. 67; 670.13. 

Rea, figlia del Cielo e della Terra, 
Teog. 135, 453. 467, 625, 634. 

Reso, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 340. 

Rispetto, Of. 200. 

Risse, figlie della Contesa, Teog. 
229. 

Rodia, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 351. 

Rodio, fiume, figlio di Oceano e 
Teti, Teog. 341. 

Rovina (= Ate), figlia della Con- 
tesa, Teog. 230. 


Salamina, isola dell’Attica, Cat. 
fr. 960.44. 

Salmoneo, figlio di Eolo, Cat. fr. 
8.3; 224.16, 26. 

Samo, figlio di Alirrotio ed AI- 
cione, Cat. fr. 30. | 
Sangario, fiume, figlio di Oceano 

e Teti, Teog. 344. 

Sao, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 243. i 
Sarpedone, figlio di Zeus ed 

Europa, Cat. fr. 674; 67b.14. 
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Satiri, Cat. fr. 54.2. 

Sazietà, Teog. 593. 

Scamandro, fiume, figlio di Ocea- 
no e Teti, Teog. 345. 

Scheneo, padre di Atalanta, Cat. 
fr. 49; 50.1; 524.12; 525.9. 
Scilla, figlia di Forbante ed Ecate, 

Grandi Ete fr. 16. 

Sciti, popolo della Scizia, Cat. 
fr. 71.15. 

Selene, figlia di Iperione e Tia, 
Teog. 19, 371. 

Semele, figlia di Cadmo ed Ar- 
monia, Teog. 940, 976; Cat. 
fr. [113).6. 

Sfinge, figlia di Orto ed Echidna, 
Teog. 326. 

Simoenta, fiume, figlio di Oceano 
e Teti, Teog. 342. 

Sirene, Caf. fr. 21; 71.33. 

Sirio, astro, Of. 417, 587, 609; 
Sc. 153. 397. 

Sisifo, figlio di Eolo, Cat. fr. 
8.2; 294.18, 33, 37, 75» 80. 
Sogni, figli della Notte, Teog. 

212. 

Sole (= Helios), figlio di Ipe- 
rione e Tia, Teog. 19, 371, 760, 
956, 958, I0I1. 

Sonno, figlio della Notte, Teog. 
212, 756, 759. 

Sorte, figlia della Notte, Teog. 
ZII. 

Sotterranei, popolo mitico, Caf. 
fr. 71.9, 18. 

Sparta, città della Grecia, Cat. 
fr. 20.3. 

Sparto, cane di Atteone, Caf. 
fr. [112).3. 

Spavento, figlio di Ares ed Afro- 
dite, Teog. 934; Sc. 144, 195, 
463. 

Speio, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 245. 

Speranza, Op. 96. 
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Stefano, figlio di Policaone ed 
Aristecma, Cat. fr. 94.6. 

Stenebea, sposa di Preto, Cat. 
fr. 59.18, 20; 61. 

Stenelo, figlio di Perseo ed An- 
dromeda, Cat. fr. 65.7; 90.9. 

Stenno, figlia di Forco e Ceto, 
Teog. 276. 

Sterope, uno dei Ciclopi, Teog. 
140, 5014. 

Sterope, figlia di Portaone e 
Laotoe, Cat. fr. 20.9. 

Stige, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 361, 383, 389, 397, 776, 
805. 

Strage, figlia della Discordia, 
Teog. 228; Sc. 155. 

Stratio, figlio di Nestore, Cat. 
fr. 24b.11. 

Stratonica, figlia di Portaone e 
Laotoe, Cat. fr. 20.9, 23, 27. 

Strepito, Sc. 156. 

Strimone, fiume, figlio di Oceano 
e Teti, Teog. 339. 

Sventura, figlia della Notte, Teog. 
214. 


Tafii, abitanti di Tafo, Caf. fr. 
91.16; Sc. 19. 

Talao, figlio di Biante e Pero, 
Cat. fr. 25.8. 

Talia, una delle Muse, Teog. 77. 

Talia, figlia di Zeus ed Euri- 
nome, una delle Grazie, Teog. 
909. 

Talia, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 245. 

Tartaro, la regione degli inferi, 
Teog. 119, 682, 721, 7234, 725, 
736, 807, 822, 868; Cat. fr. 
224.22; 364.6; Sc. 235. 

Taumante, figlio del Mare e della 
Terra, Teog. 237, 265, 780. 

Tauro, figlio di Neleo e Cloride, 
Cat. fr. 234.10. 
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Tebe, città della Beozia, Teog. 
978; Cat. fr. 88; 89; Op. 162; 
Sc. 2, 13, 49, 80, 105. 

Tegea, città greca dell'Arcadia, 
Cat. fr. 180.32. 

Telamone, figlio di Eaco, Grandi 
Ebe fr. 5. 

Teleboi, popolo mitico dell'Acar- 
nania occidentale e isole vicine, 
Cat. fr. 65.10; Sc. 19. 

Telefo, figlio di Eracle, Cat. fr. 
79.8. 

Telegono, figlio di 
Circe, Teog. 1014. 

Telemaco, figlio di Odisseo, Cat. 
fr. 105.1. 

Telesto, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 358. 

Temi, figlia del Cielo e della 
Terra, Teog. 16, 135, 901. 
Temisto, figlia di Nereo e Doride, 

Teog. 261. 

Temistonoe, figlia di Ceice, e 
sposa di Cicno, Sc. 356. 

Tero, figlia di Fila e Lipefile, 
Grandi Ete fr, 7.4, 5. 

Terra, dea primigenia, Teog. 20, 
45, 106, II7, 126, 147, 154 
158, 159, 173, 176, 184, 238, 
421, 463, 470, 479, 494, 505, 
626, 644, 702, 821, 884, 891; 
Cat. fr. 71.11. 

Terrore, figlio di Ares ed Afro- 
dite, Teog. 934; Sc. 195, 463. 

Tersicore, una delle Muse, Teog. 
78. 

Teseo, figlio di Egeo, Sc. 182. 

Testio, figlio di Agenore, Cat. fr. 
20.35. 

Teti, figlia della Terra, Teog. 136, 
337, 362, 368. 

Tetide, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 244, 1006. 

Tia, figlia del Cielo e della Terra, 
Teog. 135, 371. 


Odisseo e 
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Tiche, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 360. 

Tideo, figlio di Oineo e Peribea, 
Cat. fr. 104; 12.1. 

Tifaonio, la regione del monte 
Tifaone, Sc. 32. 

Tifone, figlio della Terra, Teog. 
306, 821, 869. 

Timandra, figlia di Tindaro e 
Leda, Cat. fr. 18a. 9, 31; 84.3. 

Tindaro, figlio di Ebalo, Cat. fr. 
18a. 7, 14; 84; 95.7. 38; 95.20; 
966.61. 

Tirinto, città dell’Argolide, Teog. 
292; Cat. fr. 59.16; Sc. 81. 
Tiro, figlia di Salmoneo, Cat. fr. 

224. 25. 

Tirrenia, regione dell’Italia, Teog. 
1016. 

Titani, figli del Cielo, Teog. 
392, 424, 630, 632, 648, 
663, 668, 674, 676, 697, 
729, 814, 820, 851, 882. 

Titaresio (= Mopso), Sc. 181. 

Titono, sposo di Aurora, Teog.984. 

Tlesenore, figlio di Epito, Car. 
fr. 80. 

Toante, figlio di Andremone, Cat. 
fr. 95.28. 

Toe, figlia di Nereo e Doride, 
Teog. 245, 354. 

Tosseo, figlio di Oineo ed Altea, 
Cat. fr. 19.16. 

Tosseo, figlio di Eurito, Cat. fr. 
20.30. 

Trachine, città greca, Sc. 353, 
355, 469. 

Tracia, regione fra la Propontide 
e il mare Egeo, Op. 507. 

Trasimede, figlio di Nestore, Cat. 
fr. 24b.10. 

Travaglio, figlio della Contesa, 
Teog. 226. 

Treto, monte della Grecia, Teog. 
331. 


207, 
650, 
717, 
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Trezene, città sulla costa del- 
l'Argolide, Cat. fr. 96b.46. 
Triope, figlio di Posidone e Ca- 
nace, Cat. fr. 294.3. 

Tritogenia (= Atena), Teog. 895; 
Sc. 197. 

Tritone, figlio di Posidone ed An- 
fitrite, Teog. 931. 

Troia, città dell’Asia Minore, 
Cat. fr. 294.63; Op. 165, 653. 

Troiani, abitanti di Troia, Caf. 
fr. 67b.23. 

Tronia, figlia di Belo, Cat. fr. 
66.2. 

Tumulto, Sc. 155. 


Uccisione, figlia della Contesa, 
Teog. 228; Sc. 155. 

Urania, una delle Muse, Teog. 78. 

Urania, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 350. 

Urano (vedi Cielo). 

Ureo, uno dei Centauri, Sc. 186. 
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Vecchiaia, 
Teog. 225. 
Ventosa, isola, Cat. fr. 21. 


figlia della Notte, 


Xante, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 356. 

Xante, madre di Macaone, Cat. 
fr. 35. 


Zefiro, vento, figlio di Aurora, 
Teog. 379, 870; Cat. fr. 524.9; 
Op. 594. 

Zelo (= Emulazione), Teog. 384. 

Zete, figlio di Borea ed Oritia, 


Cat. fr. 73. 

Zeto, sposo di Tebe, Cat. fr. 88; 
89. 

Zeus, figlio di Crono e Rea, 


Teog. 11, passim; Cat. fr. 1.2, 
passim; Op. 2, passim; Sc. 22, 
passim. 

Zeuxo, figlia di Oceano e Teti, 
Teog. 352. 
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